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ANNO MDCXX 

Deposte per accordo col Monferrato della Sa- Scaturì; ■ 
yoja le armi , non aveva l" Italia provato altro ma- - 
vimento , che la perturbasse, perciocché gli Spa- 
gmioli contenti degli Stali , che possedevansi, eransi 
ritentili dentro ì limiti della moderazione, ed one- 
stà . Il Papa, e i Veneti studiosi per loro istituto 
di mantenero la quiete comune aveanvì contribuito 
col consiglio, e coli' esempio , e gli altri Potentati 
paghi , e sodisfatti della presente condizione , ave- 
vano continualo a vivere senza dispareri , e senza 
contenzioni ; di maniera che lo stesso Duca di Sa- 
voja Prencipe nel rimanente di vasti pensieri, e di 
animo intraprendente raffrenava a misura dcgl' al- 
tri quei spiriti Genovesi, che stimolavaolo a desi- 
derare , ed investigare occasioni d' ingrandimento : 
In conclusione ogni cosa spirava tranquillità, e con- 
cordia; e questo pacifico Slato godevasi con tanto 
maggiore piacere dagl'Uomini in Italia, quanto che 
le Nazioni oltramontane a lei confinanti erano elle- 
no involte in grandissimi disordini, e confusioni; 
posciachè quindi la Francia agitata , e guasta dalla 
eresìa de' Calvinisti , dall' ambizione dei Grandi , e 
dalle dissensioni ultimamente insorte fra il Rè Lo- 
dovico, e la Regina sua madre , alimentava il fuo- 
co di una guerra intestina; e quinci la Germania 
per la Ribellione di Federico V. Conte Palatino 
del Reno, e per gli accidenti di Boemia piangea 
colla distruzione di più Provincie la caduta di una 
gran casa ; le quali esterne commozioni aggiunte 
all' interna consistenza davano quasi certa speranza 
di avere l'Italia a conservarsi gran tempo nella pre- 
*ente sicurtà, non apparendo materia veruna dis- 
posta a semiaars discordie di momento ira Prin- 
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cìpi ; quando fuori d' ogni espetlazione , e donde 
meno temevansi balenarono iiidizj non oscuri delle 
future turbolenze essendo allora universale creden- 
za, che Spagna col vantaggio di vedere insieme con- 
servale , ed aumentate le proprie forze , e consonte 
dalle guerre civili la Francia , e la Germania nulla 
avesse più a cuore quanto il mantenere le cose 
nella calma presente ; ma come sovvenle addiviene, 
che la cupidità immoderata ad ampliare I' appelito 
facciano cambiare il bene presente colle speranze 
incerle, e pericolose. Così il Duca di Feria Go- 
vernator di Milano avido di segnalare il suo Go- 
verno con qualche acquisto importante a benefìcio 
della Monarchia andava nella/ mente sua rivolgen- 
do come potasse uvvaiizare gl'interessi del suo Rè, 
e tra le imprese , che offerivansi alla sua ìmagina- 
liva quali utili , ed agevoli si era la conquista di 
Sabionela Piazza mollo iin portante , ed opportuna 
agii Stati di Venezia, di Mantova, e di altri Si- 
gnori circostanti, data di fresco in dote al Princi- 
pe di Stigliano uno dei principali Baroni del Rea- 
me di Napoli ; però ben comprendendo 1' impor- 
tanza , e le conseguenze del poslo , scrissene alia 
Corte, ed ottenulone.il Rea! Beneplacito, non tar- 
dò ad esibire al Principe il Grandalo di Spagna , 
ed assai mercedi, ove in Sabiooeta accettasse Pre- 
sidio Spagini olo . Condiscese a ciò il Prencipe, ma 
non lasciandosi giammai indurre la moglie, e ve- 
nuta in luce la pratica precedettero i Veneti a cosi 
ardenti protestazioni col Gavernator di Milano , che 
egli non giudicando di lauto momento questo acqui- 
sto , che fosse pregio dell' opera l'interrompere per 
allora la pubblica quiete , riserbandone a maggior 
congiuntura la perfezione ; ma dapoichè 1' animo 
suo inclinalo alla novità non era capace di riposarsi 
«ella positura degl' affari presemi; pertanto appt- 
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gliossi ben tosto all' altro negaziato di maggiore ri- 
lievo , ma unitamente di maggiore ombra a' Princì- 
pi. Possedevano i Griggioni fra gì' altri territori la 
Valtellina , che è un' estensione di Paese di cin- 
que miglia in larghezza, ed in lunghezza di venti 
posta negli estremi termini d'Ilalia, confinando da 
una banda con la Rezìa , e dall' altra col Brescia- 
no, e col Bergamasco regione dei Veneziani, ed 
è per appunto di sommissima importanza . Serra i 
passi dei monti, e delia porta , per cui puonno dalla 
Germania con poca fatica condursi facilmente in 
Italia gli Eserciti. Gli abitatori Cattolici di Religio- 
ne comportando di mal talento il Governo dei Grig- 
gioni eretici , ed il rozzo trailo di quella gente ma- 
teriale , ed incolta, ricorsero col mezzo di alcuni 
loro fuoruscili al Governalor di Milano per conse- 
guire il patrocinio della Corona, sotto 1' ombra della 
quale raccolti speravano di rinvenire la forma, ed 
il destro di scuotere t'odiato giogo, la sicurezza 
delle coscienze con la scusa del ricorso, e questa 
eervi anche di mantello al Governatore per rico- 
prire la destinata usurpazione ; avendo però egli 
ascoltate con diletto le proferte di quei malconten- 
ti, che promeltevansi di sollevare la Vaile, e di 
metterla sotto la dominazioni- del Cattolico , coma- 
nicollo alla. Corte, ove ricevuta con applauso la pro- 
posizione fugliene addossalo 1' effetto : Né differì 
punto a gettare i primi fondamenti dei suoi dis- 
segni con aliare un Forte , che signoreggiava l' in- 
gresso della Valle, dal quale fomentò inanimili i 
ibruscili: scesero improvvisamente dal Tirolo in nu- 
mero dt 3oo. nella Valtellina , e m'issi i Popoli □ 
rumore, ed uccisi 1 Rettori Griggioni ordinarono 
on. nuovo Governo solto la proiezione del Rè. Una 
ai repentina, ed impensata novità sorpreso le men- 
ti di tutli i Preocipi, c massimamente del Senato 
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Veneto solito ad invigilare con [Special cura, è sol* 
leciludine alla custodia della Libertà d' Italia; onds 
senza dimora interposero Ufficj col Governator dì 
Milano, acciò dasse orecchio ad alcuno maneggio, 
in virtù di cui i Griggioai prestata dicevole coazio- 
ne per la Religione ai sudditi loro ne fossero reinte- 
grati; ma non essendo la mediazione dal Governa- 
tore accettata voìlaronsi i Veneti a porre in opra 
mezzi più efficaci e risoluti facendo varie spedizio- 
ni dei Ministri a Griggioni , ed alii -Svizzeri alleati 
Con essi Griggioni , alienando gli uni , e gì* altri 
ad impugnare le armi per astringere i Spagnuoli 
alla resliluziooe dell' occupalo; il che bastò a risve- 
gliare unsi gran molo, che essendosi i Griggioni 
inoltrati contro quei della Valtellina succedettero 
diverse fazioni con vicendevole danno , se non che 
soprnggiunti secondo il bisogno da Milano i rin- 
forzi degli Spagnuoli, ed azzuffati gli Alpiggiani 
inesperti , con genti veterane, e disciplinate, resta- 
rono i Griggioni rotti , e diil'atli, e la Valle alta di- 
vozione degli Spagnuoli, essendo intorno munita di 
gente dalle lor guarnigioni , e tutta volta per vieppiù 
tenersi fermo nell'acquisto il Ferria sparse ancora 
astutamente la zizania della divisione fra gli Svizzeri 
tirandone alcuni cantoni Cattolici a favorire le in- 
tenzioni sue con fare loro credere di non aver egli 
altro oggetto', che il mantenimento della Religione 
Cattolica nella Valtellina, e di dovere, assicurato que- 
sto punto, rimovere le Truppe con i' istesso fine di 
divertire i Griggioni , e li Svizzeri dal riacquistalo 
della Valtellina. 
V.,T. V a t,lid'- L' Arciduca Leopoldo Fratello di Cesare erasi 
ilc i; ranisti; coucerlo col Feria nolentemente armato nel TÌ- 

i'.'.M -Mio-- , - -, ,' ■ l ,1 . 

i. di foi-uia™ 0 minacciando , ed insospettendo ì Griggioni, 
/ ,;r i * J J "- lrt , da' quali dava voce di volere csìggere que* diritti di 
iiaiu !'" J ""Sovranità, che già ritraeva : la Casa d'Ausiria, per- 
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Di Genota Lib. II. 9 
lochè i 'Cantoni ma! concordi Ira di loro, e non- 
iridio angustiali di dentro che di fuori, poco appli- 
ca ron gli animi a porgere ajuto a' Griggioni loro 
confederali . Pure altrettanto oculati sempre veglian- 
do i Veneziani sopra questo negozio, spedirono in 
Francia Geronimo Prudi per infiammare quel Rò 
alla difesa li' Italia ; sebbene coleslo trattalo riusci 
più [l'apparenza, che di sostanza , perchè distratto 
il Ile ad aspettare le cose disordinate del suo Im- 
perio, era impotente a provvedere a quelle di fuo- 
ri, ed a pensare seriamente, come per altro aveva 
in cuore , in Italia . Diedeli con tutto ciò buone spe-: 
ranzo promettendo , che non risparmierebbe l'ap- 
poggio suo a' Griggioni , ed a' Veneti ogni volta che 
gli spaglinoli non desistessero dalla commessa usur- 
pazione, né tarderebbe ad inviare di qua da monti 
il Sig. Ledighiere per aprire questo suo pensiero al * 
Duca di Savoja , affine di persuaderlo a ristringersi 
Beco ne' medesimi concetti, e provvedimenti. 

Effettivamente giunto Ledighiere a Torino con- 
ferì lungamente con quel Principe, e con Giovanni T^^J 1 * 
Pesaro Ainbasciador di Venezia, ma dopo molti di- Ttriat , 
baiiiinenli non fu presa alcuna deliberazione , at- 
tesoché ìi Duca unicamente premeva sulla mossa 
deli' armi , offerendo a' Francesi alloggio ne' suoi 
Stali per le gemi , che calarebbero in Italia , e di 
congiungere con esso loro le proprie per attaccare 
la Lombardia ; e per lo contrario Ledighiere dal 
canto del riè, ed il Pesaro noti avendo altra mira , 
the di ottenere con le pratiche la restituzione del- 
a Valtellina industriosamente procuravano la sos- 
jension deli' armi, riserbandole per l'estrema pro- 
a qualora non l'ossivi più luogo a sperare , che gli 
Ipagnuoli prestassero orecchio alla composizione. 

Tali erano i sentimenti , e consiglj di que'Prin- 
ìipi , che infraniniiitevana nella l'accenda delia Val- 
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tellina,' avvegnaché le allre Potenze d' Italia ancora 

la riguardassero con ponderazione, e con pena 
aingoia finente la Repubblica di Genova , la quale 
per rispetto della natia Libertà vedeva di mal' oc- 
chio , che gii Spagnuoli incatenassero sempre più 
l' Italia , siccome quelli , che poi avevano ingom- 
brale , e fortificale con guardie le vie del ma- 
re cercavano ora d' impossessarsi delle terrestri , 
occupando li Paesi delle Alpi nemiche, a' quali ri- 
flessi della Repubblica comuni agli altri Signori Ita- 
liani aggiungeva!] sì i suoi privati, non poteva ammi- 
rare senza grandissima ansietà , od afflizione , che 
cotesto frangerne schiuderebbe Pad ilo a nuova guer- 
ra , la quale somministrasse il^ motivo di accozzarsi 

che accadendo era fortemente da dubitare del ge- 
nio bellicoso , e pronto del Duca Carlo EmanuelTe , 
che dopo di aver egli sullo altro colore tratti in 
Iliilin i Francesi, non facesse ciò servire a! proprio 
ingrandimenio prevalendosi degli stranieri a' danni 
«lu* convieini, e particolarmente della Repubblica, 
sopra il Dominio di cui potevano andare a ferire le 
sue infuocate brame : E per verità sì fatta era l' in- 
dole, e l' inclinazione di Carlo Emanuel le , che tulli 
meritamente paventavano del suo modo di condursi, 
giudicandolo onninamente rivolto ad alterare quella 
parte, che di presente godevasì , onde fra l'uni- 
versale confusione , fra alcun colpo in detrimento 
altrui, e utilità propria. 

Mentre che il Governo della Repubblica con que- 
. sle prudenti considerazioni , ma antivedendo i suoi Al- 
luri pericoli riferiva altresì il volgo a' Iristi augurj dì 
ésiermiuj, 6d affanni sovrastami alla Patria i porten- 
ti della natura , o più veramente del caso . Impe- 
rocché nel mese di Agosto un fulmine colpì 1' al- 
bero della lorpe del Palazzo , e ne rapì la Croce 
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fitta alla sommità, e quindi penetrando entro il Pa- 
lazzo medesimo arrecò danno nella sala cieli' Udien- 
za , e lacerò principalmente il Trono Ducale, il. 
Serbalojo del libro della Nobiltà , e l' urna por 
V estrazione de' Senatori , ed ultimamente entralo 
nell'Armeria cagionovvi parimenti danno, e scompi- 
glio, il quale accidente conturbò non leggermente 
gl' ignorami, .orbando, che emendo «ali «.g-tata- 
mei,» daimifkaii quei arredi , che oli untano alla 
Dignilà, ed al ««legno del Governo, si avene quinci 
, cavare pregio di qualche imminente calatóia 
alla iLepubblica, quasiché fòsse quesla una voce 
celeste, che rendesse avvertiti i Cìtladìni de' risoli j 
vicini, dicendo alcuno, che un tale successo aper- 
tamente accennava mutazione di Sialo, con ricor- 
dare un Binili prodigio occorso nella restituzione De 
Medici per opera ilei Rè di -Aragona in Firenze , 
alla quale rati turione andò congiunta k mutazione 
dello Simo dì quella Repubblica , cose mite pro- 
nunciate secondo il (_ù;k ciaidino <k-\ Ciclo, median- 
te un folgore, che nella porla orientale di Firenze, 
che muove a Fra lo , lacerò in un antico scudo di 
marmo i gigli d' oro insegna del Rè ili Francia , e 
con un' altra statua , che quesla ad un tempo per- 
cosse la casa del Gonfaloniere Capo della Repub- 
blica rifrangendo 1' urna , in cui stavansi imposi) i . 
nomi di coloro , che estraevansi per compone» il 
Supremo Magistrato, e trasportando altrove cena 
lapide di straordinaria gravità senza die ella ap- 
punto si spezzasse . 

Con le premesse adunque, e conformi osserva- 
zionì paragonava usi , siccome è solito, le auliche ^"■"^ *>• 
cose con le moderne altri buiudosi ad arcano sopra a ' At< «« ■ 
naturale gli •fletti casuali, quando nel comincia- 
mento di Settembre restò la plebe di nuovo slupo- 
re soprafella essendosi per mancamento dì l'ondo, 
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e di acqua rimase- a secco nella spiaggia dì Sam- 
pier d'arena un mostruoso Pesce di mole si smi- 
surata, che face va si giudizio non esserne giammai 
comparso eguale nel mediterraneo; la quale beslla 
tagliata a pezzi con le scurii rendette olio in gran 
copia . In queslo istcsso anno in Tirano terra di 
Corsica vicina a Bonifazio fa presa una Ealena, o 
altro pesce, che eì si lòssc di corpo medesimamente 
smisuralo, che giusia la relazione mandala al Se- 
nato dal Covernalnre di quell' Isola sopravvanzava 
al peso di due mila cantora , e racchiudeva nello 
viscere un loto di 70. cantare , dalla quale Balena 
cslrassesi ancora olio a duvizia. A queste stravagan- 
ze somministrate dal mare accoppiavansi quelle della 
Terra, e del Cielo; poiché nel mese di Maggio 
dell' anno precedente erasi veduto un'inusitato mo- 
stro nato nella contrada dei Servi da una Donna di 
piccola condizione , la quale aveva partorito un Bam- 
bino con corpo umano, ma con lesta , e volto da 
/gnello; e fresca era eziandio la memoria di una 
Incida Cometa appalesatasi con lunga , e spavente- 
vole coda nel punto istesso , che erasi presentata 
alla vista degli uomini una trave di fuoco , che 
discendevasi per quasi immenso spazio da mezzo 
giorno a settentrione . 

Ci siamo oltre il consueto trattenuti in queste 
tradizioni, essendo l'Anno corrente assai sterile di 
notabili avvenimenti attinenti al Governo ; solamente 
rammenteremo , che lo Slato della Repubblica in 
Terraferma fu egli gagliardamente molestalo dai Fa- 
cinorosi , e dalli Banditi, che arrestati parecchi uo- 
mini facoltosi, obbligaronli a grosse taglie : Nei ri- 
mediare a questi inconvenienti fu in vero esatlssima 
la provvidenza del Governo , e riuscì anche in par- 
te a prospero fine, perciocché taluni di questi scel- 
lerati essendosi rifugiati uel Territorio dì Savoja fu» 
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rono p« comandamento di quel Sovrano alle in- 
stanze della Repubblica Irallenuti, e rimessane po- 
scia la disposizione ad un servitore di Corte, ven- 
nero da questo colla ricompensa di considerabile 
somma di danaro consegnati a' Ministri della Re- 
pubblica , e {trascinati a coda di cavallo sul molo , 
furono ad esempio, e terrore impiccati . Con pari 
facilita successe al Governo di spegnere due famosi 
Capì di fuoruscili , i quali stati per alcun tempo 
avventurati nella malvagità loro , altrettanto erano di- 
venuti tenierarj , e tremendi, e la ni' oltre eransi av- 
vanzMi in audacia , e ribalderia , che oramai ì Cit- 
tadini ricchi , ed agiati non osavano uscire dalla Cit- 
tà , non riputandosi sicuri nelle abitazioni di canto 
pagna , ove eglino erano usi di passare la State . 
Uno dì questi capì de' Banditi avea nome Giovanni 
Sertone , e I' uccisore di lui , oltre gli altri guider- 
doni , ottenne dalla Camera la taglia promessa di 
duo mila seicento Pezzi effettivi . L'altro capo di as- 
sassini fu un cerio Giuseppe Maragi'iano , it qualo 
nel lerao dì di Decembre dopo un lungo , ed osti- 
nato contrasto nella valle di Bìsagno tratto di vita 
coli' esserne stati collo sborso simiimenle di grossa ta- 
glia premiati della Camera i precursori della testa: 
sua collocata in una gabbia di ferro alla Porta degli 
archi . Nel 19. giorno di quest* Anno fu anche tro- 
scìelto Costali lino Pinello per Ambasciatore all'Im- 
perador Ferdinando per seco condoU-rsi della mor- 
ie dell' Imperadore Mathias, e rallegrarsi dèlia sua 
assunzione al Trono. 

ANNO MDCXXI. 

~Ì—da cosa più memorabile , clie succedesse qusst* 
Anno in Italia fu la morie di Paolo V. , a iaglon 
della quale congregatisi i Cardinoli secondo il con- 
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suolo per la creazione del successore, nacquero fra 
di loro gravi dispareri , e divisioni , conci iliache 
gli Spngnuoli , a' quali compliva di avere il Sommo 
Pontefice confidente, e propizio, perché s* in (ro- 
mei tesse a favor loro nel fatto della Valtellina pro- 
curavano ad esclusione di qualunque altro l'elezione 
del (Ordinale Compari Suddito del Uè Cattolico as- 
sai dipendente dal suo arbitrio, et! accosta vasi ai 
.medesimi consiglj il Nipote del definito Pontefice 
Capo de! Conclave di numerosa Iasione , onde pa- 
reva , che vanamente all'ai n'assorsi quei Cardinali , 
jtlie contrariavano alla fazione Spaguuola ; essendo , 
che neppure i ^Neutrali aggiungevano a tal numero , 
che fossero bastanti per I* esclusiva ; ma siccome 
manii'eslamente ,'ippjr'.so.' : che inquieto azione tutta 

lìtica, Iridio vuole per se 1' assolca soma intendenza, 

d'opinione gli stessi (.anii'n.iii nemici di trancia le 
esagerazioni del Marchese di Covurè suo Oratore, 
che scopertamente esclamava doversi commettere la 
direzione del Mondo Cristiano ad un Soggello indi- 
pendente dalle Coroiie , e che non si appropriasse- 
ro gl' interessi , e le passioni di un solo contro la 
carini di Padre comune , con le quali riflessioni falla 
un' alla impressiono nell'animo di alcuni Cardinali , 
e guidali gli aliri da! timore, e tulli sospinti dall'im- 
pulso sovrumano concordarono nella Persona del 
E rr f ooe ^/Cardinale Alessandro Ludovico Bolognese Arcive- 
hnee f..v.;,/ì. scovo della sua Patria , acclamato però in fine Fon- 
'X "i ':'";t'„- ' ■■ "-''' (:u to ' ìì( " 1 " 1 di Gregorio XV.. Appresso a que- 
f,i. ,..wZi-ì. sia elezione mossa la Bepubblica dagli stimoli dell' 
» toi'S*" ■ innata pietà , e seguendo l'aulico suo lodevol coslu- 
ni e inviò al S. Padre in figura d' Ambasciatori quat- 
tro de' suoi principali Cittadini, cioè Gio: Slefiano 
Boria,' Agostino Pallavicino, Ottavio Saoli , e Gio: 
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Francesco Brignole , quali con due galere il giorno 
decimo dì Maggio fecero partenza per Roma , ove 
introdotti all' udienza nel pubblico Concistoro reci- 
lowi un' acconcia orazione il Pallavicino , dopo il 
quale uifiziu ritornaronsi alle case loro . 

Somiglianti spedizioni dì Ambasciatori furono 
eziandio praticate dagli altri Principi, e Repubbli- 
che ; ma gli Spagnuoli dopo che ebbero soddisfatto 
alla cerimonia col novello Pontefice non dilungarono 
a tentarlo sopra ciò le abbisognava della Valtellina, 
mandando però a lui Giovanni Vives accomodatis- 
aimo al maneggio dei negozj , ed il Presidente Ac- 
cerbi gralissimo ai Papa, e per lunga amistà suo 
intimo nella fortuna privata , con essi andarono al- 
tresì a Roma alcuni Deputali dai V avellinesi per 
intendere il cuore di Gregorio colla narrazione de- 
gli oltraggi, e deili stvazj paliti sotto il Dominio dei 
Griggioni , e popoli barbari , e rozzi , e siccome 
avvezzi ad abitare sulle Rupi per naturale istinto 
crudeli , ed in questi frangenti più dell' ordinario 
non meno per le pretese ingiurie ricevute, che peti 
la diversità della Religione, e dei costumi infero- 
citi , coleste rappresentazioni , che sentivano nella 
corteccia , e nel)' apparenza del pietoso , e del com- 
mendabile erano polcn lomento impugnate dai Mi- 
nistri Francesi , e dai Veneti col rimostrare , che 
la Religione serviva di velo alli Spagnuoli per usur- 
pare gli Siali altrui, e per istringere con nuovi 
ceppi l' Italia , e che la Santità Sua come Capo della 
Religione non doveva nutrire la violenza , e 1' in- 
giustizia , anzi come Principe Italiano vivamente con- 
tribuire alla conservazione di quella sicurezza, e 
libertà , che appena appena reslava all' infelice Pro- 
vincia . 

Vinto dalla sodezza delle ragioni il Pontefice 
epiegossi co' Ministri Spagnuoli non conforme al la- 
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ro affetto , é scrisse al Rè istesso , cTie P occupa- 
zione della Valtellina sarebbe prestamente seguitala 
dalla guerra in Italia, e la Maestà Sua rimarebbe 
presso Dio, e presso agi' Uomini deb'lore degli ecì- 
dj , e del sangue, che indi scalurirebbono. 

Frattanto il Governalor di Milano continuava ad 
jSE assicurare la Valtellina con Forlì, e con Prtaidj , 
irjiaVoied a confondere, ed inviluppare con rigori Ì Crig- 
gìoni, ed operando con alcuni le minacce, con pltri 
><<j- lepromesse, e con altri l'Oro, mezzo etnea ci stimo 
appresso quella Nazione, con le quali indusse molti 
Comuni a consentir per trattalo agli Spagnuoli la ri- 
tenzione delle Fortezze; l'apertura del commercio 
cogli abitanti, e con questo titolo giustificata in certo 
modo la causa del suo Rè vieppiù conlermossi nel 
possesso arrogatosi: Ma in Venezia conoscendo a 
londu quanto valessero gì' ariifirj appresso una Na- 
zione semplice, e grossolana. Iticeli una valida con- 
tromina spargendo in quei contorni, e Comuni da- 
nari, coi quali ravvivalo il coraggio alla parte Fran- 
cese , che in quel tempo per la tenuità , e per la 
rilardazione delle pensioni era quivi assai diminui- 
ta, la persuasero a frastornare i negozj innanzi sta- 
biliti con gli Spagnuoli . Riscossesi penanto i par- 
tigiani di Francia , e strettisi con zelatori della Li- 
bertà, privalo di vita Pompeo Pianta gran fautore 
degli Spagnuoli, e noto slromento della traccia la- 
ro , e dissipali i seguaci di lui rivolsero ogni cosa 
sossopra avendo i consiglj, e le forze dei Comuni 
alla difesa della Liberia, ed al ricuperameMo della 
Valtellina . 

Ma quanto egli è arduo , difficile il porre ri- 
medio agli inconvenienti poiché sono succeduti , al- 
Iretianto riesco malagevole I* escludere dal possesso 
un Prencìpe polente , massimamente quando questi 
ha V appoggio , e l'aura de' Popoli : Pero i Grig* 
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gioni tardi avvedutisi colle non intermesse lor divi- 
sioni data comodità , e spazio agli Spagnuoli di for- 
tificarsi nella Valle , indarno poscia tentarono di 
scacciarli t-olla forza; imperocché le Soldatesche del 
Kè Cattolico con l'ajuto de'Paesani non solo tenersi 
ferme nel possesso della Valle, ma rendili! inutili 
gli sforzi dì quelle , che eransi studiate di pene- 
trarvi , fecero una viva impressione nella Valle dì 
Massoco , la quale forma una delie tre Leghe . ^ 
Nel periodo di questi avvenimenti passò a vita f^ efa m , & 
migliore Filippo 111, Rè della Spagne Monarca de- Ji * 
corato di assai virtù, ma sopra tutto eccellente per'" 1 
la continenza , per la probità , per la Religione , per 
lo studio , e vaghezza di dilatarla ; conciossiache 
adoprò egli le armi sue contro i nemici della Leg- 
ge di Dio in Fiandra , nella Germania, in Levante 
nell' Affrica , e nelf Indie : Discacciò i Morì dalle 
Spagne ; lece costante professione di un* amore , e 
riverenza singolare verso la S. Sede , ed amò anche 
teneramente ì suoi sudditi, e fu da essi agevolmente 
riamato, con le quali operazioni guadagnossi l'ap- 
plauso , e la benevolenza cosi de' suoi , come degli 
stranieri , superando , per così dire , con la fama 
della sua bontà la contrarietà della sorte , e le azioni 
viziose de'Miniatri , con che lasciò buon nome dì se, 
ed avrebbe!» lasciato \ ottimo del suo Governo se 
avesse esercitato l' arte propria del Rè , che è quel- 
la di reggere , e dimentico delle obbligazioni , che 
correali , siccome a Padre de' suoi Popoli , non fos- 
se vissuto più a se, che ad altrui; alieno ez : andio 
coli' intelletto , non che con la volontà degli affari; 
talché di lui può giustamente affermarsi , che non fu 
mai Prencìpe, eccetto che in sembiante , da che noo 
esercitò lo spirito suo , o piuttosto la sua pazienza 
in altro, che in condiscendere a quanto era in piaci- 
mento del suo Favorito il Cardinal Duca di Lerma. 
Tom. r, b 
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Poco prima di rentier P anima violentato Filip- 
po dalle querimonie della Corle , e de' Vassalli , al- 
lonlanollo da' maneggi , ed avrebbe in tjuest' allo 
dato un saggio di saper comandare , quasiché sfor- 
zato da' Grandi , c dall' uniforme volere de' suoi 
Regni , non avesse anche in ciò seguitato anzi P al- 
trui , che il proprio . Tolia la fatale remora della 
gloria del Rè slavasi in attenzione P Europa, di che 
egli assunta l* immediata direzione de'negozj, can- 
cellasse la memoria della passala sua d i sa pp li caz io- 
ne, quando la morte inviandone la riputazione invo- 
lò al Monilo nel!' Anno 43. dell' eia sua con un 
line del resio ben degno della sua pietà , e corri- 
spondente all' innocenza de' costumi . Succederteli 
nella Corona l'unigenito suo Filippo giovanetto di 
anni tredeci , ii quale tuttoché Ornilo da Dio di ta- 
lenti proporzionali al suo Sialo , ed alla necessità de' 
Sudditi , nondimeno abusando aneli' egli la naturale 
sua egregia indole. fo ella servire ad ogn' altra co- 
sa , a cui sembrava destinala dal Ciclo. Posciacliè 
preponderando nel li è fanciullo il genio ereditario 
del Padre di darsi in preda all' caio , ed a' trastulli 
innanzi che spendere l'ore in udienza, e ne' di- 
spacci , trasferì presumente la cura dell'Imperio 
nell' arbitrio di 1). Gaspare di Gusman Curile d'Olia 
varrai, il quale con simulala moHeslia rifiutandola 
operò , clie losse rimessa a D. Ealdassar di Zun'i- 
;;a suo Zio uomo di vero meritevole di un tanto 
*go , che avrebbe adempiuti Ì numeri lutti al 
no , senza dipendere da altri ; ma essendo co- 
Aìiiiislro solamente in appetto, c 1' Olivarcz pri- 
dei Uè, e disposi [ore d'ogni cosa. Incomin- 
cio questi due una lai sorte di Governo quanto 
la, altrettanto impraticabile , e mostruosa; per- 
bè prevalendo mai sempre al Zio il Nipote ri- 
nan evasi al primo l'ombra, ed il nome, ed era 
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nel secondo tutlo del comando, e tutta la disposi- 
zione dogi' affari . Quindi credendo il Zunìga oscu- 
rato il proprio decoro rinunciò in brieve il Mini- 
stero , e l' Olivarez onoralo dal Rè Cattolico col ti- 
tolo di Duca aggirò per lungo tempo a capriccio 
ir Uè ai Gabinetto. Era il Conte Duca d'ingegno 
perspicace , e d'i varia letteratura , ed assidua ap,- 
plicazione allo studio, ina non andando perpfttua- 
monte congiunta agi' ingegni sublimi l;i prudenza , 
nè il più delle volle acquistandosi colla dottrina l'a- 
bito pratico della politica, diede» però egli a co- 
noscere più per maggior letterato, che per Mini- 
stro, e più adatto alle specolazioni , ed alle dispu- 
te, che a maneggi di Stalo. In effetto infelicissi- 
mo in appresso che qualunque sua risoluzione cagionò 
alla Monarchia gravi scori cj , e calamità, ed alla 
fine a se stesso fi caduta della grazia del Prencì- 
pe, e la privazione della carica. Intanto i primi pen- 
sieri del nuovo Governo furono indirizzali ad aspet- 
tare le cose delia Valtellina, perchè il Zuniga, c 
1* Olivarez desiderosi di dar principio colla pace all' 
amministrazione loro, e perciò accomodandosi alle 
vie più acconcie ad ischivare il carico della guer- 
ra-, dopo diversi negoziali appuntarono coli' Amba- 
sciatore di Francia residente in Madrid il seguente 
trattato . 

Sgombrassero dalla Valtellina le Truppe Spa- 
gnuote; se rimanesse la Religione nello Stalo, che 
era avanti nel 16'iy. lossero malevadori della ledti 
dei Grìggioni e la Repubblica di Venezia , e li 
-Cantoni Cattolici: retassero intatte , ed in Kore le 
convenzioni auliche delle Ire Leghe con ambedue 
le Corone. Questa fra la capitolazione, 1' adempi- 
mento della quale non [iole giammai oileneiv i : .Vi- 
si Goveruator ' di Milano" di richiamare in '{uciio 
b 2 
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Sialo le milizie , non pertanto adducendo «gli , eh» 
alla restituzione della Valle da farsi ai Griggioni 
doveva assolutamente precedere la coazione per li 
Svizzeri Cattolici, ma in trattenendo la rivocazione 
delle Truppe faceva insieme ogni sforzo, acciò gli 
stessi Svizzeri Cattolici non progredissero alla di- 
chiarazione da loro dimandala , 

Nel tempo medesimo 1' Arciduca Alberto con 
Io stesso fine d' impedire I* effetto del trattato di 
Madrid entrò armatamente nella Valle di Mostrare, 
e penetrò ancora in altre, e sorpresa Coirà, e pian- 
tati alcuni Forti nei, luoghi opportuni mise a ferro, 
e fuoco molti Villaggi , da quali procedimenti rin- 
corato il Governator di Milano, carassi anch' esso 
la maschera occupando Chiavenna, e la valle di 
Partenza, e di Posciano; onde parve, che la prati- 
ca di Madrid in vece di estinguere l'incendio della 
guerra nella Rezia , servisse di Mantice per viepiù 
attizzarla con evidente pericolo di esserne la mi- 
sera Provincia intieramente divorata . Ma in quel 
mezzo gli Svizzeri . sugi' occhi dei quali con mani- 
festa inosservanza dei convegni giurati commettevami 
queste violenze, altro non seppero fare che convo- 
care la loro Dieta , in cui mentre divisavasi dei 
mezzi per riparare a sovrastanti mali furono in un 
baleno gli animi dì questa nazione dal ti mora di 
nuove sciagure sorpresi ; estèndo che il Duca di Sa- 
voja ricevute somme di contanti dalla Repubblica 
Veneta per méttersi in istato ili obbligare gli Spa- 
gnuoli all' osservanza del concordato , lasciossl dal 
Governator di Milano persuadere a tentare la sor- 
presa di Genova, la quale prova come che riuscisse 
vana , ed inutile ; ad ogni modo distolse gli Svizzeri 
dalla considerazione dei Grìggionì , trovandosi co- 
stretti a rivolgere le sollecitudini, e le provvigioni 
ad una Città dei corpo loro. In colai guisa il Go- 
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vemator di Milana col terrore delle armi non me- 
na, che colle slraltagemme confondeva le mentì dei 
Griggioni con ìsperan^a di brevemente ridurli ad 
una totale dipendenza di Spagna. 

Queste cose accaddero ira gli stranieri , ma ìn TaimU fa 
proposito della Repubblica assai ne occorsero da ^f™™ /Tlt 
fion essere trasandate ; mercechè dinotala al Cover- a FfC al. 
> no dall'Oratore di Spagna la morte di Filippo III. , 
i e V inalzamento del figliuolo a quel Soglio , slimossi / 
, quello ìn obbligo di far celebrare all' estinto i de- ^ 

■ bili funerali , e però ne' giorni 26, 27. 28. di Mag- 
, gio nella Metropolitana di San Lorenzo con lugubre 

apparato , e con magnìfica pompa segui assistendovi 
1 il primo giorno il Doge, e ì due Collegi , alla pre- 
i senza de' quali fu da Domenico De Marini Arci- 

■ vescovo cantala la Messa solenne , e recitata da va- 
1 lente Dicitore Orazione funebre in onor del De- 
1 forno. Successivamente inviò la Repubblica Costan- 
tino Pineilo , e Giulio Della Rovere Ambasciatori 

| Straordìnarj al moderno Rè, Filippo IV. per condo- 
lersi unitamente del transito del Padre, e congratu- 
larsi della successione sua alia Monarchia . Di que- 
sti due Ambasciatori poi il Pineilo si rimase Ordi- 
nario in quella Regia , 1' altro restituissi alla Patria . 
Nel quarto giorno di Maggio pervenne al Seggio 
Ducale Ambroggio del tu Paolo Doria , il quale 
essendo nel duodecimo giorno di Giugno prima dì 
essere coronato rimase atterrato da un colpo di apo- 
plesia, riempì esso Seggio li 25. di Giugno in suo 
cambio Giorgio del fuDomenìco Centurione , la dì D f'' I '' ! '". d ' t 
cui rimembranza vìveri sempre immortale nelle jjwxknk,, 
bocche , e sulle penne de* Genovesi ; laonde le pre-™' fe 
rogatile sue richiederebbero, che noi più ampia- UìmitnìLu. 
mente ne ragionassimo, ove a ciò non avessimo a 
sufficienza supplito nel decimo Libro degli Annali 
del secolo decimo sesto , commemorando l' weuzio- 
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ne a lui conceduta in ricompensa di lapis, e si ri- 
levarli! sue opere a pubblico benefizio ; solamente 
però soggiungeremo , che il discorso pei' la sua In- 
coronazione l'u recitato da Agostino Mascardi Sarza- 
nese ornamento della sua Faina, e per erudizione 
uno de' più celebri Autori, che illustrassero l' Ila- 
liana Tavella , e per facondia de' più eccellenti Ora- 
lori del suo secolo, siccome nelle pubbliche ese- 
quie per il defonio Doge Ambrogio Dorìa recitò 
1' Orazione Benedetto Riccardi gran Medie 



di 

iideraaione al- 



isi della sua qualificala Fai 
In questo stesso Anno ih 
di Febbraio 11 freddo inci 
e essendo anche ne' meda* 
■ono le strade , ed anche i 



nomi viddesi in alcuna parte della Darsi™ ag- 
nato il mare, ed in Sampier d'arena, ed in al- 
igli! prossimi alla Citlà perirono in molta quan- 
i alberi di limoni , e di aranci ; rimasene però 
i da coiai danno le Riviere , nelle quali l'In- 
verno fu più moderalo . 
Ai Arrivò medesimamente irr quest' Anno colla Capi- 
ci tana Reale di Spagna il Prencipe [''iliberlo di Savojn 
•«"lAiniiranle Generale del Rè Callolico in Savona, e 
passalo in Piemonte a rivedere il Duca suo Padre, 
ritornò a Savona, donde portassi Incognito a Pegli, 
ospite quivi tì-A Prencipe Boria nella deliziosa sua 
abitazione ; il di quindi 3i. Luglio entrato alla sprov- 
veduta in Genova col seguilo di un solo valletto pas- 
se^iò kmgamente per !a- -Ciltà ■. e ricondottosi in 
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Peglì ripassò a Savona , nè fu egli albergato dal 
Pubblico , giusta il desiderio del Governo , anziché 
ricusò i complimenti de' Nobili a ciò deputali, non 
essendosi convenuto nelle cerimonie . Non cosi il 
Cardinale Maurizio suo fratello, che passando da 
Roma similmente nel Piemonte con due Galee del 
Padre giunto il giorno 2,S. in Savona vi ricevette il 
complimento dalla Repubblica , seguitando Ìndi il 
suo viaggio a Torino . 

Succedettero ancora la promozione dì un Car- 
dinale, e la morie di un'altro ambedue dì fami- 
glie Patrizie Genovesi, essendo stalo nel giorno n 
di Gennajo aggregato fra Porporati della Chiesa 
Agostino Spinola secondogenito del Marchese Am- 
brogio , in cui la chiarezza del sangue , e la pa- 
terna gloria , e la dottrina furono superale dall' in- 
tegrità della vita , e dalla purità de' costumi , intan- 
to che egli visse alla santificazione di quelle Diocesi 
di Spagna, che lo lortirono in Pastore. Il Cardi- 
nale poiché il terzo giorno di Aprile terminò !a sua 
mortale carriera, fu eletto Benedetto Giustiniano: 
Finalmente nel primo di di Febbrajo fu destinalo 
un Gentiluomo inviato a Cesare per l'affare di Zuc- 
carello , di cui parleremo abbondantemente a suo 
luogo , Gio: Francesco Scaglia . 

ANNO MDCXXII. 

ialasì in quest' Anno la pratica della Val- 
tellina, riscaldandosi in quella olire l' usalo ad isti- 
gazione de' Veneziani la Cori© di' Francia il Sig. 
Pissieù primo Ministro guadagnato da' Spagnuoli di- 
spose il Rè a rimettere 1' affar* a Roma , ovj il Sig. 
di Sillcri Ambasciatore della Corona avrebbe ab- 
braccialo alcun mezzo di reciproca soddisfazione . 
Essendosi dunque ■ trasportala colà la Sede in que» 
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sta occorrenza , ed avendosene a trattar da' Ministri , 
fu anche frastornalo dal Conte Duca , il quale av- 
visando di dovere fare campeggiare la propria abi- 
lità , se nello stesso tempo proferisse , e deludesse 
il progetto tirata a se la somma del negoziato con- 
cerò con l' Oratore Francese residente in Madrid 
di depositare i Forti della Valtellina nelle mani del 
Granduca di Toscana , ed appresso concordò in 
quello di Lorena , che era più confidente alla Fran- 
cia . Con tali orditure andavano gli Spagnuoli tenen- 
do a bada gli animi cupidi della pace, non eoo 
altro intendimento, che d'impedire 1' esecuzione del 
primo trattato di Madrid, e di stabilire un nuovo 
aggiustamento con gl' stessi Griggioni . Ne andaro- 
no loro falliti questi disegni , perchè i Griggioni 
stanchi , ed oppressi dalle presenti miserie condi- 
scesero ad accordare all'Arciduca la soggezione lo- 
ro , ed al Rè di Spagna la facoltà dei pass! , una 
perpetua congiunzione, e la cessione della Valtel- 
lina mediante il pagamento di certa somma . Ma 
limili patti neppure ancorché comprovati dalla ne- 
cessità dei Comuni furono traiti ad effetto ; peroc- 
ché rapiti i Popoli da un 1 eccessiva tolleranza ali* 
estremo della disperazione presero tumultuariamente; 
le armi, e si diedero a trucidare li Stranieri ; e> 
molti Comuni riscossi dalla nimistà, durante la qua- 
le disarmali i Griggioni potè altronde 1' Arciduca 
coglierli sprovveduti, e con una profonda penetra- 
zione negli Stati loro obbligarli ad attenere il con- 
vegno di Milano . Da così violento procedere pro- 
vocato il Rè Ludovico si condusse a Lione per 
cjuivi pigliar le misure della mossa dell' Esercito , 
che divisava di fare oltre i monti, risoluto di ar- 
rischiare il tutto per redimere la libertà dei Grig- 
gioni tante volte dispreggiati , ed oppressi sotto la 
fede dei negoziati , AbboccQui il Ri in quella 
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Ciltà col Duca dì Savoja trasferito visi ad inchinarlo, 
ed entrambi coi Pesaro Ambasciatore Veneto de- S 
liberarono del modo di assalire in Italia gli Spa- 
gnuoli , ed abbi -zzarono quella lega , che fu nel 
princìpio dell'anno soprav vegnente conchiusa , per 
conio di cui condussesi l' Italia alle pristine infeli- 
cità della guerra , e la Repubblica ne partecipò ca- 
lamitosi effetti dalle altrui dissensioni ; quasi mes- 
saggera , ad arida della futura guerra fu 1' estre- 
ma scarsezza dì Biade, che afflisse in quest'anno 
il Genovesato tutto; per dove aumentarono daper- 
tutto le vettovaglie , che 11 Grano ver.de vasi lire 40. cs™«''' 
la mina, onde ricoverarono nella Città dalle vici- 
ne montagne , e dalie Riviere copioso numero di 
genti , nè re^ossi il Pubblico di soccorrere con la 
solita carità, e provvidenza a siffatta necessità facen- 
do prestili di contanti alle Comunità più bisognose, 
e compartendo sì alle famiglie dei peveri Cittadini, 
si a mendici concorsi in cerca di viveri per nu- 
trirsi , le quali pietose cure furono appuntino rimu- 
nerate , e prosperate dal Cielo : Imperciocché nel 
mese dì Giugno, e nei primi giorni di Luglio en- 
trarono opportunamente nel Porto a comune sollie- 
vo, e ristoro 34. Navi di Grano procedenti dal Set- 
tentrione , con che cessò la carestia ; e parti di lei 
furono in appresso per avventura le febri , che gran 
mortalità d' uomini à* ogni età , e d' ogni sesso 
imperversarono nella Riviera dì Levante, ove in 
Kappallo , in Chiavari , ed in Sarzana infuriò a 
segno il morbo , che in quest' ultima Città mancò 
per universale giudizio il terzo degli abitanti . Pure 
le infermità non si eslesero di qua da capo dei 
Monti, sicché la Città, ed il Distretto suo rimasero 
liberi . Per quel che tocca alle cose del Governo 
poche ne accaddero meritevoli di contezza , tra le 
quali la missione di GJambatuta Seira Ambasciato*, 
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re ordinario appresso al RtS Cattolico , in luogo di 
Costantino Pinello dianzi morto in Madrid , attesa 
la scusa nel dì 16. di Noiembre impetrala da Giam- 
balista Saluzzo destinatovi li zH>. di Ottobre, e li 
scelta nel primo giorno di Agosto di Lelio Levatilo 
Gentiluomo Inviato a Vienna per lo sopraddette con- 
troversie di Zuccarello. 
IWirà™ Nel mese di Decembre poscia di essi per pub- 
'^."J','."/:', , blii-n Decreto principiò la demolizione delle reliquia 
Tjl^'u.'uoaM Castelletto, che serbavano tuttavia in se alcuna 
considerabile parlo della maestosa mole dell' antica 
Cittadella , co' (piali awanzi quasi insultavasi la pub- 
blica Libertà; ed alla soprani tendenza di tale demo- 
lizione fu assegnalo Alessandro del fu Pier Batista 
Cattaneo , per la cui opera fu ella pienamente man- 
dala ad esecuzione . Restasi per ultimo a ricordare 
la morte di due rnguardevoli Patria j , uno de' quali 
terminò nella Faina, e I' altro in Nangazarchi luo- 
go situalo nello estreme laide della terra . Fu egli 
li primo Ansaldo Grimaldo Ceba, elio essendo Poe- I 
la, e Scrittore illustro , e non mono per erudizione 
Grecà, e Latina, che per virtù morali, e per pietà 
Cristiana famoso, compose a pubblico vantaggio varj 
libri , ed intieramente applicalo alla coltura dell' a- 
ìiima , e delle scienze non volle punto applicare 
all' amministrazione del Governo , ondo estratto Se- 
natore ricusò colai dignità , e vesti l'ubilo Cbiericale. 
Il secondo Carlo Spinola Sacerdote della Compagnia 
di Gesù figliuolo di Ottaviano nato da Agostino Con- 
{,.■ te di Tassarolu ; avvegnaché spinto egli egualmente 

dal proprio zelo , é da' precelti de' Superiori alla 
Missione dell' ultimo Oriente avviassi colà da Lisbo- 
na , ma fatto prigione da una Nave Inglese , e tras- 
portalo in Londra . e ripassalo quindi io Lisbona ; ■ 
lH là parti nuovamente per l'Indie, e dopo una 
navigazione di ben 2-pn. miglia nel Giappone , ove 
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inni sadici tic' quali impiegò nella pro- 



pagazione della Fede ; se non che sollevatisi iridi a 
non mollo un'arrabbiata persecuzione, fu egli in- 
sieme (.011 alivi Religiosi iticriiLCralO , C linalinenlQ 
abbrucciaìù vivo a fuoco lento ,. sostenendo con in- 
vi-Ila coniali/.. - ! un si penoso : martìrio . Mu l'eroica 
virlù di.queat' Uomo Apostolico , l' infaticabile alien- 
dimetitu , T intrepidezza , ìi fervore compiutamente 
riconoscami da ciò, clie reconne una relazione re- 
gistrala fra le lettere de' Padri della Compagnia data 
in Maniglia, e da quanto lasciatine scrino il P. Fa- 
bio Ambrogio Spinola Sacerdote delia Compagnia 
medesima nella Vita eia lui pubblicala colle Stampe, 
e siccome l'erudizione, la virlù, il zelo medesima- 
menle del P. Fabio Ambrogio ciliare nella Patria , 
e di esempio, e .di profitto all'Europa .nieriuronsi , 
gli i"'ìoL',j di più Scrii lori , così fu alnrlo privilegio 
singolare concesso da Dio i.'mer"ui. di. Carlo, che. 
imo Scrillore del suo lignaggio, e di una santità, e 
dottrina sì chiara nella Patria , e di tanto proiìllo 
all' Europa eternasse quaggiù colla penna il nome suo. . 



eli' occorrenza della Valtellina tenuta insino 
ai questo- tempo con diversi trattali degli Spaglinoli 
sospesa , divennero i Prencipi alla finale risoluzioni;, 
la quale fu di unirsi in lega, e di costringere colle 
forze comuni la Spagna al rendimento dell'usurpato. 
Dunque ira ÌI Rè di Francia, e la Repubblica Ve- 



gì' infrascritti Capitoli . Durasse per anni due la con- 
federazione con forme al bisogno ; rin^uersi colle 
forze comuni 1 Griggion'i nel possesso della Valtel- 
lina ; si adunasse perciò un' Esercito di 4om. Pe- 
doni , _e Gai. Cavalli , concorrendovi ciascuno dc'Col- 
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legati a misura del suo potere , si sborsasse annual- 
mente 3oom. scudi al Conte di Manfelt per divertire 
gli Austriaci o nella Germania, o nella Fiandra; si 
procurasse la reintegrazione del Palatino ne' buoi 
Stati; e sì permettesse a qualsivoglia Prenci pe si Ita- 
liano , che Tedesco , ed anco al Rè Inglese di en- 
trare fra cerio limite in questa alleanza , ed ultima- 
mente movessesi senza frapporvì dilazione la guerra. 
" Perù in adempimento di simili convenzioni co- 
" mì nei aro no le tré Potenze ad armarsi con gran- 
dissimo smarrimento dell' Italia tutta ; laonde i Spa- 
gnuoli paventando il cimento ricorsero al solito man- 
to della Religione, offerendo al Papa il deposito 
in mano sua della Valtellina per placare , come 
essi dicevano, la gelosia dei Prencìpi, e rendere 
il Mondo persuaso essere loro stati stimolati a pro- 
teggere la causa dei Valtellinesi non da motivo d'in- 
teresse , ma unicamente dal zelo della Cattolica Re- 
ligione, per la sicurtà di cut ci avevano presente- 
mente sotto la tutela- Pontificia , che superiore all' 
invidia dei Principi avrebbe loro procacciate quelle 
vie , che più stimasse opportune a sottrarre le per- 
sone, e le coscienze degli infelici popoli agli in- 
sulti dei Grìggionì. Cotesta proposta dall'universale 
approvata fu dal Pontefice accettata nel mese di 
Maggio . Effettualo il deposilo con la condizione di 
durare per tutto Luglio, nel quale intervallo il Pon- 
tefice col consentimento dei due Rè provvedesse ali* 
indennità dei Valtellinesì , e quando senza colpa di 
quello di Spagna non seguisse l'accordo , si resti- 
tuissero a mi le Fortezze , e seguendo, fossero re- 
ae, e spianate, e la Valle rimessa in Podestà dei 
Griggioni . Franatilo prima , che ciò sì recasse ad 
esecuzione una pericolosa malattia sopravenula al Pa- 
pa , diede non oscuri argomenti del suo vicino pas- 
saggio ali' immortalità, e perà temendo gli Spagnuo; 



Di Genova Eib, IT. jg " "j 

lì , cria questo emergente fosse capace di disordi- 
nare i dissegnamenti loro instarono presso il Car- 
dinale Lodoisio , in. cui effettivamente risiedeva l'au- 
torità , e P esercizio del Governo per la subita di- 
partenza del Duca di Fiano fratello del Pontefice 
destinato per maggiore riputazione dell'affare a ri- 
cevere la consegnatone dei Forti . Tenne egli co» * 
i5oo. Fanti, e 100. Cavalli la vìa di Milano, e 

Pervenuto da quella Città nella Valtellina munì con 
residj quelle Fortezze , restando nondimeno Chia- 
venna, e due altri luoghi In potere degli Spagnuo- 
li , e la Valle di Masocco mediante un' investitura' 
di Cesare nuovamente pubblicala nelle mani del 
Frencipe Triulzio suddito di Spagna ; le quali cose 
continuarono a fare sempre più conoscere agi' al- 
leati, che in realtà gii Spagnuoli non riguardava- 
no , che a guadagnar tempo, e rendere vani gli 
sfòrzi loro ; perlochè non si rimaselo punto dalle 
preparazioni della guerra con ardore tanto più in- 
teso , quanto che pendente ciò mori il Papa Gre- 
gorio . 

Adunque disanimati gli Spagnuoli , siccome quel- 
li , che grandemente confidavano nella parzialità dì 
Gregorio in persona dei Nipoti , *jjuno dei quali 
erasi congiunto, in matrimonio con la Principessa 
di Venosa suddita della Monarchia, ed era stato 
da questa largamente beneficalo viepiù si disposero 
ad adoperarsi per la creazione di un successore da 
essi dipendente ; ma poiché la- sperienza autenticò» 
com' esser sempre cotesta azione affatto di Dio , né? 
punto dipendere dalle l'azioni degli affetti , ed ii* 
fine con umiliazione degl'umani consiglj colà ferire^ 
ove la provvidenza indirizzavala ancorché la più parte 
dei Cardinali , o Sudditi di Spagna , o aderenti a 
lei nulla più aggognassero , che la subbi i inaziona di 
un Soggetto il quale e per propria passione, o per 
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rispetti della casa dipendesse dalla Corona ; milla- 
dimeno con generale slu|>oi'e concorsero tulli nella 
■persona di Matteo Cardinal iiarbarino di genio Fran- 
cesi; . 

Era statò questi Non/Io in Parigi allorché vi ri- 
siedeva Ambasciati!) re ili Spaglia J). Baipassare di 
■Zuniga, il quale strettosi seco in grado il' inlrinse- 
chìssima amicizia dipinse!» alla Coi le per inclinalis- 
sirao agli interassi della Moìiarcliìa, e persuase il Rè 
a serivure al Duca di Fast rana suo Oratore in Ro- 
ma , ed al Cardinal Borgia Capo de' suoi Partigia- 
ni , perchè unicamente Tosse pi'iwjM al Punlilica- 
lo . Maravigliatisi di ciò avvedutisi dell* abbaglio 
preso alcuni Cardinali Spaglinoli , e manilestarono 
il sentimento loro alla Corte, in cui essendo di men- 
tre mancato il Zuniga venitesi in cognizione della 
verità del l'alio, e però iti spillila nuova eommes- 
sione per T esclusione del Barberino con ordine di 
promuovere il Cardinale d'Araceli. Ma lai dispacci 
pervenuti in Genova caddero in mano di Vincenzo 
del li, Pier Francesco Ile Marini Maestro della Po- 
sia "Iella Città, il quale nutrendo segréta intelligen- 
za con Claudio Ambasciatore di Francia appresso il 
Duca di Savoja-, Tu dal congiunto sedi-ito ad aprire 
i plichi per is'cuoprire gli arcani, desìi Spaglinoli: 
Jnlercello pertanto lo spaccio conlenente 1 esclusiva 
del Barberino, succedetle in quel tempo l'esalta- 
zione dello stes=o alla Suprema dignità di Vicario 
di Cristo col nome dì Urbano VII],, concordando 
per altro in lui le qualità unte , e più desiderabili 
per il Fontelìcalo . Intervennero a questo Conclave 
durato poco' meno di un mese quattro Cardinali Ge- 
novesi , cioè Gioancittno JJoria , Domenico Rivaro- 
.la , Glacopo Serra, ed Antonio Saoli Decano de! 
Sagro Co:legio, ed essendosi tenuto nel fervore della 
filate, paretchj de' Card ; na!i s' inlenr.aiono , e lini- 
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reno la vìla , ira' quali furono degnamente com- 
piami il Serra , ed il Saoli . Chiuse gli occhi il pri- 
mo nell' Anno 43. della sua eia , ed il suo cadavere 
trasportato a Genova tu sepellìio nella Chiesa di 
Nostra Signora della Pace con quell'Iscrizione, che 
leggasi nel ('oro di rpiel Tempio, e quello del se- 
condo nella Chiesa di Santa Maria del Popolo in 
Roma, donde trasportato nel 1627. similmente in 
Genova fu riposto nella Basilica fabbricala sul colle 
d'i Carìgnano con suprema magnificenza delia Fa- 
miglia Saoli; la quale Basilica è uno do' principali , 
e più superbi edilizj della Città . 

Il di 25. di Giugno cinse il Diadema Ducale Prj F ;;t" Vl ( .-.f« 
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ar^oineniarsi la grandezza del credilo, e del ! 
de' Patrizj . Giunsero altresi in Genova due qualUi- . 
cati Personaggi, uno de' quali fu il Principe di Cou-S" 
dò nel ritorno suo da Venezia, e da Roma in Fran- 
cia ; nrreslossi per alquanti giorni nella Città per 
semplice curiosità di vederla, e per godere di quel- 
le veglie , e divertimenti , che costumasi dalla No- 
biltà , alloggiato, e spesato dal Pubblico nel sontuo- 
so Palazzo di Antonio Dona in vicinanza della Chie- 
sa di S. Cattcrina , donde appieno soddisfallo, e con-" 
tento di convenevoli praticati seco si dalia Repub- 
blica , come da' Privati , si parti . 

Nel mese di Aprile giunsevi ancor da Roma 
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Arma ìaD. Orazio Ludovìsio Duca dì Fiano Fratello del 
tt'wéf'ivit- Pon'^fice Gregorio, da lui mandalo , come di sopra 
tifici ptr glinolammo, nella Valtellina a riceverla in deposito 
"&": » »»">= chi =»- R <«,va e» ft,c. doo.en- 

to Persone, fra le quali avevavi molli Signori di ri- 
guardo , ed albergalo a spese del Pubblico nel Pa- 
lazzo di Filippo Spinola in slrada Nuova incaminossi 
dopo i debiti complimenti alla volta di Milano . 
Soggiornò ancora nel mese di Marzo per alcuni dì 
nella Città una principale Dama Inglese Vedova del 
Conte di Arondel , il quale aveva per 1' addietro 
sostenuto U carattere di Oratore del Rè Bri lanico 
presso la Repubblica, ed altri Principi Italiani , e 
questa Matrona eziandio ricevette dalla Sobilla le 
convenienze addattate al suo grado, ed imbareossi 
per pubblica concessione sopra 'una delle Galee del- 
la squadra allor retta dal Generale Battista del fu 
Sicffano Lomellino. Ultimamente nel di 20. dì Set- 
tembre pervenne medesimamente nella Città sovra 
la Capitana del Duca di Tursi D. Sancio di Monroì 
nuovo Ambasciadore del Rè Cattolico alla Repub- 
blica sostituito al Vìves dichiarato Vice-Rè di Sar- 
degna . 

Meriti Pad- Occorse anco nel mese di Marzo la morte dì 
turtilT. P "~ P a °l° Doria attualmente Procuratore , lasciando dopo 
di se un' unica figlia erede di tali facoltà, che sopra- 
vanzava il valsente di 900. mila Pezzi ; e questa 
Donzella per saviezza eziandio sopra modo ragguar- 
devole , fu brevemente per Procuratore sposata a 
D. Filippo Spinola primogenito del Marchese Am- 
broggio , il quale perciò non indugiò a condursi di 
Spagna a Genova. 
Arma dì Nel mese di Maggio l'Arcivescovo De Marini 
fa«r- C0H precedente saputa del Senato fece nella stessa 
.•ne . sua camera arrestare Antonia Montenegro Sacerdote 

secolare figlio del Marchese Nobile Genovese abi- 
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trnle in Napoli . Erano a lai effetto venali pressanti 
ordini dal Pontefice ali - Arcivescovo con insinuazio- 
ne a! Governo di darli braccio per l' esecuzione , ed 
essendo il prigione slato consegnalo ai Provveditore 
delle Galee della Chiesa condono a Roma , e con- 
vinto di avere composto libelli famosi contro de l Pa- 
pa, e de' Cardinali , 111 il giorno 22. di Luglio de- 
capilaio in Torre di Nona, e quindi esposto al pub- 
blico spettacolo sul Potile di S. Angelo con un car- 
tello manifestante il delirio . Puro questa ultima ese- 
cuzione dispiacque tanto al Senato, che aveva mol- 
to raccomandalo il carcerato , di cui aveva ragione- 
volmente creduto, che non- si sarebbe in Koma pro- 
ceduto tanl' olire , dopo alcun tempo chiamò colà il 
Papa l' Arcivescovo , al quale però il Senato acco- 
modò una Galea . 

Nel mese di Luglio alquante Galee Barbaresche ' 
armale in Tunesi combatterono , 0 predarono nei£ 
mori di Francia due del Rè Cattolico della squadra " 
di Spagna , che pollavano a Genova gran somma 
di contanti di ragione de' Mercanti della Piazza . 
Ma cpteslo acerbo sinistro rimase se non risarcito , 
almen vendicalo dol Duca di Tursi, perocché fallosi 
egli con alcune sue ad infestare la Costa Barbares- 
co, ed entrato nel Porlo di Tunesi conquistò quivi 
parecchie Navi , ed altre ne arse con perdila di 
quei Barbari per la vaiola di un millione di scudi. 

Nel mese di Settembre comincio»» per pubblico , 
Decreto la fabbrica dell' Acquedotto per penare nel-, 
lo Città l' amica acqua di Cnizolo ; e nel mese di 
Novembre s'introdusse in essa Ciilà traila dallo op-^ 
porlunilà delle situazioni per il Ironico una compa- 
gnia di Mercanti Armeni sudditi del Rè di Persia . 
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coniami, o eambiavano con corali! , o argenteria. 
Fu va^ii , e disusata la rappresentazione, Innovila, 
c la rarità de* volti, ile' vestimenti, e de' costumi 
non più veduti nella Città, ed il Governo avvisalo 
del giovamento , che ne risulterebbe al Commercio 
ove si stabilisse una tal compagnia nella Città, pro- 
curò di allettarli con privilegi, e francbiggie . Fulle 
adunijue conceduta abitazione senza fìtto per dieci 
anni, e consentito, che sì reggessero da per se, e 
conoscessero le loro cause criminali, e civili, eleg- 
gendo perciò un Capo, che unitamente con due 
Deputati della Repubblica ne giudicasse ; In fine, 
che le merci de' loro Paesi intromessa nella Città 
fossero stimate in riguardo alla Dogana meno trcn-i 
la per cenlo del solito, e perciò restassero eziandio 
esenti da una porzione del Dazio consueto ■ 

ANNO MDCXXIV. 

_Tn capo del presente Anno fu aggregato all' Or- 
Z dine Patrizio la Famiglia de' Barberini . Scrisse Ur- 
- bano in riconoscenza di ciò in data de' 27. Febbrajo 
; alla Repubblica un Breve di questa sentenza , che 
''essendosi alla Famìglia de' Barberini aggiunto Po- 
>ore della C .11 ad manza Genovese, ed inoltre d'es- 
sere annoverata fra quelle degli Ottimati di così ec- 
cellente Repubblica ; questo rontra.-fi.gno dell' osser- 
vanza di lei verso la Santa Sedo meritava tulio I' □- 
jnor Pontificio da manifestarsi con beneficj , non che 
con le parole , che i Congiunti del Papa vivendo per 
somigliante favore grandemente tenuti al Governo , 
non diineuticarehbn.m giammai il loro dovere verso 
io stesso, nè ommellercbbono occasione, in cui pa- 
lesare la maggiore grautudinc ad una Repubblica , 
i di cui tesori non tanto erano collocati .iella dovi- 
zìa degli averi , quanto della virtù, e nulla fortezza 
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degli animi; che altresì il Cardinal .Rivarola , dal 
quale era siala al Poulelice consegnala la limerà .lei 
Governo , poteva questo MÉtt quali fossero i sco- 
timenti di esso Ponlofice , e come rivolli alla gloria, 
ai ulililà d'una si indila llapubblica. Tale fu il 
conlennlo del Breve , a cui per corrispondere colla 
deliila riverenza inviò il Governo nel mese di Apri- 
le quadro Ambasciatori, o furono Gio: Agoslioo De 
Marini, Gir* Francesco Lonnsllino , Ottavio Viale, 
e Giambatista Lazagoa, recitandovi queaf ultimo un' 
eloquenlissiina Orazione, alla quale risposo coll'cgrc- 
gio suo stile Monsignor Ciampoli: Ma la parzialità di 
Urbano risplendeva in questi tempi eziandio a prò di 
quo' particolari Genovesi, che maggiormente dori- 
vano per letteratura , uno do' quali fu Domenico 
Canovaro Nobile Genovese, e Medico eccellerne con 
fama in Roma di uno do' più chiari scienziati ili quella 
Cini , e I' altro Gabriele Cliiabrcra singolare 1-ocla , 
che tenuta nella privala fortuna del Pontefice seco 
familiare amicizia fu da lui in quesl' Anno con is- 
pecial Breve chiamalo a Roma per ricevere in 
quel!' alla Metropoli delia Collolica Rclkionc insie- 
me, e dell' erudizione gli applausi proporzionali al 
suo merito. Dichiarò Urbano nel Breve, che quan- 
tunque usi non fossero i Romani Pontefici conferir 
tali onori re non a' Principi , e Personaggi grandi, 
iroltadimetto avere una nicchia eminente, e sublime 
in tulli i lati d' Italia , ed al cui nome sacrificavano 
a pruove gli encomi de' più elevati ingegni: essere 
espediente esaliate in modo disumo colui , il quale 
aveva sottrailo alle tenebro della volgare bassezza la 
Poesia lirica abbellendola rollo grazie, e colle ric- 
chezze delle greche invenzioni , e collo più nobili 
forme dell' Italico Idioma , ed in conclusione ac- 
coppiava in se in un cella domina, c con l'avve- 
dimento di candor de' costumi , e Colla facilini della 
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Imuzione, soavÌ!,ì, e melodia del verso, la severità 
dulie scienze, con si lime espressioni secondando il 
Papa la sua naturale inclinazione alle muse. Illustrò 
nel secondo Anno del Pontificato suo la memoria 
dei Chiabrera, ondo va a ragione fastosa la IJillà di 
Savona degna Madre di lui cotanto benemerito del- 
la Poesia . 

Ma ripigliando !a narrazione de' pubblici avve- 
dimenti, dico, clie passarono in quest'Anno due 
grandi Signori per la Città , cioè a dire Carlo Arci- 
"duca d'Austria fratello dell' Lnperador Ferdinando, 
'■ e Ladislao primogenito del Rè di Polonia , e di Sve- 
zia , procedente l'Arciduca dalla Germania inviavasi 
alla Corte del Rè Cattolico per essere preposto al 
Governo del Reame di Portogallo, e con quattro Ga- 
lee dello stuolo di D. Cario Doria salutalo dalle For- 
tezze de! Dominio , e della Città sbarco a Pegli a* 
kj. Ottobre alloggialo quivi, e splendidamente trattalo 
dal Principe Doria andato con una Galea ad incon- 
trarlo . Fermossi per tre giorni in Pegli in compa- 
gnia di un Fratello dell' Elellor di Sassonia, che se- 
co viaggiava , e trasferitisi ambedue in&jgniti a ri- 
mirar la Città furono accolli cori apparato condecen- 
te allo Slato del medesimo Prencipe Doria nel Pa- 
lazzo suo di Fassolo . Sciolsero di poi le vele per 
Ispagna , e pervenuto Carlo in Madrid terminovvi 
assai presto i suoi giorni. Al fine di Novembre giun- 
se con piccolo seguilo da Roma I! Principe di Polo- 
nia , e di Svezia, e veuulo all' Albergo nell'Osteria 
del Falcone sempre corteggialo da Filippo Pallavi- 
cino, e Marc' Antonio Gentile, a' quali era slato 
Vai comandato , tenne si del lutto incognito, uè volle 
uccellare dal Pubblico vcrun complimento, renden- 
dosi spedii amente in Lombardia . 

Alcune cose furono ancora nel prcsen'e Anno 
per il Governo migliorate ; imperocché il Coro del- 
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la Cattedrale fu dal Senato incrostalo con marmi . 
bianchi , e pietre mischie , ed adornato con vaghe 
pitture , e stucchi dorati ; ed il molo , per 1' empi- 
to del mare conquassalo, e fesso , ristoralo con la 
soprai n tendenza di Gio: Giacomo De .Franchi figlio 
del Doge Federico , secondo apparisce da tavola in— 
crastata ; e scoperte tre diverse compagnie di Mone- 
lieri pagarono alcuni di essi , con l' ignominia dell' 
ultimo supplizio, il fio di un tanto maleficio . Elijhat di 

Ma oggimai ci richiamano gli eventi della Va !-f">/, ; 
tellina rimasti per la morte di Gregorio, ed a«5un-rf<s'i«jP"i dii- 
zione di Urbano al Papato , sospesi ; perchè 1 Pren-' a rfli " J,1M • 
cipi incerti ove il nuovo Pontefice inclinasse, eransi 
per non irritarlo astenuti dall' invaderla , e. perseve- 
rando quindi le genti Pontificie nella possessione di 
quelle Fortezze, erano anche venuti i Collegati co- 
me ad approvarne il deposito, avendo tuttavia 1* Am- 
basciamole Francese Silleri comunicato a trattare 
della restituzione della Valle a'Grigioni, ed essen- 
do codesla pratica per lì soliti intrattenimenti degli 
Spagnuoli andata a vuoto , parve a' Collegati di con- 
sumare inutilmente il tempo ; onde procedettero alla 
deliberazione di richiedere al Papa cotale restituzio- 
ne ; e pertanto per più agevolmente ottenerla ofle- 
rironli la rimborsazione delle spese fatte per la guar- 
dia mantenutavi ; ma non volendo Urbano alla di- 
manda acconsentire per tema di dispiacere a' Spa- 
gnuoli , andava con varj progetti fuggendo in ciò* 
l'ultima determinazione, or proponendo, che dalla 
■valle si formasse un capo separalo da aggiungersi o 
a Cantoni Svìzzeri Cattolici , o per quarta lega alle 
ire dei Griggioni, e che ella si lasciasse sotto l'Im- 
pero della Chiesa ; ed ora facendo da altrui sugge- 
rire qual mezzo, ed accorda, che se investisseio i 
Barberini , partito inventato dagli Spugnuoli per cnt- 
jivarsi 1' amino del Pontefice, e per portare sempre, 
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in lungo con novelli raggiri P ultimazione dell' af- 
fare, quelli andamenti si ilei Papa. <*• degli Spa- 
glinoli bastantemente aumentavano la gelosia degli 
Alleati di già involti a rompere i negoziali con la 
mossa dell' armi , quando per vieppiù accelerarla 
succedette nella Corte di Francia la mutazione del 
primo Ministro direttore di quella Monarchia . 

Erasi insioo a .pivi dimostrato il ile Lodovico 
instabile nello scegliere, siccome quelli , che in po- 
co d' ora aveva inalzalo alla confidenza sua il Du- 
ca di lattei, il Sig. di Rissici! , ed il Marchese 
della Vieville, ciascheduno dei quali si tenne per 
l.rieve corso nella carica, allorché in luogo del 
Marchese fu assento alla direzione di quel Gabi- 
netto armando Giovanni ili l'Iesi Cardinale di tti- 
ehilieù già conosciuto nei maneggi più imperlami 
della Corona , e chiare ancora quando non era che 
Vescovo di Lugon. Poggiò egli in un attimo a Iole 
ascendente sopra il genio del Rè, che ebbe l'or- 
ma di ritirarlo dalla natia sua incostanza, o di for- 
mare la totale famigliarità di lui in se, onde resse 
poi sino all' estremo della vita con facoltà assoluta 
l'Imperio, e condusse a fine quei vasli disegni, 
che erano stali da' Predecessori suoi appena appe- 
na adombrali . Lo suo primo azioni elle furono di 
assicurare la Francia contro la Potenza degli Au- 
striaci con le alleanze , ed a questo line conchiu- 
so un Irallato eolle Provincie unilo , dalle quali me- 
diatilo la contribuzione di considerabile somma ri- 
cavi la promessa, che non sarebbono ad alcuna pra- 
tica di Pace , o di Guerra colli Spagnuoli separa- 
tamente da Francia. Una somigliante congiunzione 
strinse cult' Inghilterra , ad oggetto di ritornare il 
Palatino nei suoi Stali appuntando anche il matri- 
monio di Enricholla sorella del Rè con Carlo Fren- 
esie di Galles; che murilo Ittngaraeate , ed .arltfi- 
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ciosatnenla dall' Olivarcz colla speranza dello Noma 
coli' Infama di Spagna sorella del Rè Filippo crasi 
pollalo snlla fede di conseguirla in quella Corte, 
ove temilo a bada per mesi, ed all'ultimo deluso 
erane partilo pieno di rossore, e cupido di ver- 
detto. Stabiliti colesti negoziali, ed assicurali i con- 
imi verso la Germania , e la Fiandra, restò al Ri- 
chilieù un largo campo di portarsi in Italia, al 
quale bersaglio l'issalo lo mire di comporre il Du- 
ca di Savoja con quello di Mantova, e fu stipola- 
to un trattato, per amore di cui Carlo per la pre- 
lesi dote di Bianca ricevesse da Ferdinando 3oom. 
Scudi, parlo clfctlivi, e parie in tante terre del 
Monferrato a ragione di a. por cento di rendita 
cen iscarnbievoli promesse di 'sposalizio Ira le due 
case . Dopo queslo non allungò il Cardinale Mini- 
stra di recare ad esecuzione quanto aveva intomo 
alla Valtellina slaluilo, ordinando al Sig. di Relunes 
Orslore sosliluilo in Roma al Silleri di esporre al 
PosteEce essere intenzione del Cristianissimo , che 
li Spagnuoli adempissero puntualmente il convenulo 
io Madrid, oppure che sua Sanllià consegnasse 
ai Ccllegali i Ferii della Valtellina per demolirli, 
e reaituire successivamente la Valle a Griggioni , 
alu-inenli ritrovar*'! gli alleali in necessità di non più 
Marcare la mossa dell' F.sercilo . A questa denun- 
zia ìon diede il Papa precisa risposla , ma procu- 
rò intarlandosi lunaria di tenere le coso sospeso; 
perlcehè risoluti i Prencipi di venire alle forze , spe- 
dì di Francia iteli* Elvezia il Marchese di Covurc oc- 
ciò inducesse i Canloni si Cartolici, elle Erelici a 
prestar favore , ed ajuio alla Lega , e fosso capo, 
e, pirla del loro consigli. Questi dispensando Ira 
quella nazione denari In abbondanza , ne guadagnò 
l'affezione, e levò Ircmila Snidali di essi, ed al- 
trellanii di Griggioni, quali uniti ai rinforzi nani 
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dalla Francia, e dai Veneti scacciò d'ogni intorno 
nel- cuore del Verno i Presidj di Leojwldo Arci- 
ducali, Pontefici, e Spagnuoli, e liberò dalla ser- 
vitù mila la Rezia, 
i 11 Duca di Savoia infraliamo sdegnato di slarsì 

Gutira Jtt imi- ° 1 ì- 

Ifu.„ s*w- oziosi) spettatore dulie altrui prove, e bramoso ut 
Iv-^'-ir^ ' 11v, > l £ ert! m |" u a,la S Ller, ' a Italia , affinchè quin- 
di pullulassero occasione di suo prolìtio caldamente 
incalzava la Francia per la permissione di dare co- 
mi nei amento a' meditali movimenti con assalir li 
Repubblica , offerendo d' impiegarvi la Persona, uri 
i Stali, e le Truppe per divertire in guisa ìl Govtr- 
iialor dì Milano, che egli distratto, e necessitalo a 
provvedere allo stesso tempo in due lati fosse impo- 
tente a reggere alla piena , e venisse 1* Ilalia ad ei- 
sere dalla presente oppressione intieramente riscossa. 
Era l'impresa di Genova l'unico premio propostosi 
da Carlo limarmele , mediante l'alleanza stabilita col 
Cristianissimo, perchè oltre l'avidità d'ingrandire i 
Confini , e di valersi a vantaggio suo dei Frantesi 
in Italia, ed oltre la sete delle sostanze dei Geno- 
vesi, erasi anche lasciato non mediocremente incì^ 
lare da un'affronto, che pretendeva esserli da essi 
stato fatto con l'acquisto dì Zuccarello, della ^uale 
compra perchè servì di origine , ansi più se-era- 
«LtruutHu ' inente di sprone alla guerra , è ragionevole , che 
noi parli tan lente trattiamo . 
Acqalste s in quella Regione della Liguria occidsnale , 
d!ìu,!'"i/p t ' ove " Contado di Albenga dopo di essersi dilatato 
in qualche pianura, più si avvicinò ali' Apennino , 
siede una mezzana Terra chiamata Zuccarello, la 
\ quale avendo sotto di se alcuni piccoli , ed ascari 

Villaggi possiede un Territorio tulio montuoso di 
circa sei miglia di circuito. Questo Feudo ancor- 
ché per rispetto all'asprezza, e sterilità del Ter- 
reno sia di )iev« considerazione, non ostante si tb> 
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segni del Duca sarebbe riuscito molto opportuno 
per avvanzare i proprj confini presso il distretto di 
Albenga , che e il maggiore Piano sottoposto alla Re- 
pubblica nella Riviera dì Ponente: Per la mede- 
sima ragione era per essa la Repubblica di gran- 
dissimo momento il Possesso del Marchesato di Zuc- 
carello, perocché essendo questo ripieno di passi 
angusti, e difficili, onde dall' appennino scendesì 
nella pianura dì Albenga meltevale conto di restar- 
ne padrona per torre al Duca la facoltà d' Invade- 
re di repente da quella parie I confini , che in 
lutti gli altri fianchi della Riviera rimanevano as- 
sicurati o dalle vie malagevoli , e impraticabili , o 
da altri scoscesi monti di Giurisdizione della Re- 
pubblica coligli Appennini confinanti, Premessa la 
positura di Zuccarello , e 1" opportunità del suo bre- 
ve territorio duopo k toccare altresì alcuna cosa de' 
diritti , che acquistar onvi sopra il Duca. , e la Re- 
pubblica . Questo Feudo adunque fu anticamente 
dagli Imperatori investilo a' Marchesi dol Carretto, 
che in decorso di tempo ne ottennero 1' erezione in 
Marchesato , e pure riconobbero già eglino la Re- 
pubblica ; se non che egli inviluppata nelle civili 
discordie , e preponderando 1' autorità dell' Impero 
incominciarono a dipendere unicamente da Cesari , 
da' quali essendo stale olii volle rinnovate le investi- 
tura col beneplacito loro ridotte le ragioni feudali 
in Primogenitura , pertennero quelle nel Marchese 
Scipione , che coli' assenso Imperiale pigliò a censo 
dalla Repubblica uni, Scudi d'oro col patto della 
prelazione dì lei nell'evento, che fra venti anni se- 
guisse l'alienazione del Feudo. Dopo si mi l contrat- 
to Scipione in dispareri con Francesco , Ugo , ed 
Alfonso Carretti Signori di Arnasco piccolo Feudo/; 
a' confini suoi fé uccidere uno de' Fratelli suddetti, 
del quale omicidio delegala da Cesare, la coiorais- 
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missione , e cognizione al Senalo di Casale , e dialo 
Scipione rendellesi egli contumace ; e c!u bilancio del- 
i( ? So"jnu-' a coofiscazione riti Feudo, cedeltelo a Savoja, da 
cadiSavija. cui ebbe in compensazione due Terre nel Piemon- 
te : Dietro a ciò il Duca per acquistare alcun le- 
gittimo titolo sopra Zucca rei lo , procurò, che gliene 
fosse data l'investitura dall' Imperatore Ridolfo , il 
quale anzi che compiacerlo , dichiarò il Feudo di- 
caduto aliti Camera Imperiale ; sebbene piscia alle 
reiterale suppliche di Ottavio, uno de' Fratelli di 
Scipione , che allegava di non aver consentilo uè 
all'Imposizione, uè alla vendita del censo, e che 
il delitto del Fratello non era atto a nuocere alla 
sua chiamata nel!" Investitura ; concedette Cesare all' 
Ottavio istcsso la quarta parte del Feudo in proprie- 
tà , e quanto alle Ire altre porzioni, annullata la 
Primogenitura , lo cosliluì Governatore , ed Ammi- 
nistratore a nome dell'Imperio: Kon ostante questa 
provvisione prosegui il Duca le instasse sue nella 
Corte Cesarea per ottenérne la richiesta iiiTestllura , 
ma indarno per 1* opposizione dell' Ambascladore 
di Spagna residente in Vienna, a cui a' prieglii 
della Repubblica era stato commesso dal l\è di usa- 
re i più ardenti uflizj l'Imperatore, perchè un Feu- 
do di tanta conseguenza alla Repubblica . non cades- 
se in potere di Savoja , che dava manifesti argo- 
menti di volere con Ìscap;lo eziandio della Corona 
Catiolìca intorbidare con nuove guerre la tranquilli- 
tà ; nientedimeno ebbero latito vigore le incessanti 
premure del Duca appresso Ridolfo, e tanto rispet- 
to ebbe egli a non disgustarlo, die decrelù in caso 
di vendila del Feudo ÌUse anteposto a chicchesìa, 
fuorché agli Agnati di Scipione . D'i sì fatta deter- 
minazione richiamandosi estremamenle olFesi ì Ge- 
novesi ne pollarono i riclami loro alla Corte di Spa- 
gna, e di Vienna. Fiii."Jijueute dopo le replicale 
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se la compra per il prezzo di centotrenta mila Tal- 
Jari p -r le tre quarte parli , e di cinquanta mila per 
i) rimanente, ogni volla che mancando 1' Oliavio già 
grave iV anni , e senza veruna speranza di prole ; 
1' altra quarta parte Fosse al Fìsco Imperiale deca, 
duta . Colai negozialo fu condotto a capo con in- 
credibile segreta.™, per custodia di cui i due Col- 
legi """ pulsarono le pratiche loro a' Conslglj , se 
non da poi che furono jilieSS- perfezionale ; in quel 
termine non polendo più olire procrastinare a co- 
municarle per la necessita della collazione dell' au- 
torilà a ciò sufficiente, le palesarono, e fu a loro 
con pienezza de' voti conccdula la bailia ricercata.. 

In queslo mcnire avuto il Duca di Savoia £cn- fì 
(ore della deliberazione de' due Coniiirlj , e dello s*,À "V'ù 
Sialo del bisogno di Zuccarello , gighaid unii t 
temisene , avvegnaché ben comprendesse le urgen- s Jy 
ze della Repubblica, e che i negoziali di lei eoa 
Cesare per !a compra erano colanlo inoltrali , che 
non era più in làcolià delle Parli il ritirarsene; lul- 
tavolla riflettendo al modo circospello, che tengono 
i Governi liberi nel risolvere , e Dell'eseguire, e 
quanto la Repubblica f'osie siala per il passalo reni- 
leale dal venie seco a rottura, slimò esservi tuttora. 
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speranza dì vìncere il punto coti atterrire gli animi 
de' Rettori dì essa colle minaccie, e divenuto anco- 
ra più, coraggioso pur la stessa unione Tresca in uni e 
contraila con Francia , e con i Veneziani , scrisse 
il di il Aprile al Senato sua lettera di questo tenore . 
Lnumimi- Viver certo, che l'osse pervenuto alla notizia del 
"J l "'X/' Governo il contratto da lui celebrato col Cesareo as- 
Tti-fubblica , senso col fu Marchese di Arnasco per il Feudo di 
Zucrarcllo : Aversi il Marchese per lo spazio di 
treni' anni goduto il contraccambio della Permuta , 
nel quale tempo per diversi accidenti di guerra, e 
jier altre distrazioni non aveva egli potuto consegui- 
re la sua 'Causa nella Corte Imperiale, credere per- 
ciò non l'ossero punlo acernale di peso le sue ragio- 
ni , né abbreviala la mano di Cesare a rendergli 
giustizia, e conceder grazia; che però inteso, che 
la Repubblica l'osse in trattalo , mettevale in consi- 
derazione l'aggravio, che li làrebbe ; ed il giusto 
motivo, che porgerebbe di dolersene, e ili viva- 
mente risentirsene . A queste piuttosto minaccie che 
proposizioni do|M> matura discussione rispose il Go- 
verno, lale essere l' instinto della Repubblica , che 
n. ' : '~ r '': Vaca quantunque il Feudo di Zuceareìlo restasse in ogni 
d, s^v<ja. angolo circondalo dal suo Dominio, ed a se ipote- 
cato per il censo compralo col Cesareo consentimen- 
toMal Marchese Scipione del Carrello, nondimeno 
non avevavi ella mai aspiralo all' acquisto , se non 
uilito, che dalla Maestà di Cesare era stalo per sen- 
tenza definitiva dichiaralo scaduto all' Imperiale Ca- 
mera, con imporre eziandio perpetuo silenzio a'Pre- 
tendenli sopra di esso, nel quale caso, e non altri T 
menti avevano procurata la compra facendola pub- 
blicamente trallare , e persuadendosi , che niun Do- 
minante potesse direllamenle querelarsene : Pesarle 
ora il sentimento , che 1' A. S. dimostratane , ma 
darii ad intendere, ed «vor fede, che un Prendile 
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di tanta bontà , e moderazione non avendo giusta 
cagione di lamentarsi, fosse per rimanere appagato 
delle reHe intenzioni della Repubblica, nè per in- 
terrompere la continuazione delia perfetta armonia 
sino al presente in fra loro passata . Taie fu la ri- 
sposta del Governo, e conforme alla medesima fu- 
rono le operazioni sue in ordine a dare !' ultima 
aila compra, ed a mettersi in possesso del Feudo. 
Per la qua] cosa giunto in Genova il Marchese Pier 
Maria Gonzaga Commissario di Cesare , dopo di es- 
sersi alquanto diinorato nella Città a spese del Pub- 
blico ebbe seco con una Galea Niccolò Doria Com- 
missario della Repubblica, il quale con 200. Soldati 
dì compagnia , ed altri 200. mandati anticipatamen- 
te a' confini : Pervenuto 1' ultimo giorno di Aprile» 
Zuccarello apprese in nome della Repubblica per ma- 
no del Ministro Imperiale il posse,-so del Marchesa- , 0 I *j ! j'*'°f^" 
to, nel quale possesso tanto maggiormente giurlu o.-si „ z.. ; ,.;r.;;j . 
ella ferma, o sicura, quanto che sulle richieste di lei 
arrivò al Duca di Feria Governaior di Milano una 
strettissima ingiunzione di ovviare a qualunque movi- 
mento, che Savoja facesse per occasione d'i Zuccarello. 

Quanto per tulio ciò il Duca si conturbasse, 
non è egli agevole ad impiegarsi , slimando di non ' 
potere con riputazione sua temperarsi del risenti- CJ di s.ivj.i 
mento nella lellera minacciato : Olire di che era egli ™ tra 
confortalo alla rottura con la Repubblica dal Irava 1 - 
glio non- solo dell'animo suo, destatosi per l' imagi - 
nata offesa , ma insieme dalla speranza di guada- 
gno, tale essendo la naturale sua disposizione, che 
iii leggieri conduceasi a' cimenti per procacciarsi 
avvanzamenti , e vantaggio coli' armi ; proponendo 
sempre le cose incerte, e future al presentane*) ri- fogline Mi 
poso dello Staio ; aggiunto l'essere egli cotanto va- 'i ni» A; Jò.ttfy 
go ; ed aman e della guerra , e tanto sensitivo nel 
nuoto dell' onore , che non di rado sprezzatole dì 
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qualsisia rischio , ■Sootavane i più ardui , siccome 
sovente avrà elato a conosci»» singolarmente allor 
quando da se solo pia la gloria del uou.e , che per 
ailro cgual guiderdone aveva lollaio con la prepo- 
tente Nasaoti. Spagnola . Quindi non mise letitl» 
i„ ns. ad abbracciare la Moncone di rendi, arsi, 
valendosi dell'allea,», per la reintegra, e de' Gi- 
gioni nella Valtellina Urinala col Cri,liat,issiino "e 
con la Kepubblica V'anela , con far loro ria' suoi 
Ministri rappresentare l'utilità, e comodo, ed il bi- 
sogno di muovere guerra ali. Kepubblica di Geno- 
va ; troppo gravi essere i rlispendj della Lega , e 
maggior, seor.a dubbio del .tulio essere per riuscì- 
re il pencolo, e le arso,,, de'Prencipi in essa inte- 
ressali , ove più avanti non si estendessero, che al 
riscatto della liberi:, de' Griggioni : Attendere da' 
coniederali')' Italia cose p,u grand,; ritrovarsi gli 
Austriaci in tale .Inclinamento f che potevasi oramai 
sperare b di affatto riunirli, e d, ridarli in ter,,,,,,* 
rosi fievole, e rimesso, che non si po lc ,,e per l'av- 
venire più temere di loro . Queslo essere il deside- 
rio d'Europa gela, dell' Inghilterra , dell'Olanda, 
e delle Corone settentrionali , e de' Protestanti della 
Germania; questo lìnalmente da" prendili Italiani, 
che aulente anelavano, che ad essere liberali da 
quello .pavento , nel quale sino al presente erane 
vissuti con essere oppressi, e messi i„ .erriti, dagli 
Spagnuol, . 

fUat ,» . 0r l' iù l mM ° dislrar.ione, e quale lerila 

a,Ji,» ET»». P» ««• »' ««» ' f'"' M-Tchia della se- 
palarsene di essa dallo .alalo di Genova si lenace- 
mente, e profondamente coogiunio, e,l avviitice.hialo 

con lei di somig ne divisione, rimarrebbesi la 

Monarchia scema di quel calore, di coi era soli- 
la diffondere , e disiribuiro in laute membra dis- 
giunte, ed in lami la vilale facoltà; resterebbe la 
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Lombardia senza soccorsi , il Reame di Spagna 
senza (orzo Navali, e quel d'Italia senza comuni- 
catone: L'errarlo Regio già essiusto privo delie mi- 
niere dei Genovesi, colle quali meglio, che cai- 
Tesori dell' Indie provvedeva il Cattolico alla co- 
zione degli Esercki . Le slesse sua 
Galee icrrebbonu ad essere spogliate 
.1 .: _ >. • . r.-.,. 
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più proporzionali 
salto delle Truppe ve- 
Nobili fossero fra se 
di sentimento unitissimi per la conservazione del 
Governo , non secondarebbeli il Popolo per la na- 
tura , e per antipatia da per lutto avverso alla Ge- 
rarchia superiore , e cupido della novità , e della li- 
cenza , ni quei Nobili , e qiie' Popolari , che go- 
devano un lauto , e ricco patrimonio ritenuti dal 
consumare le amale sostanze , massimamente in una 
guerra disuguale, e ili esilo colatilo ambiguo eisera 
per ostinarsi nella difesa della Libertà, e però som- 
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tire die stretti da un' improvviso attorco , sì scor- 
gessero in grave pericolo , prevenirebbero con vo- 
lontaria dedizione la forza, e con ciò rimai ioni li >?Ì 
il Cristianissimo di sì opportuna Città, stabilirel.be 
fermamente la riputazione , e la possanza sua in Ita- 
lia, col comodo di soccorrere prestamente i Preti- 
cipi Italiani ogni volta che ei fossero dagli Spaglinoli 
assaltati. Queste considerazioni portate al Senato Ve- 
neto non furon bastanti a disporlo ad approvar que- 
1 v i 'imi s,a S uerra i riflettendo prue! e ritemente , che il Duca 
rfoijma "(!'""- di Savoja era sollecitato da somiglianti desiderj non 
'Tri " l'i" P er 7 ' e ' 0 ^ e " a Liberia dell'Italia, ma per privalo 
" ì'!'" c nV-o Z interesse , e per ambizione, e prurito ai risentirsi 
;■:,;..<«&■« .ii contro de' Genovesi : essere profittevole, che quella 
Cunu. p 0r(a Ilalìa si rest.iss« all' arbilrio dei Paesani, e 
non degli Stranieri , i quali tuttoché dì presente as- 
pirassero alla sol! si-adone degli oppressi, nondime- 
no rimanendo superiori lentarebbero di opprimere 
i Compagni; essere ugualmente pericoloso, che un 



dalla Francia, siccome più vicina, e più un'ila ili 
force, e però più valevole a soggiogare l'Italia. 
Troppo esser funesto la memoria dì Francesco I, 
e di Lodovico duodecimo, i quali poiché ebbero 



lere a repentaglio la flessa neptiuimea m v enexin 
unico asilo alla fuggiasca , e raminga libertà dell' 
Italia: Troppo essere pernicioso consiglio lo scam- 
biare i legami d'oro , onde la Repubblica di Ge- 
nova erasi stretta ai P.è di Spagna, co' legami tli 
ferro, tnJe stringerla a quello di Francia. Que- 
sto essere un rimovere l'ombra, e la dimostrazio- 
ne della cattività per introdurvi la vera , ed essen- 
ziale, ed un procurare un nuovo padrone, ma noi 
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la Libertà alle altre Provincie. Sopra coleste, ed 
altre osservazioni dinolò il Senato Veneto ai Mi- Onimnjìani 
nistrì del Duca di non volere intrigarsi nella guer- y t l ltl ^" 
ra contro dei Genovesi , conoscendola non solo di 
niun giovamento all' Italia , ina anzi contraria al be- 
ne comune, ed alla meta prefissa nella Lega di 
mantenere in liberlà quella parie, che avvanzava , 
e che sebbene (ossesi nella Capiiolazione concertalo 
di fare qualche impressione nel Genovesato, ciò 
erasi pattuito non a fine di soggettarlo, e di obbligarlo 
a congiungersi più ìnlimanienie con la Spagna, ma so- 
lamente di allontanarlo , e di contenerlo in una com- 
pilila neutralità. Diversi erano i pensieri della Corte 
di Francia, siccome assai differenti erano gli og- 
getti, i' gl' interessi di quella; onde miglior effetto 
quivi sortirono le cure del Duca; il quale ancor- 
ché privo del concorso dei Veneziani, luilavolla lu- 
singandosi di potere con le proprie (òrze avvalorato 
da quelle di Francia lirare a perfezione l'impresa, 
non trascurava veruno uffizio , ed argomento per 
persuadere il Rè ad accondiscendere ; e per ap- 
punto un piccolo accidente succeduto in questo tem- 
po in Genova più, e più lo i n aspri , o piuttosto 
somministratogli queir opporlunità , che per avven- 
tura desiderava per accrescer colori agli ordinati 
risentimenli . 

L' accidente fu tale: una caterva di fanciulli, F^iia ecaio 
figliuoli la maggior parte dei Pescatori, diedesi ^"'^,1'"^''/% 
combattere fra se incuri.ìidcratnmeiUe coi sassi affer- ,^-.3 
mando gli uni di militare sotta gli Stendardi delia f""""'" 1 J "" 
Repubblica di Genova, e gl' altri, del Duca di Sa-£. K "'" 
voja ; ed avvenne , che uno di essi rappresentai ti e 
il Duca fu fatto prigione dngli awersarj , e portalo 
per ischerzo quasi in Irionlò per le vie della Citlà. 
Risaputo ciò il Senato ■ Ibi-monne processo, e ca- 
stigò i rei con quella legtiet'a correzione , elle cou- 
To,n. V. d 



venivasi all' età loro , credendo con ciò di avere 
risarcito il putito del Duca: Ma egli o che in real- 
tà per le sinistre , e appassionale relazioni perve- 
nuteli del l'alto maggiormente si irritasse, o perchè 
siccome è più verisimile, destinata già nel suo cuora 
la .mossa dell'armi, bramasse Ui aumentare le scu- 
se, e le giustificazioni , ibriuonne medesima meni e 
processo, ed amplificando l'accaduto quasi che 
proceduto l'osse se non per deliberazione , almeno 
con tolleranza , e connivenza del Governo di Ge- 
rì Ih™ rff Bova ' ' nv ' onne esemplari a lutti i Prencipi d'Ila- 
s,- ■■■;■> " ì^.da lia, iarrtenlandesi ancora , che I' immagine sua Tosse 
i;'i""j , jM^" 6ta!a co ' c0nc0^l '■ tne ' J,o ( ' e i principali Gentiluomini git- 
\' Iv'L.f' filala nelle fiamme; e affaticandosi massimamente di 
nccciiaa Ci- lare credere lullo ciò al Redi Francia, a cui insie- 
me colla copia del Processo trasmise un prolisso rac- 
conto dei torti , che pretendeva di aver ricevuto dai 
Genovesi. Scrisse il Rè a Claudio de Marini suo 
Oratore Residente in Torino con commessane , che 
passando in persona a Genova, più precisamente si 
informasse del seguito, e ne dimandasse il debito 
risarei met ilo . Pose il Marini ad effello la commes- 
tione , e tenuto discorso di questa briga con (mal- 
ta Franti» che Soggetto del Governo, determinarono i Padri 
-T* ,"..,!"")! ao p ra ' e insinuazioni di lui d' inviare ai Rè una Re- 
,!,),(, (anione di quanto era occorso, e consegnarla allo 
u stesso Marini, il quale o non contento delia Repub- 

blica , e confidente del Ducu rapportasse alla Corta 
di Francia le cose mascherate , ed alterale; o pure, 
che i Ministri, ed il Lìè medesimo Cossero già di- 
sposti di aderire al Duca ; fu in quel punlo deli- 
beralo , che il Mares iallo Ledighiere, poco avanti 
dello Contestabile di Francia, si trasferisse in Italia 
a concertare col Duca is tesso l' impresa di Genova ; 
successe l'abboccamento in Susa lerra del Piemon- 
te a' confuti delle Alpi j e quivi contennero il Duca 
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dì Savoja, Ledighiere , il Marchese di Criclii suo 
Genero , il Presidente Buglione, Claudio de Marini, 
ed il Friuli Ambasciadore Veneto , per indurre il 
quale a concorrere alla guerra disegnata consumo il 
Duca multe ore , e molte ragioni ; ma non poten- 
dolo vincere , stabilì in fine separatamente da esso 
co' Ministri di Francia di assalire nell 1 Anno pros- 
simo colle forze comuni la Liguria . 

Net compartirsi però i figurali conquisti forvi 
alcun disparere, perchè accordandosi, che a Sa- f( nlml'iU 

i voja toccar dovesse la Riviera occidentale, ed alla "7 J • * '( ^ 
Francia 1' orientale ; . il Duca non meno che i Fran- ' r ' 
cesi volevano, che nella porzione loro rimanesse ■'>*nt^- c &w,ja 
compresa la Città Capitale, ma ultimamente cedette A™» la - J^y'' 
il Duca, e restò convenuto , che egli con cinque •vU&umta. 
mila Fanti , e bastevole apparato di vettovaglie , di 

, monizione , e di artiglieria ; ed ì Francesi con do- 
deci mila Fanti , e mille Cavalli contri bu ire bbono 
all' ì ripresa . Sciolta l'assemblea diedesi il Duca a- 

i raunar genti, a fornir d'armi, ed arnesi mililari, 
c di viveri le Piazze di frontiera , ed a fare ogni 
apprestamento necessario all'intento. Ma questo pro- 
cedeva con segretezza , e con dissimulazione dando 
ejdi voce di non volere punto alterare I' essere deli' 
Italia , e che contento della Restrizione della Val- 
tellina a' Griggioni non alerebbe innovalo nulla con- 
tro i Genovesi loro confederati ; Lo slesso professa- 
vasi da' Ministri in Roma , ed in Madrid ; talchi 
addormentati da totali lusinghe gli Spagnuoli tra- 
sandavano i provvedimenti , e per-poco non lasciava- 
no gli Stali loro in Italia , ed in particolare il Mi- 
lanese , abbandonali alle insidie, ed al furor del 
Francesi': Solo il Duca di Feria, che attentamente 
badava gii andamenti degli alleati avuto odore di ciò, 
elicerà, diedene avviso alla Corte di Spagna, la' 

i quale pure avendo reo concetto di lui impressiona- ■ 
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ta , che fossa stato autore per ragione della Valtelli- 
na, e degli sconvolgimenti d'Italia, non prestò lede 
alle sue parole, anzi persuasa, che 1' ambizione sua 
di guidare Eserciti , di fare fazioni , ed intraprende- 
re cose nuovo Io conducesse a delirare , quasi di- 
•preggiava Ì suoi consiglj . .Replicò il Feria le am- 
'monìzloni , dimostrando , che la Lombardia vuota 
de' consueti presidj a cagione ideile battaglie poco 
innanzi dalla Corte mandali in Fiandra , e delle al- 
tre stanze in Sardegna , o almeno !o Stato di Ge- 
nova senza i pronti soccorsi del Rè soggiacerebbe 
ben tosto all' impeto de' nemici . 
Sauìij iiBt Nel sentimento medesimo scrissero alla Corte il 
^^"j^Duca di Pastrano, ed il Marchese dì Costaguìda 
Ambasciadore Regio , il primo in Roma , ed il secondò 
in Genova in maniera , che apprendendo in ultimo la 
Corte il pericolo imminente sì al Milanese , che alla 
Repubblica diede al Feria te coinmessioni accomodale 
per il rifaecimento dell'Esercito, ed esibì alla Re- 
pubblica tutte le forze de* Regni suoi pef sostener- 
la, e sottrarla dalla minacciata invasione. A tale of- 
ferta rispose la Repubblica con darne grazie al Rè, 
c con fare vista di affidarsi alle proprie forze senza 
avere necessità d' introdurre ne" Siali suoi le forestie- 
re ; U che adoprò o perchè i Padri non si dassero * 
per ancora ad intendere di dover essere attaccati da* 
Francesi , e dubitassero con sì stretto legame di più 
inasprire l'animo di Francia , o perchè conoscendo 
il Duca di Feria per uomo intraprendente giudicas- 
sero pericoloso l T ammettere nella viscere loro le su© 
Truppe. Ma finalmente la fama de' grandi apparec- 
chi , cne facevausì nel Piemonte, e nel Delfinato 
sforzò il Governo a pensare seriamente alla difesa ; 
onde nel principio di Novembre elesse i3. Capitani 
per la descrizione di a oo. fanti per ciascheduno , U 
quali Capitani furono Luca di Gasparo , e Leonardo 
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di Ballista Spinola, Giù: Antonio del fu Lorenza 
Saoli , Carlo Saivago, Luigi Centurione , Giorgio Do- 
tta , Gian Tomaso lnvrea , Tomaso Raggio , Giaco- 
mo Cattaneo , Leonardo della Rovere , Giambatista 
del fu Gabriele Adorno , Paolo del fu Niccolò Odo- 
ne , l.ar'o dì Lodovico Guasco Alessandrino . Fu 
eziandio risoluto , che tre Galee soprastassero a Sa- 
vona con 80. Soldati armati di moschetto per cias- 
cheduna , e che se ne aggiungessero alle olio ordi- 
narie due nuove, poste indi in mare alla metà del 
mese susseguirne. Fu ancora ordinala la leva di al- 
quante Compagnie Corse , e di due mila Tedeschi , 
e spedilo a Milano Giulio del fu Giambatista Palla- 

U fana tolta 

vicino per risiedere in qualità di Ministro appresso R»/"- ft <* 
quel Governatore . Per fare poi massa di danari Irò-*"'™ ' 
vossì un mezzo assai pronto , cioè 1' lslitusion di 4m. 
Luoghi in S. Giorgio assegnandone l'entrala soprala . ^ ^ ^^ij,,. 
Gabella del Sale coi crcscimento di una lira e quat- „' ... 
irò sopra il Sale medesimo, quai Luoghi distribuì- , w ,- 
rotisi per carico fra la Nobiltà a ragione di Scuti 260. |. ' ^ 

per ognuno . Divisossi altresì per lì Cittadini bene 
stanti 'una lassa a ragione di uno per cento sopra gli 
stabili, esentandone coloro, l'avere de' quali non 
perveniva alla somma di izm. lire : Inoltre dclibe- 
raronsi a fare uel Dominio nuove descrizioni di tanti 
pagali, Angelo Maria Pelrìcciolì da- Levatilo, ed 
Agostino Biazza della Spezia , ed inviàronai Paolo 
Andrea Doria, Cesar.; Durazzo, e Niccolò Sai uzzo 
t.oiiiinissarj nella Riviera di Levante per iscegliere 
delle Milizie del Paese Gm.. uomini : Fn richisla la 
Repubblica di Lucca della permissione di levare nel 
suo territorio 600. Fami ; il che concordalo andaro- 
no colà per assoldarli Gio: Maria di Giambatista Spi- 
nola , Pantaleo Monza , e Giacomo del iu Benedet- 
to Moneglia. Fu stabilito di alzare sotto l'ispezione, 
ed a dettame di Gio: Luca Chiavari, e di Orazio 
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Lercaro, c eli Enrico S.ilvago un Forte per guardi^ 
del Gitilo di Rapallo interamente scoparlo agli in- 
sulti de' Legni nemici , e si condusse Filippo Pal- 
lavicino con titolo di Commissario d'armi «ella Pie- 
ve con Soldatesca sufficiente alla custodia di quella 
Terra . 

Temendosi non pertanto che l'Imposizione della 
éa une itwém. Tassa non avesse ad incontrare difficoltà nel Mag- 
giore Consiglio , senza l'assenso di cui non pulevasi 
ftr VimmìZ'n- e " a P ei " ^- e g£ e ti™" 0 3 fine, fu incaricalo uno de' 
ti faern,. pubblici Cancellieri di proporla con un ragionamen- 
to acconcio a dimostrare 1* indispensabile necessità 
«li questo sussidio : Espose questi essere ben noti , 
e palesi "i grandi preparamenti , che facevansi nel 
Piemonte , e nella Francia per portare la guerra in 
Italia ; Giungere da tutte le parli ragguaglj , clic I 
primi fulmini fossero per incoccare contro la Re- 
pubblica : Ciò significare al Senato il Governatore 
di Milano , ed il Duca di Pastrana Ambasciadore m 
Roma del Rè Cattolico; lo stesso confermarsi dalla 
Francia medesima, e perù esser inevitabile per fare 
le prevenzioni necessarie per la difesa : Aversi a 
contendere non solo con Savoja , ma con due po- 
tentissimi Rè eziandio di Francia , e d' Inghilterra , 
e forse anche con la Repubblica Veneta , le deli- 
berazioni della quale, come che non ancora ma- 
nifeste , erano nondimeno sospette ; dettare' la ne- 
cessità non che la prudenza di accumular genti, e 
denari : Essersi in buona parie raccolta la gente, o 
almeno dati gli ordini proporzionati per numerose 
leve; ma quanto al denaro, chn è il nerbo della 
guerra, essere duopo ricavarlo dalle borse de' Pri- 
vali con proporzione aritmetica per mezzo delia Tas- 
sa : Da questo dipendere il sostegno delia Libertà; 
e perciò dovere i Cittadini concorrere con si tenue 
porzione d.;lle sostanze loro alla conservatone du\ 
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rimanente; e ciò che doveva essere comunemente 
più a cuore alla conservazione della Repubblica. Da 
cosi forti motivi sospinti i Cittadini approvarono la 
tessa, e fu in parie sodisfallo al bisogno. 

Ma le provisioni del Pubblico, tra le quali „ e *"^f/' 
fimi anche la missione a' 1 2. di Novembre di Giù- Pauii . 
lio Pallavicino al Goveruator di Milano per la con- 
dotta di due mila Tedeschi, furono altresì segui- 
tele dalle spontanee irenerose profcrle dei Partico- 
lari più zelanti , ed ansiosi della salute della Pa- 
tria; tra quali il Prencìpe Boria servendo a tulli 
d' esempio esibì 400. archibusieri descriili armati 
e pagati da lui insino a guerra finita . Queste or- 
dinanze eslrasse egli dagli itali suoi, vestendole ad 
una ben intera divisa , e furono raccomandate ad 
Agostino del fu Giambatisla Spinola dello da Savj 
Ullìciali di lurido esercizio, e di grido nelle guerre 
di Fiandra : Un' altra obbligazione fece il Marche- 
se GÌo: Francesco del fu Girolamo Serra levando , 
e mantenendo a sue spese durame la guerra du- 
centi! uomini guidati da lui stesso giovane prode, 
e di poi si accreditalo Generale; cento altri sol- 
dati furono adunali, e sostentati del proprio da Pier 
Maria del iu. Cesare Gemile, durame medesima- 
mente la guerra, ed ebbene la direzione Ferdi- 
nando Saporito da Levanlo sotlo di esso Gentile, il 
quale avvegnaché di corta viste , e di estenuate com- . 
plessione , e poco alto perciò allo opere marziali; 
e ad ogni modo mosso dalla carila in verso la Pa- 
tria non dubitò di esporre infino la persona nelle 

S'ù ardue contingenze , o nyi maggiori cimenti . 
on restassi in lai mossa il Goveruator di Milano 
di. usare dal canto suo ogni diligenza per ingros- ' 
gare l'esercito a comune schermo, e richiamate dalla 
Sardegna. le Bande .mandatevi a quartiere, inviò Uf- 
ficiali iu Germania per assoldarvi tre Reggimenti , 
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ed ottenutone dal Vice-Rè di Napoli uno di fanle^ 

tri parimenti dì fanteria dai Duchi di Parma , e 
di Modena , con queste forze , che montavano a più 
di aSm. uomini promeltevasi di non solamente po- 
ter occorrendo guardare la Lombardia , ma accor- 
rere al soccorso della Repubblica qualor venisse at- 
taccala. Ma conciossiachè 1'adunamento, ed il man- 
lenimento di lanla milizia ricercasse copiosità di con- 
tanli , ti quali era come impossibile i! trarre dalla 
Lombardia, che erane esaustissima, e molto meno 
di Spagna occupala , ed imbarrazzata alle guerre del 
Brasile, e di Fiandra, e nell'oppugnazione di Bre- 
da condono dal Marchese Spinola, riscosse pertanto 
a qualche privati Genovesi togliendone in prestanza 
3oom. scudi , ed impetrandone Stefano Balbi I' an- 
ticipazione altri 5oom. statili rimessi dalla Corte Cat- 
tolica con prefiggerne all' effettivo sborso termini più 
prolissi di ciò, che sostenesse la presentanea ur- 
genza, colle quali somme compiè il Governatore le 
leve, e distribuì le prime paghe all' Eiercito. 

ANNO MDCXXV. 

t!?™yp!"J'hi Sullo spuntare di quest'Anno venne cWaramen- 
} -ci -„„ te- a scoprirsi , che gli apparechj di Francia, e dì 
^' ' f j:;^_Savoja tendevano a travagliare la Repubblica, onde 
i„ K r . svelali tali m ac chi n amen li più non dubilò il Governo 
puùbUea . .jj non avere 0 sostenere la furia di cosi poderosi 
avversar], e lanlo più quanto ne apparvero manife- 
sti i segnali per !' operalo del Duca di Ghisa Am- 
miraglio di Francia nel passaggio per il Golfo di 
Lione delle Galee di essa Repubblica sino dell'ari-. 
Qnvagtu di no anlecenl ente i quanto le cose stavansi tutlora sotto 
i;.ì.l' .fp,. il velo della dissimulazione nell'incertezza sepolte. 
fXa' ' C '" Erano valicate quattro Galee dei Genovesi in Ispa* 
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gna per levare quivi due millionì di scudi di ra- 
gione dei Mercanti della Piazza ; per gli accidenti 
poi succeduti , e per le sospenzioni concepii lesi da- 
gli andamenti dei Francesi , temendosi nhó una si 
piccola squadra in ripassando quel Golfo capitare 
potesse in man loro , furono spedite nove Galee al- 
cune della Repubblica , ed altre Spagnuole della 
aiuolo dei Particolari alle Isole d' Eres aflin d' in- 
contrare , e scortare le quattro. Aveva il Ghisa di- 
segnato in Marsiglia di dare principio con quésto 
ricco Bottino alla dichiara/Jone della guerra; ma 
veggendo per la congiunzione delle due Squadre 
rotte le sue misure , pensò di faro un doppio colpo, 
con cui ambe cadessero in poter suo. Fece dun- 
que intendere al Generale , che per convenienti ris- 
petti non iscorgea volentieri, che Galee munite di 
soldatesca dimorassero all'Isole, e che essendo ca- 
riche potrebbero con tutta frauchezv.a entrare nel 
Porto , altrimenti proseguissero il viaggio . 

Il Capitano Genovese penetrando le intenzioni 
dell'Ammiraglio inviò un suo Ufficiale a risponderli, tnarnuul"^ 
che aveva nel debito pregio 1' esibizione del Porto, c^enmn 
ove sarebbe entralo come amico portando 1' occa- " g ^, _ 
sione . Era stato il Messaggiere incaricato di osser- 
vare quali legni mettesse in punto il Duca, e ri- 
ferito , che disponevansi per uscire sei Galeoni , e 
dieci Galee di Francia con altre due dì Malta, ed 
una di Savoja, e che l'Ammiraglio avea replicato di 
tenere i Genovesi in conto di nemici , negando egli- 
no di entrare nei Porti del Rè , conoscendosi perciò 
il Genovese in pericolo delibero incontanente di parli- 
re , accelerala prima in Spagna alle quattro Galee la 
notificazione dell' accaduto, con ordine di non av- 
venturarsi al Viaggio . ;) magg-cf 

Queste dimostrazioni dei Francesi , e 1' avere s P'>™ «i 
jtnalgrado dei rigori del remo le truppe Ipro con- ra u "Ài^ 
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dotte dal Iedighiere, il maggior Capitano allora della 
Francia, superale lo Alpi, fecero conrenavolme» 
credere alla Repubblica vicinissima la leraula in- 
cursione: Però dalla sollecitudine ripieni gli animi 
cercando di scanzare , o almeno inlralienero al pos- 
sibile P urlo dei nemici rifugiarono al Pontefici 
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.voja, ed in ogni caso di concorrere al 
sostenimento della Liberia d' Italia violala nella Re- 
pubblica colla somministrazione di alcune genli '. Il 
Papa tenace della professala neutralità fra le duo 
Corone , amò per quanto in appresso corinbbesi più 
assai inclinalo alla Francia, non contribuì a' Geno- 
vesi, ebe con consiglj , e conforti ; e con sottile ar- 
tifìcio studiandosi di separargli dagli Spagnuoli, pro- 
" P T-"S P oie ™» Le 8" S» ^ Ili-pubblica, la Chiesa, ed 
y;'./".';...'il Gm„Dm, <R Toscana a riparo comune; mala 
'""Repubblica rispose di non potere senza un'evidente 
r,,a. rischio di. perdersi, disgiungersi dalla Spagna , i„ 

« fy"*bù dì buona voglia alla con leder a/, io ne colla Sanla 

cU. Sfottuti. Sede, quando nella medesima venisse inelnuso il 
Cattolico; al che replicò il Pontefice, che l' acco- 
llarsi ad una delle due Corone era lo slesso , che 
rendersi nemico dell'alila, e privarsi della Jàcolta, 
che egli, siccome Padre universale , e mediatore ami 
di assettare lo differenze ira Prenci pi . Così sva- 
nito il Progetto deli' alleanza raddoppiò la Repub- 
J^l'u" Biblica al Papa le istanze per un Reggimento di mille 
a/ Dt/cutóJii. Pedoni , o perchè almanco pennellesse di passare 
Um ■ al soldo di lei quei Corsi , che in tempo di Pace era- 

no siali alla Sanla Sede acconsentili : ma neppur 
ciò essendo sialo possibile ottenere, venne ulu'ma- 
, ■■ mente in. chiaro, che punto non poteva allora la 

Repubblica promettersi della Cotte di Roma . Es- 
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eoniioii adunque Mia la fiducia rislrella nei soc- 
corsi aspellali dal Milanese, o mandali perii a quel 
Governatore in figura di Genliluomini in.iaii Lodo- 
vico Cenlurione, Niccolò Salvago , Gin: Vincenza 
Imperiale , e Giambatisia del fu Stefano Lomeliino, 
ed il di 22. di Sellembro in figura di Anibascialo- 
re Siraordinarin al Ite di Spagna Giainbalisla del 
fu Uio: Maria Spinala. L' islesso Governatore viva- 
mente incalzato dal Miniilro della Repubblica of- 
ferì di spedire subiiamenle servigj di lei il pri- 
mo dei .lue Reggimeli!! Tedeschi , che fosse com- 
piuto, pròmetleinlij d' impiegare in evento di roltu- 
ra lune le forzo sue in difesa della Repubblica , 
e di approssimarsi per maggiore cauiela , e sicu- 
rezza di essa a' coniiii! . La medesima dichiarazio- 
ne raffermò al Senato il Marchese di Caslagncda, 
che eseguendo i coinandaiiienli del Ho maiiilesiò 
al Governo esser S. M. appieno informalo di quanto 
.rallavano, ed operavano i Prencipi collega! per 
invesiir la Repubblica : provarne quel rammarico , 
che merilava il pericolo di uno Sialo colorilo affe- 
zionalo alla sua Corona : Non essere ili bailia degli 
uomini lo schivare ciò , che da Dio è determinalo 
ad essere : Essere non osiamo S. M. eonleula della 
riflessione , che ninno giammai potrebbe con verità 
affermare di avere egli mancalo , o essere per man- 
care a l'are ogni slbr/.o , affinchè la Repubblica con- 
servasse la sua Liberia; potere certificarsi i Geno- 
vesi , che verrebbe sempre noli' ollima intenzione , 
e parzialità verso di loro saldamente professala da' 
suoi Maggiori ; in riprova di che aveva imposto a' 
suoi Ministri Vice-Rè, e Governatore d'Italia, che 
fossero pronti od ogni cenno di essa Repubblica , o 
che riguardassero con attenzione , e gelosia mag- 
giore gì' interessi di quella , che i proprj della Mo- 
narchia , Sarebbero però le forze di Spagna siabit- 
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mente unite , e subordinale alla Repubblica , ed in 
quanto dal Rè , e da' Ministri suoi dipendeva no» 
le verrebbe inai meno : Resiare unicamente , che i 
Cittadini non mancassero a se stessi adempiendo que- 
gli ufìizj , che richiedonsi pur conservare la mede- 
sima Libertà. A co»l fervide rimostranze corrispose 
il Governo con termini di venerazione , e di confi- 
denza protestando , che i Cittadini, dopo la Divina 
protezione , avevano collocale le speranze loro sin- 
golarmente nell'assistenza, e nelì'ajuto di un tanto 
Rè, e che gran mercè di lui , e della fermezza pro- 
pria erano certi di rendersi vani gli attentati nemici, 
e di avere a porgere alla M. S. , ed agli Prencipi 
tulli ampli argomenti del zelo , che nutrivano 
anche per gl'interessi dulia Monarchia, alla quale 
siccome per il passato , così per l'avvenire vaereb- 
be la Repubblica indissolubilmente congiunta. 
r "df"'fi Successivamente conti nuaronsi dalla Repubblica 
,mu per n le preparazioni pur la difesa , e perchè più d' ogni 
diKgw dille a Itra cosa importava cautelarsi la Capitale, renne a 
di'ti* iaii . tale efìelto spedilo a Firenze Giambalisla del fu Ga- 
briele Adorno, acciò con permissione di quel Gran 
Duca conducesse seco a Genova un' Ingegniere di 
chiaro nome , che rilrovavasi agli slipendj di quello. 
Giunto questi nella Città risolvette il Governo col 
parere , e coli' indirizzo suo di fortificare tutta quel- 
la costa de' monti , che circondavano dalla parte di 
terra la Città , principiando dalla Lanterna, e salen- 
do per il dosso della montagna al Castellacelo , e dì 
coli) scendendo alla Chiesa della Consolazione , nel 
quale posto limi eretto un Forte di terra con arti- 
glierie , e quindi tirata una non interrotta lìnea dì 
Trincea all' ingiù sino al mare lungo il fiume del 
Feritone. Cotesto circuito di l'orli Reazione In se stesso 
assai vasto, siccome quello, che abbracciava lo spa- 
zio di l'orse otto miglia , uon fu per la brevità del 
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tempo, e per li disordini, che indi seguitarono, re- 
cato a perfezione. Rimase non però di meno la 
Citlà in islato di alcuna mediocre difesa per essere 
siali afforzati , e muniti di cannoni , e di gente tutti 

Siei propugnacoli , che guardavano la sommità dei 
ioghi sovrastanti, e massime i Ire principali del 
Casiellaccio , della Consolazione, e di Capo di Faro. 
Dichiarò Generale delle sue Trnppe Girolamo Do- 
rrà Cavaliere dell* Ordine di S. Giacomo con soldo 
di Soo. lire al mese : appresso per la difesa della 
Terra il Duca di Tursi , e deli' Artiglieria Gìo: Am- 
broggio della stessa Famiglia Doria , a cui rìnunzia- 
ta la carica fu surrogato Gio: Antonio Saoli , cha 
esercitolla con grande altitudine, e zelo pari all' oc- 
correnze. Nulla Riviera Occidentale furono mandati 
Procuratori ptrpeiui Giorgio Centurione , e Bernar- 
do Clavarezza per assumere quivi bisognando la su- 
prema direzione dell' armi , e recare frattanto in di- 
fesa i luoghi più esposti , e facendo di mestiere ac- 
crescere pini itamen le le genti. Richiamaronsi tulli t 
fu ii ruspiti concedendo loro remissione arruolandosi, 
l'iella Valle di Polcevera fu «gli destinato Commis- 
sario Giulio del fu Glambatlsta Pallavicino, ed in 
quella di Bisagno Lucio Moneglia , acciocché ognuno 
di essi avesse a farvi descrivere due mila Fanti . In 
Corsica inviaronsi sopra due Galee 400. Soldati in 
rinforzo di quelle guarniggioni, per provvisione del- 
le quali a quella volta tre Polacche incarni n a ronsi ca- 
riche di munizioni da guerra, che avvenutesi all'I- 
sola Gorgoua ne' Corsari Barbareschi divennero lo- 
ro preda . 

Essendo in mentre capitalo l'avviso, che j^f 1 '^^ 
banda di Savojardi si avviasse a Zuccarello, ordinos-K'p. per Al- 
ti , che per caulela di quella Terra, e por- custodia ttn &* 
de' passi del Dominio si raccogl lessero le genti sparse 
per la Riviera , e si riducessero verso la Pieve del 
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Teco . Da Genova marciarono in Albenga le Com- 
pagnie di jVlarcu Centurione, e di Giatumo Mone-' 
glia, e (ptelle di Gin: Francesco Serra a Voragine, 
e Gio: Luca Spinola a Cagliano ; e giù ili cannosi , 
che in islagione , e ne' frange ri li ti Ì guerra 1' aul ori- 
la per la spedii e zza delle deliberazioni meglio risie- 
derebbe appi-esso di pochi, che di molli ; ed anche 
perchè 1' autorità collocala in pochi «iole ispirare 
lì.a.tgiore riTereiiza , e terrore negli animi dì colo- 
ro, che aspirano a novità, fu ella dal Maggiore Con- 
siglio conferita per tulio il futuro Giugno in caso di 
allaccili a' due Collegj I' autorilà di deliberare della 
. ^.guerra , ed insiemo di tasiigare coloro, che cun- 
p. Ì'.J.-,'^.''lni ,l '' :liScro contro lo Slato. La prima operazione di: 
osjÌ fu f" elezione di trenia Capitani , allineile esson- 
do di necessità dieci di essi iraui a sorte andassero 
jieila Riviera Orienlnle a far lem di duecento fanti 
per ciascheduno , o furono degli eleni Tomaso di 
Francesco , e Gio: Bernardo , e Gior StefFano Spi- 
llila , Giacomo di Agatino, Giambatisla di Ansal- 
do, c Gio: Macia di Girolamo Grimaldi , Gio: Gior- 
gio Giustiniano, Antonio, e Carlo Invrca, Giamba- 
tisla, Gemerne, e Francesco JVlerelli , Niccolò Chie- 
sa , Staffano, Niccolò di Giambatisla, cG.ambalisla. 
Gentile, Paolo Girolamo Pallavicino, Domenico De 
Franchi, Giambatisla di Niccolò, e "Paolo Ballista 
di Domenico Doria , Vincenzo Sa ali , Ansaldo De 
Man ,. Francesco Bencgawi ., Girolamo Rirarola , 
Francesco Viale. Leonardo Uavaschiero , Agapito 
Cenluricne , c Pietro Ad Ionio Moneglia Giovanni 
ju'ii di verde eia, e non meno chiari per la Nobillà 
del Gasalo, . che per la vivacità delio spirilo, e per 
aspettazione . Ancora spedi ronsl Commi ;..<■'■! rj d'armi 
Etncdelìo di Pasquale Spinola già Capitano d' In- 
fanteria a' servigi del Rò Cailolico in Fiandra nel 
luogo di Gjvi , Taruaba Giuainiano cel luogo di 
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gliene , ed in Ovada Luigi Centurione . Ma 
dapoichè principalmente rilevava, siccome si è detto, 
di provvedere alla sicurezza della Citta Capitale , 
perciò del ermi narono i Collegj , che alla notte gi- 
rassero per quella due de' quaranta Capitani delle ^ 
milizie urbane colle compagnie loro con cinquanta ■''»' iw 
Fallii pagali. Furono delti Colonelli Giorgio Maria cli'J 1 *» y'ìJÙ 
Lercaro di 400. Uomini della Valle di Polccvera ,' 
e Jacopo del fu Mario Spinola di altrettanti di quel- 
la di Bisagno per dillicoltare ne' passi pili angusti, 
e negli aditi de' monti a' nemici appressarsi nella 
Città , marciando questi 800 armati senza ordinanza 
(.'011 archibugi grandi da ruota , ed una carabina a 
guisa de' Eanditi . Fu Su particolare ordinata la di- 
fesa di Nove , non solo per l' importanza sua , ma- 
ancora per le munizioni da bocca, e da guerra,' 
che qui r'ttrovavansi , le quali sarebbero slate di non 
lieve giovamento agli Avversar], e giudicossi oppor- 
tuno , che le Monache di S. Chiara di questa terra 
fossero trasportate a Genova , e perchè gli abitanti 
non nwez/.i all' aspetto di slmili provvedimenti in- 
cominciarono ad abbandonare le proprie case , fu J 
rono sottoponi a pena capitale coloro, che si partis- 
sero , e ne tu con 200. Corsi aumentato 1 ^'Presidio, 

Shoccò franatilo per le vie dell'Alpi nel mese p^^f^J'j* 
di Marzo in Italia 1' Esercì lo Francese sotto la con- va Alpi. 
dotta del Contestabile Ledighiere , e del Sig. di Cri- j 
chi suo Genero, e ciminaiido pel Piemonte perven- ir f 1 
ne ad Asti , ove arrivale altresì le gemi di Savoja ,- 
unironsi alìi Francesi , essendo quella Città destinala 
Piazza d* armi d' entrambi gli Esercili . Ascendeva 
la Fumeria Francese al numero dì 14.0. Uomini , ed! 
eguali erano i Pedoni di Savoja , ma la Cavalleria- 
Francése non eccedeva il numero di i5oo. , ove 
quella del Duca sormontava a zfioo. con grosso ap- 
parato dì artiglieria, e con provvisioni corrisp ond e ur 
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li, seguitando il Campo una gran copia di Guasta- 
tori' som mi ni strati dalle Comunità del Piemonte . 
n D g Comandava il Duca alle sue Schiere in perso- 

Fi :Uj 'r:'"'. na ' e c " n ^ 3l ° • e con viln, ° militare colmo di spe- 
iM ranza' di quegli acquisii , che andava meditando , 
S "'"" andava allresì a decorare la sua canizie con liloli, 
ed onoranze Reali , e la decrepità del Ledighiere 
era sostenuta nella fama guadagnatasi negli anni più 
vigorosi , e nelle continue guerre del più eccellente 
Capitano dalla bellicosa Nazione Francese. Nel fine 
del mese si mosse l* Esercito , ed avvanzalosl per 
brieve tratto nel Milanese non vi commise alcun 
male , proseguendo ed il Duca , ed il Con installi le 
a serbare in apparenza intatta la buona amistà colli 
Spagnuoli, li quali non giugnendo le forze loro a 
JWWU ck- ! aie 5 fS" 0 da ™""- a PP<> rle a]le nemiche, né volendo. 
... i irritare, minto non si onnusero. Nel Moni erralo non 



untarle, punlo non si opposero. Nel Monferrato non 
osservarono già elleno f islesso lenore di vivere, ma 
dalo il guasto alla campagna obbligarono S. Damia- 
no, Nizza della Paglia, ed Aqui ad arrendersi in- 
troducendo in quest'ultima Piazza un grosso Presi- 
dio a guardia dei magazzeni stabilitivi, ed inoltran- 
dosi dopo in verso Ovada terra della Repubblica . 

E'*li»Ovada un (fastello grosso, e mercantile 
cinto di antiche mura situato alle radici dogli Ap- 
pennini, laddove questi dal lato della Lombardia si 
congiungono sovra Ovada a quattro miglia, nel più 
eminente dorso del Monte e poslo Rossiglione vil- 
laggio affano aperto ; ma perciocché l'asprezza del 
giogo, ond'è cortissimo il camino in verso Genova, 
rende il luogo assai forte: Per aggiungere difficol- 
tà a questo passo a' nemici avevalo la Repubblica 
sbarralo con trincee , a guardia delle quali rilro- 
vavansi 1S00. Fanti pagali con Soo. Paesani scelti 
della Valle di Eisagno, governali questi ultimi da 
Jacopo del fu Mario Spinola , e gli altri da GIo: To-, 
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maso Invrea , Gio: Paolo , e Pantaleo Morisa , Ago-, 
alino Chiavari , Jacopo di Filippo Cattaneo, Paolo Bat- 
tista di Girolamo Doria , Alfonso Gentile , e Jacopo 
Spinola di Mario . Capitani tutti d'Infanteria , e sotto- 
posti al Commissario Niccolò di Sinibaldo Doria. Or 
avanzatosi il Duca di Savoja verso Ovadn di primo 
lancio occupolla ; perocché il Generale Gìo: Girolamo 
Doria veg^e.idola sfornita di artiglierìe , e di moni- 
zioni, temendo di perder la gente aveva ordinalo, eh» 
si abbandonasse. Occupala Uvada indugiò alquanto il 
Duca a tentare i ripari di iiossiglione , e die cam- 
po , che le Truppe siatevi poc' anzi di Presidio vi 
ripassassero per ingiunzione del Governo novellamen- 
te a difenderli . Quindi avvedutosi il Duca di Sa- 
voja dell' errore preso ì 
' ; genti 
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knidonanciosl gli allri ad una precipitosa fuga, 3 
quale successo diede spazio a nemici d' impadro- 
nirai del Ponte, c ili superare eziandio il rima nauta 
delle Trincee , avendo i Genovesi rallentata da ogni 
parte la pugna, eil essendosi in fine ritirati ; fu me- 
morabile in questa congiuntura la generosa provvi- 
denza di Pantaleo Mnnw, e di Allbnzo Gentile, li 
quali serbando unitala gente sua. ridussersi a Ma- 
zone , e quivi raccogliendo i saldali fuggitivi delle 
altre comprime introdussero un conveniente Presì- 
di» in quel Castello, risoluti di conservarlo a tutto 
potere: però avendo appresso i nemici Unta loro* 
la chiamata per la resa, intrepidamente risposero vo- 
li vantalo ottenuto dal Duca a Rossiglione 
>me che recasse un grande spavento alla Città di 
* Genova per la vicinanza del nemico, ed iulbn- 
"Messe un eguale coraggio, e speranza di vittoria net 
Campo- allealo, ad ogni modo quanto alla somma 
delle cose riuscì ili piccola ulilnà , attesoché fatte 
dai Duca riconoscere le strade, che vanno a Ge- 
nova , ritrovò essere impossibile il condurre per esse 
le artiglierie , e mollo arduo il bagaglio, e le pro- 
vigioni necessarie al sostentamento dell'Esercito, per 
la qual cosa determinò di voltarsi a Gavi, e ad Or- 
taggio per aprirsi coli' espugnazione di queste duo 
Terre la ria più alla delia Bocchetta per indiriz- 
zarsi a Genova. 
„; Or essendo questa strada più acconcia, che il 
"Duca di Snvoja tener potesse per caminare innanzi 
a quella volta , lasciata competente guardia in Ova- 
tta , ed in Rossiglione andò col rampa ad allog- 
giare a Carosio villaggio posto sul fiume Lerno fra 
Gavi , ed Oltaggio. Di già aveva ìl Conte di Over- 
nia Generale d'ella Cavalleria proposto ali* anliguar- 
dìa Francese occupato, e munito con Presìdio No 
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Te, la qual Terra non essendo in islalo dì difesa, 
era slata al primo invilo resa da Giorgio Doria con 
permissione eli uscirne con la guarnigione, e con 
la parola dì non impiegarsi nella dilesa di Gavi ; 
laonde conquistalo ÌNove non restava a'Coltegnli , che 
d'insignorirsi di Gavi, e di Oitaggio, alla 'custodia 
delle quali Terre, cioè della prima, erano duemila 
Fatili, e della seconda cinque mila con alcun nume- 
ro di Cavalli . 11 Duca però lasciatosi riielro GaviV <W» 1«<A «tUC. 
Jevò il campo da Carosio , "eia sera «Tel nono gior- <fW 
no dì Aprile lice allo alla vista di Ultaggjo. " Siede 1 Ut t eBcu^ 
questa l erra alle laide dell' Appennino verso la Loni- „ V'^a-ù 1 " 
bardia , ove un' incomodo sentiero apre in mezzo ■* 
a' monti la comunicazione Ira quella Provincia , eia ° M '^nv.- 
Liguria: L'occasione del frequente transito , e del 
commercio rendeala popolala , e le vie rolle , e sco- 
scesi , ed i gioghi pei poco inaccessibili , che la cir- 
condano, alquanto lori e , essendo peraltro le mu- 
raglie sue in molle parli rovinate dal tempo, ed an- 
gusto il Caslcllo ; Con (ulto ciò perchè alla somma 
della guerra assai rilevava il sosleniinento di questa 
Terra , erano slati da' Capi Genovesi alzale diverse 
l'orli fi cazioni per impedire , che il nemico non po- 
tesse accostarsi, Una trincea distante mezzo miglio 
dal Borgo cuopriva un piccolo Ponte dello del Flus- 
so , che cong'migc duo slradc, ed un 1 al ira irincea, 
che stendevasi dalle ptudici del munle insino al let- 
to del fiume Lemo , e chiudendo t'adito della cam- 
pagna assicurava il Borgo, e la montagna slessa , che 
ini Ottaggio sovrasta, era siala d' ogni intorno .fortifi- 
cala, ma le angustie de' siti , e del tempo, in cui 
t'à'a convenuto di fare somiglianti lavori, non aveva- 
no permesso , che riuscissero uè molto opportuni 
alla difesa , uè uguali ai bisogno . Era slata da pri- 
ma aHidala In cura a ìleiif dello Spinola , ma richia- 
mato questi a Genova per adoprarlo nella difesa 
e 2 
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OuH* fra della Cillà , farvi mandalo in sua vece Giorgio Ma- 
Ltnan r ' a Porcaro valenle Soldato ; pure venuto egli a con- 
c'iambatiiù tesa con Giambatista del fu Gabriele Adomo , e cì- 
nÌ""°Lìn '■'„ tentatosi seco colla spada ne aveva ricevuta una pe- 
b,cvé muti . ricolosa ferita , per la quale indi a poche ore lascia- 
la vila . Cotesto accidente nondimeno era slato ri- 
compensalo coli' arrivo in Oltaggio d' altri Ujfiziali 
di maggior al ra re ; posciachè ricevuti dalla Repub- 
blica in rjne' giorni varj soccorsi di Truppe dal Go- 
vernalor di Milano, e condotto coli' assenso di lui 
in grado di Generale, e col soldo di < oo. Scudi al 
mese Tomaso Caracciolo Nobile Napolitano ; questi 
per riconoscere la contrada *Ì era col barone di 
Besteville, e Carlo Guasco, ed altri Uiiieiali trasfe- 
rito ad Oltaggio , ed eravi pervenuto la sera mede- 
sima, che i nemici alloggiativi presso, dispunevansi 
per darli nei giorno seguente I' assalto : Essendo 
perciò impossibile al Caracciolo il fare veruna in- 
novazione per il migliora mu rito delie furliriraaioni , 
altro non potè farsi , che munirle di Soldatesche , il 
che esegui con sommo avvedimento avendone pnn- 
cipaltneuie fornite le due trincee , fuori delle quali 
egli colla fanteria più sperimentala , e colla caval- 
leria sdii e rossi in quei piano, che distendesi fra 
Olla-gio , ed il Frasso . 
AnJ'K.tfcà *' sìanào lale disposizione le genti della Re- 
i Cmeviii . pubblica ordinò il Duca di Savoja sullo spuntare 
dell' alba le sue genti in battaglia , e non men riso- 
luto se avesse ad assalire le trincee, oppure atten- 
dere I' artiglieria per batterle , inviò il Sig. di S. 
Anna a riconoscere le fortificazioni ■ Giunlo questi 
zi Frasso diede impetuosamente sopra i Genovesi , 
e superata la trincea vi alloggiò ; essendo vilmente 
fuggili quei, che la guardavano; il quale felice co- 
minciamenlo animò il Duca a proseguire l' impresa, 
il che grillando ad alia voce quello essere giorno dì 
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vittoria, mosse da ogni lato i suoi ad assaltare i Ge- 
novesi . Colettero assai tosto coloro , che custodivano 
le colline , ed appicciatasi una terribile zuffa nella 
pianura , e messa in rotta la Cavalleria , principiò la 
Fanteria del Caracciolo a piegare, non tanto pei? 
l'uno del nemico, quanto per il disordine , e per. 
la confusione cagionata in lei da quelli , che aveva- 
no abbandonali i Poggi , in guisa che provvedendo 
ciascuno alla propria salute con la fuga, soli intre-' 
pidamenie combattevano esso Caracciolo , Agostino 
Spinola , ed altri due più distinti UiKziali , indarno 
con le parole , e con 1' esempio a/faticandosi di ar- 
restare i l'uggitivi . All' ultimo costretti ancor eglino 
* ritirarsi verso certi steccati di legno piantati all' in- 
gresso del Borgo, trovatili chiusi, rimasero prigioni , 

Quivi fu l'alta una grande strage de' Genovesi , «rup Ai 
! quali non avendo modo uè di scampare , nè di „H°££„f%. 
resistere erano da pur lutto tagliati a pezzi ; spezzati iWt , c pn~ 
poscia, eri atterrati dalla calca gli sleccati, eiitraro- ™* * ta si*' 
no furiosamente i Piemontesi , ed ì Francesi mesco- 
lati co' Genovesi nel Borgo, ove riaccesesi una cru- 
da mischia ; essendo che i Terrazani con 1' ajuto 
de' Soldati dalle finestre delle case , da' portici , e 
dalle strade ferivano , ed uccidevano gli assalitori , 
che furono anche non poco danneggiati da due barili 
di polvere , a'quali vi fu opportunamente attaccalo il 
fuoco . Ultimamente non pertanto prevalendo il loro 
numero restarono padroni del Borgo , donde inco- 
minciarono ad oppugnare la terra separala da quello 
per un Fossato , che tra I' uno , e P altro ne scorre . 
In qdesta i Genovesi fecero maggiore contrasto per- 
cuotendo colla grandine de' moschetti gli Avversar} 
scoperti alle offese con grave detrimento loro, e con 
tale vantaggio combatterono i Genovesi per Ire ore , 
ina strìngendoli sempre più il Duca con nuove , e 
nuove forze , e crescendo la, sua presenza, ed i suoi 
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conforti II coraggio agli aggressori , soprafatti i Ge-i 
novesi dalla mollitudine , e sgomentali da una voes 
corsa fra essi , che i nemici fossero altronde pene- 
Irati nella terra, ricoveraronsi nel Castello, nè qui 
lullavia fecero maggiore difesa , poiché non essendo 
bel breve connotilo di quella bastevole provvigione 
di polvere , e di vettovaglie , ed essere la vicina fal- 
da de! monte da' nemici occupata , convennero di 
arrendersi al Conte di Verrua , ricevutane promes- 
sa di esseme lasciati uscire liberi colla spada , se- 
no) i che essendosi iti quel mezzo appreso casualmen- 
te il fuoeo a certa polvere , ed essendo stali per 
ovviare un' incendio maggiore coslrelti a gittame al- 
quanta nel Pozzo , ciò servi di prciesio a' Ducali per 
non osservare il concertato, e furono lenuii prigioni 
olire ÌI Caracciolo, e lo Spinola, il Cavalier Cattaneo 
Maestro di campo della Repubblica, Lodovico Guas- 
co Maestro di campo del Ké Cattolico, Marc' An- 
tonio Gentile Commissario de' viveri , Jacopo del Ai 
Mario Spinola Sargenle Maggiore , Ludovico Rava- 
schiero , Paolo di Niccolò Odone, Alessandro dì 
Amoreggio Gentile, Paolo Antonio Clavarezza , e 
Bahilano De Mari con molti a li ri Uflizialt si Geno- 
vesi , che forastieri, ed anco SteJTano Spinola Mar- 
chese di Ronco spedito dalla Repubblica con una 
secreta proferta al Coriieslabile , la quale non ebbe 
effetto, perchè in tatuo scompiglio non eragli sialo 
possibile ottenere Salvo condotto ; tullavia essendo 
Sniffano Cognalo d'i Claudio De Marini fu tra gli- 
altri prigionieri distinto nel traltamenlo , ed incontrò 
nel Duca per se la generosilà più obbligatile . Tale 
fu dunque 1' azione di Oltaggio , nella quale mori- 
rono 5oo. Soldali della Repubblica , e da mille de* 
Collegati, e fra essi alcuni Capi dì stima, uno de* 
quali lii il Sig. di Handes Sargenle Maggiore di bat- 
taglia- dei Duca, e suo gran favorito. 
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Seguiti la presa di Ollaggio il miserabile ecci- Satcktpwa. 
dio della Terra medesima saccheggiala con estrema * Vil ' 
crudeltà da* vincitori , die non solamente male me-""""* 
iiassero le rase , ma profanarono eziandio empia- 
mente le Chiese , nelle ijunli crasi rifugialo il sesso 
imbelle, non perdonando nò alla pudicizia delle 
Donzelle, uè a' Vasi Sacri, nè olla tenera eia dui 
fanciulli , nel die tanto innanzi trascorse la barbara 
loro frenesia , die dopo essere rimaste incenerile 
alcune privale abitazioni fu appiccialo altresì il fuo- 
co ad un Oitiipunilt-, in cui trami rliuhiu<e ;ilr»irie 
donne co' loro fanciulli , che tutti d^ainpali infeli- 
ci inente periro no . Dietro" a rjnesla viiioria salilo il 
T)uca con la comitiva di parecchi Uifiziali : siccome .r , „ 
fece già Annibale per contemplare Koma , sulle ci- ^ ^ _ 
me dell' Appennino rimirò di colà su la soggetta ° "ff**™"» 
Valle di Polcevera, e quella corona di monti , che l* 7*"*- 
Genova signoreggia , e colmo di fiducia di avere 
in breve coli' acquisto una si degna, e doviziosa Cit- 
tà a' saltellare le sue brame: Ritornalo agli allog- £%™ip,ri 
giamenti senza dimora si accinse a disporre le cose fj^l'"^ ' 
«ccesiarie per passare i monti : Ma conclosslaché una Cumuabiie . 
deliberaci; ne di tanto moinenlo bisognasse consul- 
tarla , ed effettuarla unitamente col Contestabile, ne 
trailo seco ; ma ritenendo alla passata difesa di Co- 
laggio terra debole, e priva di fortificazione , argo- 
mentò da essa qual fosse per essere I' opposizione 
de' Genovesi per hi salule della Città Capitale , e 
però lemendo di doversi consumare oìi' interno mol- . ( . ^ (f ^ 

lo tempo non giudicò opporluno ti procedere oltre 
nelle montagne senza cautelarsi alle spalle , fisso nella tt ' conati J, 
risoluzione , che prima d' ogni altra cosa si tentasse "Ioni. y 
V espugnazione di Gavi . 

Nè valser punto a rimuoverlo da sì falla opinio- 
ne le ragioni addotteli in opposte al Duca, cui es- 
sendo convenuto cedere; furono voltale Io genti colà. 
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Era a guardia di questa Terra con Ire mila Sol- 
dati il Sig, Meazza Ufficiale del Rè di Spagna uo- 
mo di grande riputazione nelle cose militari , di non 
inferiore sapere nelle l'orti fi caz io ni , avendone con 
trincee, e ridotti assicurato d'ogni intorno il recinto, 
confidavasi di tenerla almeno per io. giorni, della 
, qua! cosa aveva pur egli con sua lettera certificalo 

il Governo , ed avrebbela di leggieri mandata ad ef- 
fetto , se non gli fossero in questo mezzo soprag- 
giunti ordini dal Governator di Milano accompagna- 
ti da lettere di Stefano di Pietro Spinola residente 
colà per la Repubblica di provvedere in qualunque 
guisa alla salvezza del presidio più rilevando la con- 
, . siderazione di questo , che della Terra ; perlocliè il 

il [luca. jwiJi Meazza fra le caligini della notte senza punto farne 
(J M |, consapevoli i terrieri parli con tulio il Presidio verso 

{ Seravalle, ma ritrovate le strade rotte dal nemico , 

e dubitando di essere da lui collo, ritornò sull'alba 
addielro , e resa la terra con facoltà eli uscirne con 
la guarnigione , e di condursi ove li fosse più in 
grado. Insignoritosi della Terra si accinse 1' esercito 
all' espugnazione del Castello forte non meno per 
natura, che per arte. Eravi capo Alessandro di Do- 
menico Giustiniano , il quale venuto assai tosto a par- 
lamento co' nemici , ottenne una sospensione di armi 
per due giorni ad oggetto di avvisarne il Senato del 
termine, in cui rilrovavas'i . Spedi pertanto a Geno- 
11 Pr«;j;. va Steiano di Baldassare Spinola con lettera, in cui 
di 'Olivi if ren-esponera di non poter sostenersi e per mancamento 
r^l't-Z'Cd';^' aa l ua > c P er la debolezza delie mura incapaci 
Oiu-.nXu.a . 'dì resistere al crollo del Cannone : rispedirono i Pa- 
dri senza indugio lo Spinola, e dopo lui altri con 
ysni Jtllu ora ' ne a ' Giustiniano, che in ogni modo si difen- 
IttW* Jli desse; perocché cedendo con viltà pagata avrebbala 
"p .Tf col capo; ma il Giustiniano veggendo , che sopra 
jj '" l'opposta collina avevano gli avversarj rizzala mia 
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trincea con batteria, senza neppure attendere la ri.n 
posta del Senato, il temo giorno si arrese col paltò 
dì trasferirsi col presidio a Genova, ove pervenuto 
incarni nossi a Palazzo per rendere conto dell' am- 
ministrazione, fu carceralo . 

I.a rena della Fortezza dì Gavt cagiono alcun Diifinrìfla 
disturbo , ed eccitò dispareri fra il Duca, ed il Con- Si Va ""l~ 
testabile pretendendo ognuno di eusi di munirla colle 
sue genti, ma i! Contestabile allegando, die in vir- ^ W*y^<t Al 
lù delia capitolazione di Susa doveva lalc Fortezza 
restare in potere del Rè, volle assolutamente pigliar- 1 
ne il Possesso, del che presone il Duca gl'ave ri* 
senùmcnlti spedi un Corriere in Francia con pre- 
gare il Rè il' esser collimilo, che ei tenesse la For- 
tezza in nome di S. M. , e però imponesse al Con* 
leslabile di consegnargliela . Per 1' istesso motivo, 
fece medesimamente il Contesiabilc ima spedizione I( c«*m*. 
alla Code con avvertire il Rè dell' importanza della lv " 
■ilorlezza, t) quale Corriere nondimeno lu per co- 
mandamento del Duca arrestalo in Torino per da- 
re comodo all'altro di gi ugnare prima, come suc- 
cedete; quantunque senza prò, perchè il Rè non 
volle pnntu risolvere prima di ricevere le lettere dei 
auo Generale, indi rispose, che le Truppe Fran- IW^ oui'eiu Ji 
cesi si continuassero in qual Presidio . Questo arti- himieìy». "jr« U 
iicio del Duca aumentò le gelosie, e le amarezze ■- A'^luViu. 

fra lui , ed il Coni est ab ile ; onde dopo la conquista Rifysihnì 
della terra , e Fortezza di Gavi essendosi i! Duca 
a/Talieato per indurre il Contestabile a guidare l'è-'";''""" 

/isercilo all' oppugnazione d'i Genova, negò questi ri- . 
aolulamente di ciò farsi , adducendo che ae avessero ' M 7" w «^«jijww. 
riscontrato nella Città non solamente quella vigorosa Vl » * 
resistenza, che era" verisimile aversi ad isconlrare , 
Ima una mezzana voce ritardasse per pochi giorni la . , i 

vittoria , sarebbene per necessaria conseguenza de- y^" ni 

f rivaia la rovina dell'Esercito Francese, e Piemon- W^Viits 
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lese , il quale non potendo recar seco , che una 
scarsa provvigione di viveri, non arerebbe avuta fa- 
coltà alcuna di alimentarsi in un Paese sterile sen- 
za la comunicazione col Piemonte, e col Monfer- 
rato, e colla Francia. Sarebbero Inoltre mancati i 
Ionici per la soste illazione della Cavalleria, e delle 
\ bestie da soma necessarie per il trasporto delle ba- 
vaglie. Essere indubitalo, che subilo che le trup- 
pe avessero superati i Monti sarebbesi scopertamen- 
te dichiarato nemico loro il Governalor di Milano, 
i il quale avrebbe in un' istante occupati i passi dei 
,. Gioghi , e tolta ogni comodità di vettovaglie in 
| quella banda. Per l'altra essere il mare inliera- 
j mente signoreggiato dalle forze Navali di Spagna, 
I c dei Genovesi, e niuno soccorso, e n'iuno ajulo pc- 
' tersi quindi sperare quando si avesse a tentare l'es- 
p n^iuzione di Genova , essere mestieri di assicu- 
rarsi prima delle vettovaglie per un mese, e dei 
. fieni , e delle biade per nodrimento della Cavalle- 
j ria, e senza somiglianti appresi amenti non voler egli 
: arrischiarsi all' Impresa : Vano essere lo sperare , 
: che una Cini si popolata circondata da l'orli mura, 
e mimila all'intorno con Trincee, e ridotti dovesse 
; arrendersi al primo aspetto degl' Aggressori ; la dt- 
| lesa di Ollaggio luogo aperto, e eli niuno rilievo 
J alla somma ideile cose , basianlemenle persuadere 
l'aversi ad incontrare una ben gagliarda resistenza 
j in Genova ; numeroso essendo quel Presidio , e com- 
posto non meno delle milizie assoldate dalla Re- 
pubblica, che dalle veterane traile di fresco dal 
Milanese, da Napoli, o dalla Sicilia, anelerebbe 
: con queste forze uniio al contrasto, che erano per 
[ fare quei Cittadini tenacissimi di loro natura della 
Libertà , e quanto affezionati alli Spagnuoli , altret- 
tanto avversi a' Francesi, e Piemontesi, oltre il co- 
line; ne istinto cie^P L'omini di difendere gli averi, 
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la consorte, e la prole. Mi rimossi colesti osine» 
li, e posto clic la Cillà l'osse per crollare, la Ion- 
i (^!ie/.Ka che ìiieviiabllmcnle produrrebbe l' aversi a 
condurre le artiglierie giù per le balze dell' Apeft- 
nino, e l'impedimento del bagaglio ri [arderebbero 
tanto il caolino , che venule meno le provvisioni 
«arebbesì sbandato , e risoluto 1" esercito , ed ito il 
tutto alia malora: L'armala Inglese, e del Re Cri- 
svanissimo non essere ancora comparsa nel mare 
' Ligustico , e mancare con ciò quel principale ibn- 
j «lamento, sopra cui erasi deliberala l'impresa di 
[ Genova, tutto che essendo certo che un grosso eser- 
f cito non poteva sussìstere in un paese infecondo sen- 
. za la comodità di un'armata, die provedesse del 
, bisognevole: mancando 1' armata , venula per consc- 
i guenza a mancare all'alio la speranza della vltto- 
1 ria: In somma non voler egli avventurare oltre le 
genti, la riputazione sua ad un'impresa, che giu- 
dicava d' impossibile riuscimenlo. 

Sopra tali rimessioni ricusando il Contestabile di , 
passare i monti ; e quindi scorgendo Larlo Enia- ( , 
jiuelie con pari colare rincrescimento suo di non ''' 
potersi avvanzare in Genova determinò d' inviare il 
Prencipe Vittorio suo figlio al conquisto della Ri- 
viera di Ponente , la quale secondo i palli di Susi 
doveva toccargli ; e lece perciò un grosso distacca ■ 
mento d'Infanteria con -alquanti Cavalli verso il Pie- 
_ monte per Tarlo di là scendere Ticlla Liguria. Per- 
venuta in tanlo in Genova la notizia di avere i ne 
mici guadagnato il passo di Rossiglione, credendo 
che dovessero proseguire il viaggio loro alla rolla 
delia Citta, giacché, non erari argine bastante a rat- 
iencrne il corso, s' introdusse negli animi del volgo 
dispostissimo alle impressioni della paura, e della 
disperazione un non leggiero terrore accresce vasi lo 
sbigottimento per le false voci , che sowoule spai> 
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gevansi fra la turba , che il nemico fosse giunto a 
Voltri , e ad altri circonvicini Luoghi ; sgomen- 
tati dal supposto arrivo dei nemici , eransi preci- 
pitosamente rifugiati in Genova recando seco le mo- 
gli, i figliuoli , e le cose più care, e preziose; e 
poiché il Governo per ovviare 1 disordini , che 
«ano per nascere nella Città , fossevì penetrata latita 
moltitudine, che ascendeva al numero di 3om. per- 
sone, aveva comandato, che si chiudessero le por- 
le si di terra, che di mare . Era uno spettacolo in 
tutto compassionevole il vedere ie persone giacerà 
sul nudo suolo, o su i ponti, che mettono nel Por- 
to, o alle Porte del lato di terra, esposti i maschj, 
e le l'emine , i vecchj , ed i ragazzi alle ingiurie 
della stagione col mancamento dì tutto il necessario 
all' umana vita . Né punto meno compassionevole egli 
era l'interna faccia della Città; perciocché essen- 
dosi frettolosamente imbarcata sulla Galea Capitana 
'^a fSJSfdi D. tarlo Doria molte qualificate matrone colle 
il tomi . robbe di più aito preggio del medesimo D.Carlo, 
e del Principe suo Nipote, bastò ciò per porre in 
■scompiglio buona parte della Città; perciocché i più 
facoltosi della Città, e dell' ordine cittadinesco da co- 
lale estmpio incitati , avvisando di non essere in 
quella sicuri [cominciavano a caricare della massa- 
rizia loro di maggiore valore insieme colle mogli , 
c figliuoli, quei battelli, che erano nel Porto, per 
l'urla trasportare a Livorno ; il che veggendo la Ple- 
be aumentavasi la confusione, e io scomponimento, 
e deplorando con urli, e lamentazioni la temuta sov- 
versione della Patria , e la perdita della Libertà ; nò 
manca vanvi di coloro, che senza timore de' castighi 
sciolto il frano alle passioni , ed alla lingua mormo- 
ravano del Governo , e licenziosamente ingiuriavano 
' gli uomini più riputati e per nascimento , e per ca- 

. »iche p E noAdjxaeuo non perdette putito il Governo. 
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deliri solila costanza opportunamente provvedendo- al' 
la quiete della Città , e facendo pubblicamente bau- f"^^" 1 " 
dire, che niuno de' Cittadini originar; di qualunque,» . [ lt «uiti? 
lesso eglino fossero, avesse a partire sotto pena di j,,^ ^\ ' 
perpetuo esilio, e di confisi: azione de' iieni , che 
niuno osasse eatrarre ori, argenti, ed altre inassa- 
rizie di prezzo , che coloro , che dalle Riviera si era- 
no ricoverati dovessero ipso facto uscirne , e che al- 
cuno che non fosse Cittadino originano stabiijrvisi 
non potesse, e perché dubilavasi, che appropin- 
quandosi ii nemico fosse per levarsi alcuna sedi- 
zione in fra la plebe , ed anche perchè l'ossevi un 
Capo di autorità non meno, che di esperienza per % n 'ìio'ua 
la comune difesa destinò il Governo alia suprema (■ -l ^ te))lf 
amministrazione dell'anni D. Carlo Dona, il quale >' m V 
con parte delie genti pagate, col pjpolo distribuito 
sono diversi Capitani in Centurie, e eoti quattro 
Colonnelli Nobili custodisse le mura , essendo stato 
scelte a custodir !e trincee, ed i forti esteriori le ri- 
manenti soldatesche pagate : Ma cunciossiaché noti 
fossero questi suilicieuli a guarnire un si vasto an- 
dito di fortificazioni , fu egli risoluto d' inviare a Sa- £ -^tnjni.itc i( 
vona le Galee con ordine ai due CommUsarj colà „_ g aJ/t 

residenti, che lascialo munito il Castello imbarcasse- ' ' wu " 
to le Truppe , e le conducessero alla Città, il quale 
ordine incontanente posto ad esecuzione tu poscia 
rivocalo , ed i Commissarj non pur anco sbarcali dalie 
Galee rilornaronsì alla difesa di quella Terra , neL 
quale accidente apparve l'esimia fedeltà, e divozio- 
ne di quel Popolo verso la Repubblica ; mercechè 
siccome diede non ordinar) contrassegni di tristez- 
za, e di doglia alla levala del Presidio; così pro- 
ruppe in eccessi d'i contentezze, e di giubbilo nel 
punto, che viddelo ritornato, e rimasta quasi ura 
intero giorno la Città priva di Rettori , stette3Ì la 
cittadinanza in grandissima amarezza, senza che ve- 
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nino 111 osi tasse pur desiderio del Governo dì Silvo-^ 
uà , o proferisse parola, e!ie 110 dasse alcun indizio; 
cosa in vero degna ili etera» memoria , e bastarne 
a cancellare ogni macchia, che per gli nudati lem- 
pi avesse ofhiscala la fedeltà d'un? si illustre Ctilà . 
li M:!jr,r„„. ;„ (_i e , 10 va mercé de' narrali provvedimenti 

; ; c |V' pifJiHiMiio le cose inolio! e piega, ed errvllo dal Mi- 
tiiijit ifi'i';ui ,jur Consiglio per ìschivar,; gì' inconvenienti , e le 
, , .diluzioni nel deliberare un Magistrato di cinque , 

AacMvài iAjch e con suprema , e diilaloria Poesia moderassero 
/Wo ii'&iMiUiS'i oflàn della Repubblica, aveano questi , li quali 
*J erano Giorgio Centurione, Bernardo C la va rezza , e 
Picini Durazzo Procuratori perpelui , Opicio Spinola 
Senatore , e Francesco de Marini Procuratore per 
due anni, principialo a porre in opera l* ufficio loro 
con islruordinaria ulìlilà dell' Universale , al che- ag- 
giuntosi ancora 1' oli una direzione dei Doge allora 
Federico de Franchi, a cui compililo poi nel se- 
condo di .Giugno il suo Governo, sottenlro nello 
j flesso giorno senza solennità alcuna Giacomo vici fu 
il x'.. le .Niccolò Lomeìlino eiello 9. dì innanzi per questa 
■juiiw {Ulte volta derogalo aila Lcgg<r di Cesare, nuovo Dogi; 
P9 *" compiuto il tempo del vecchio per evitare ne' pre- 
semi pericoli della guerra i disturbi dell' interregno 
a' negozj civili, acciocché non lessero d'impedimen- 
to a' pubblici - Fu altresì provveduto colla formazio- 
ne del Scialo nuovo, Capo del quale fu Paolo Saoli, 
e dopo luì Gregorio Garbarino , e per Snpiainten- 
dciiie « ì«Jili:. .e, ed al e Fort Hit-azioni della Cillà , 
da un Magistrato di guerra di alquanti Nubili più 
esercitati nel mestiere dell'armi, nella quale con- 
grega per particolare decreto, e fuori dell'usato in- 
tervenivano il Marchese di Castagneda Oratore del 
Cattolico presso la Repubblica , e D. Cur'o Dona , 
che ne" nic^i di Aprile , e di Maggio , e di Giugno 
adempiè eziandio tutti 1 autieri del carico , come ili- 



Dr Genova Lib. II. 79 
cemmo, addossatoli della difesa della Patria, e fi» 
oppor [unissimo al pubblico serviggio , da die olire 
la sperienza, ed il zelo, che in luì concorrevano, 
era amatissimo, ed al pari temuto dal Popolo, av- 
vegnaché appena conferitali la suprema autorità mi- 
litare , piantò in più luoghi le forche , e col suppli- 
co di alcuno insolente tenne in dovere la plebe, la 
quale impugnate fin da prima le armi , dissimulando 
eiO iì Governo, e continuando per pubblico editto 
a portarle, evitando frequenti tumulti, ed imperver- 
sando contro le Persone qualificale , mettevano in 
pericolo la Città . 

Per queste, ed altre sue lodevoli azioni fu fgli fV* 
in questo medesimo Anno rimunerato da esso Rè cliS« E™* 
Spagna con una pensione di 5m. Scudi annui asse-""™- 
gnata a Gio: Andrea suo primogenito. Contribuì an- 
cora non poco a! pubblico vantaggio il Prenci pe Do- ■ 
ria suo Nipoie, il quale sebbene per la sua giovi- 
nezza non Ibsse impiegato in grado di considera- '* 
zione , fece non pertanto in tutte le congiunture ri- 
splendere l'uguale suo zelo, massime nella fabbrica 
delle Fortificazioni intorno alla Città , assistendo egli 
in persona co' suoi famigliari al lavoro , e concor- 
rendovi spesse volte colle proprie mani , il quale 
esemplare giovò sopra modo ad accendere la Citta- 
dinanza ad eseguil e lo stesso ; per la qual cosa tra- 
vagliavano a gara i Nobili , ed i Popolari , i Secola- 
ri , ed 1 Religiosi, sollecito ciascheduno del bene 
comune . Oltre misura eziandio giovò a tener la 
moltitudine ben inclinata verso la Patria la voce rie' 
Predicatori, fra' quali fu all' intendimento eccedente 
Niccolò Riccardi Domenicano, perché predicando 
egli con generalissimo applauso nella Chiesa di S. _ — - - 
Domenico infiammava colla sua concitala eloquenza- 
1 Cittadini alla difesa della Patria, e acconcia mente- 
e.'a^eraudo le crudeltà commesse de' nemici iti No- 
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«e, ed io ©«aggio, e la violazioni! da' Tempi , » 
e delle Sacre Imagini non pure, ma l'avere un. 
Ministro Protestarne introdotto nell'Esercito Francese , 
predicala nelle case di Bianchi in Nove a dispello 
de' Tribunali Cattolici sfaccialaineole l'eresia: Chia- 
mava gli uomini del Campo Francese , e Piemon- 
tese Eretici dispregiatori di Dio , e nemici de' Sa- 
cramenti , asseverando , che chiunque era mandalo 
dalla Repubblica a combattere contro di essi nemici 
era obbligato ad ubbidire sotto pena di peccato nnnv 
tale, ed il morirsi io colai guerra era una specie di 
martirio Più allre proposizioni all' obbligo , che a 
Ciascuno correva di sacrificare l'oro, ed il sangue 
a-berielizio della Patria , Ma nulla tuttavia più valse 
a tenere la Cittadinanza l'erma, cd-uuitaenol dover 
suo , quanto lo Pietà dimostrata dal Governo in tutto 
ciò , che aspettavasi alla Religione , e segnalatamen- 
te quanto i pubblici Voti l'otti a Dio per la comu- 
„.ne salute, le quali cose si misero singolarmente ad 
«•elicilo ne' giorni 14. i5. ih. di Aprile, in cui al- 
-, torà correva la Settimana Santa , io occasione della 
quale fu *fc con pubblico decreto confortala la Cit- 
tadinanza, a che ognuno dopo la proscritta Conles- 
*ione, e Comunione porgesse alcuna particolare pre- 
ghiera al Cielo per ottenere la conservazione delia 
Libertà. 

Nel di poi 17. in cui celebravi» la Pasqua fe- 
'liresi una solenne Processione, nella quale porlaronsi 
il Santo Sudario trasportato dalla Chiesa di S. Bar- 
tolomeo, ed anche le Sacre Ceneri . del Battista con 
le più insigni Reliquie della Cittì, intervenendovi il 
Doge, ed i due Collegj, "> 'I Chiericato, il quala 
con umiltà, e sommessione cantava quel Versetto 
/Votcclor nosler nspice Deus, et respìce in facieni 
Christi tui . Inoltre la Repubblica per più agevol- 
mente impetrare coli' intercessione di S. Bernardo 
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la divina assistenza , scielseio por suo Proiettore vo-- 
landò il Doge , i due Collegi ' e( ' P"P°' 0 tutto 
nella Chiesa Caltedrale In mano di Francesco Ma- 
ria Spinola Vescovo di Lavenza di osservarne in 
l'avvenire siccome festivo il suo giorno , facendo an- 
che in esso una Processione Generale , e dotando 
12. povere Zittelle, e di edificarne una Chiesa a 
nome di lui . 

Ed ìn vero coleste opere furono prosperate da Amvt ;* te- 
Dio coli* opportuno arrivo di que' sussidj , che di "^" e 
fuori aspel lava usi , e un quasi evidente argomento u àiii'a 
eh' eì fosse per esaudire le orazioni del Popol suo,''''"' ^J" 
si fu il vedere , che questi giugnesscro in tempo , 
che la Città era più calda uell* implorare la sua 
protezione ; imperciocché nello stesso di iG. Aprile 
pervenne nel Porto il Marchese Santa Croce Luogo- 
tenente Generale di mare della Corona Cattolica con 
a5. Galee parte dello stuolo di Napoli, e parie di 
Sicilia, cinque di Toscana, e Irè della Chiesa con- 
cedute dal Papa, e dal Gran Duca alla Corona me- 
desima ad uso della Repubblica , sopra delle quali 
galee erano imbarcati 2700. Fanti veterani tra Spa- . 
paioli , e Napoletani . Nel giorno seguente mentre 
che nel Duomo il Governo, ed il Popola facevano 
il Voto di festeggiare il giorno di S. Bernardo per- 
venne medesimamente nel Porlo una Calea dello 
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zi di ragione dei Privali , il che ricolmò di letizia 
in' Città, che stivasi in grande timore, ed all'anno, 
conciossiachè avesse a solcare uno si lungo trailo di 
mare nemico, essendo massimamente assai note Is 
industrie adoperale dal Duca di Ghisa per torre la 
comunicazione Ira le Spagne , e l' Italia, e far pre- 
da del danaro, che da quei Regni era a Genova 
destinalo; intanto clic nel precederne mese di Mar- 
Tom. V, t 
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Skì , . 7.0 venne Tallo da una galea Francese di predare 
ti in tijuv™. tré piccoli Navigli Genovesi chiamali Liuti, sopra 
dei quali erano imbarcale 86. casselte con 2S00. 
3lt* nww> fruii. p ezz i p er ciascheduna. Varj altri aoccorsi giunsero 
■li Catalogna, e dalle due Sicilie, essendo che quei 
Vice-Rè mossi dagl'i stimoli dei Castagneda non man- 
carono similmente in ciò punto di diligenza, e Hi 
zelo , talché in più volte arrivarono da quei Regni 
presso che sei mila eletti soldati . I nazionali Ge- 
novesi abitanti in Napoli parimente inviarono alle 
spese loro in ajuto della Repubblica Officiali , Bom- 
bardieri, Polveri, e Viveri , ma sopralutlo in ciò 
segnalossi uno dei Ravaschieri Prencipe di Salria- 
no, il quale iratla l'origine sua da Chiavari dagli 
amichi Conti di Lavagna, proferì dì levare un Reg- 
gimento di Fanteria , e di condursi alla lesta di esso 
11 Genova , siccome neh' anno venturo eseguì secon- 
do che a suo luogo racconteremo ; e con somi- 
glianti , ed altri sovvenimenli opportunamente proce- 
duti dal Milanese respirò alquanto dal travaglio pre- 
sente, e dal sovrastare pericolo la Repubblica, a 
cui eziandio la fortuna mostrò alcun poco lieto il 
viso nella Riviera occidentale e in mare, ed in ter- 
ra; perocché in mare succedette a Galeazzo Giu- 
stiniano condotliere di quattro galee Genovesi di al- 
lappare la Capitana di Savoja coli' acquisto dello 
Stendardo . Erasi condona questa all' Isola di S. Ono- 
ralo per impedire alle barche provenzali il portare 
Grani, e Vini a Livorno, ed a Monaco, nei quali 
Porli forni vansì le Genovesi del bisognevole , e re- 
cavanlo poscia nei loro Paesi . 
P' mdiia Accortosi il Giustiniano «Iella vicinanza della ga- 
^"iVìil'Z Ica nemica disarmò una delle quattro, e rinforzò 

^ ,c allre lrò - due de,le ( l uali m alfo mare 

E/'n \ con ordine di navigare verso l'Isola, ed egli colla 
Padrona accoslossi al lido appiattandosi dietro ad una 
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punta, e ben corrispose l'esito al disegno; imper- 
ciocché la galea di Savoja sorla predio dall' Isola col 
suo Comandarne in terra , presa la fuga verso ter- 
raferma , e repentinamente investita da quella del 
Giustiniano col cannone, e co' moschetti , che assai 
danneggiarono i Savojardi, rimase subitamente pre- 
da dei Genovesi , che slraciuaronla quasi in trion- 
fo alla Citlà colla morie di Marc' Antonio Lascavis 
Capitano di essa galea , ferito altresì di moschetto 
in un braccio il figliuolo. Quivi discorrendo gli uo- 
mini di questo avvenimento , erano in contrarie sen- 
tenze divisi; mercerìa molli dei più timidi vergen- 
do il pericolo, in cui ondeggiava la Repubblica di 
essere dal Duca di Savoja sopraffalla, ed oppressa, 
giudicavano cotale vittoria perniciosa, siccome quella 
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del Duca contro di lei; ir 

meno codardi consideravano essere profi'ltevole , che 
i Cittadini suoi mostrassero al nemico la virtù, e le 
forze loro, e darsegli a conoscere, che 1' impresa da 
lui propostasi di atterrar la Repubblica era per in- 
correre una difficoltà di gran lunga maggiore delle 
prevedute . In terra Francesco Earce nobile di Al- 
benga inoltratosi con alquante milizie nella valle del 
Maro sottoposte a Savoja apportovvì ancora molti driì f"'l'J^ 
danni, saccheggiando Montegrosso, Canoa, Cavao- s i &/ìju;u 
nega, e Tursio, ed altri villaggi; dalla qual cosa 
rincorali Girolamo Giustiniano Coinmessario dell'ar- 
mi nella Città slessa di Al) tenga, e Grimaldo Spi- 
nolo Commessario egualmente dell' armi in Torto 
Mantìzio andarono a Campo ad Oneglia terra ap- * 
pei-tenente al Duca situata al lato del mare fra Dia- j 1 ™* 
■no, e Porlo Maurizio : Però rizzata contro di One- w«ip*m 
glia la Batteria con alcuni cannoni somministrati lo- ^ 
ro dal Giustiniano, insisnorii'v.; frattanto di un Ha- 

f 3 
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viglio , che 'da Nizza recava ad Oneglia Polvere » 
e Piombo : saputosi ciò dagli assediati capitolarono 
con oneste condizioni di renderai, e ricevettero nella 

Terra Ì Presidj della Repubblica . 

vittoria a. Ma questi vantaggi poco d' ora durarono , poi- 
nilfSE^cIiè sebbene da Genova fosse spedilo il Generale 
•a di Penane Gio: Girolamo Doria con mille Fanti pagali per di- 
*w*~- fender la Pieve, nuUadimtno non fu a tanto suffi- 
ciente si stretto numero di genie , mentre sorpresi 
dal Marchese di Costanza Comandarne Generale dei 
Duca, i passi di Nava , e di Marzopello rinvenuti 
senza guardie, ebbe il Prenci pe Vittorio Amadeo 
d' introdurre quindi il suo Esercito composto di i5. 
Pieggimenti nella Riviera, ed accamparsi intorno alla 
Pieve . Era alla cura di questa Terra il General 
Doria con otto insegne di Fanteria pagala , ed altre 
delle milizie , le quali per tre giorni sostennero al- 
cuni posti esteriori ; ma essendo pervenuti al 
l'rencipe alquanti pezzi di artiglieria , ed avendo egli 
collocali questi di notte lempo in Batteria, comin- 
ciato sul mattino a percuoter la Chiesa di Sant'Ago- 
stino slata fortificala , e munita con Soldatesca , en- 
trò tale terrore negli animi de' Genovesi, che erano 
a guardia degli altri Posti nel di fuori, che abban- 
donanti ad una precipitosa fuga verso la Terra, 
. a lai che il Costa-pellegrina Sargente maggiore di 
essa Terra , e che difendevane «ssa Porta , appena 
ebbe spazio di ricever dentro i fuggitivi , e di poi 
chiuderla , onde non l'osse da' nemici furiosamente 
occupata . 

Slavasi in questo punto il Cenerai Doria in una 
FW*™i»; a ' tni P arle ^eila T erra i disponendo le cose per la 
f'm ^difesa, ma il Cosla- pellegrina osservala la gente iti 
d'"". "° A """ g ran co P' a de' nemici , e lo spavento de' suoi, e con- 
sapevole della debolezza del Luogo, ne usci senza 
veruna cominessione del Generale a trattare della 
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Sedizione , benché ricevuta la fede da un' Officiale 
da lui non conosciuto , sì tosto se ne allontanò , che 
cadde prigione , e fatto i Piemontesi immediatamen- 
te impeto nella Porta , occuparon la Terra , ren- 
dendo altresì prigioni gli stessi Generali Doria , Car- 
lo Salvago , Pier Maria Gemile , e Pantaleo Monza, 
lì quali due ultimi non ravvisali , concertarono per 
tenue somma il riscatto loro , cui pure mentre i due 
altendeano d' Albenga , fu il Gentile riconosciulo dal 
Principe insieme col Doria ; Il Salvago , ed il Costa 
Pellegrina inviati prigioni a Torino , avendo il Mon- 
za conseguila con piccola taglia la liberazione . Im- 
padronitosi il Prencipe della Terra rivolse gli sforzi 
contro il Castello, ove eransi ritirati Giorgio Doria, 
Niccolò Gentile , ed altri Ufficiali , che recatisi pri- 
mieramente in difesa convennero col Prencipe Vit- 
torio di darsi con patto di essere col Presidio la- 
sciati in libertà, come fu religiosa monte «sservalo. 
Dopo simil conquista camino Vittorio verso il mare, 
eiì appressatosi ad Albenga senea menomo ostacolo 
parimente acquicella ; perciocché essendo quo' Ciria- 
. In.- inabili a resistere , e temendo del sacco, si ar- 
resero, alla quale notizia capìlala a G<mo«a fecs il 
Governo due detcrmiua/.ioni • La prima si fu ih ^ ,^ 
scìorre i sudditi lutti della Repubblica da Noli &f am mila 
Ventìwiiglia dal giuramento di fedeltà, siccome IòsseF u '" :j 
lor lecilo di comporre cu' nemici senza incorrere \&f„ttud dii 
nota, c la p<-na di ribellione, purché serbassero •■'<-'•< 
nel cuore la fedeltà alla Repubblica siesta per ap- 
jwlesarla ogni volti , che 1* opportunità lo richiedes- 
se • L' allra del ermi nazione si lu di spedire nella 
Riviera Sieffimo di Man o Doria , affinchè presta- 
mente imbarcasse le ordinanze , che erano alla cu- 
stodia dì Porlo- manrb.io , e di Ooeglin , quantunque 
prolungato dal Doria il viaggio col ritornare a Sa- 
vuna pur avere da lungi scoperto aWecì Galee , ncn 



fu poscia egli in tempo di adempire quanto eragli 
slato comandalo; imperciocché Amadeo trascorsa eoa 
marangliosa velocità la Rivisra , costrinse ad arren- 
dersi non solamente Porto maurizio , ed Oneglia , 
ma le altre Terre eziandìo, salvo Ventimiglta , alla 
quale Città ancora non dilFeri ad approssimarsi , e 
giungervi in conlingenzi , che la minuta plebe uni- 
ta co'villani del Contado erasi sollevala contro Arn- 
Lroggio Negrone , e Galeazzo Giustiniano Capi dell* 
armi, intenta a spogliare le case de' Benestanli , la 
(piai cosa non' fu egli punto dilhVile al Prencìpe dì 
l'arsene Signore accordando seco per mezzo di Mon- 
signore Gandolfo Vescovo di essa con pagare lami 
Fris* rfi itl scudi d'oro per sottrarsi dalle violenze militari. 
k. clj'ii Vcn- Con pari facilità prese in pochi giorni la Rocca, 
'* ' a <l u ale coli' interposizione del medesimo Vescovo 
* " .i itiZ''. iugli resa da Giuseppe Casera Castellano, e da Aga- 
pito Centurione Commessario dell' armi, che per ta- 
le ragione furono in Genova imprigionati , e confi- 
nati il Casero per dieci anni in Corsica , ed il Cen- 
turione per i5. in Sardegna, e coli' espugnazione 
altresì di S. Remo rimase il Prencipe Padrone della 
Amerà tutta insìno a Finale , e dubitandosi che 
egli l'osse per intraprendere anco alcuna cosa sopra 
di questa Terra, e sopra Monaco, e Savona , i Mi- 
nistri di Spagna , che in Genova risiedevano , invia- 
rono alquante Galee a rinforzare i Presidj di Fi- 
nale , e di Monaco , e la Repubblica per maggior- 
mente assicurare Savona piazza di tanta conseguen- 
za spedi vvi in condizione dei Commissari Generali 
Giamballsla Saluzzo , ed Agostino Centurione Sena- 
tori con un buon numero di Truppe . 
La Kij». fj miesti progressi di Savoia nella Riviera oc- 

: li'ijt . , . 1 ,. 1 - .. i-li 

jnr.):i-.if; SJ -er<'"len!alH luroiì.i fidimi agevolali da! non avere avu- 
T'~*t'J--r''ù to ' a ^ e P l, ' JU ' ii7a facoltà dì sovvenire quella parte 
,1-1" :i'' : tc°.'^ suo Dominio, poiché v -quaHtunque rilrovassesì 
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rei Porto di Genova 70. Galee, non erano queste a 
disposizione del Governo,, il quale non ostante le 
reiterate istanze fatte al Marchese perchè le spin- 
gesse al soccorso della Riviera, egli punto non si 
mosse, allegando di tenere ordine del Rè di non 
abbandonare la Città infino a tanto , che it nemico 
erale vicino, e poteva porla in azzardo da cedere 
alla sua violenza , il perchè non avendo la Repub- 
blica in sua bailia , che dieci galee, neppure in 
mare era possente a fare contrasto alle nemiche , 
avendone Francia in punto ben corredate congiunte 
ad alquanti Vascelli per porgere ajuto, e valore 
a' Savoiardi : Vero è, che gli avvanzamenti loro tulio 
che in se stessi di alcun peso per 1* aumenlo della 
ibrze del Duca, e per la diminuzione di quelle della 
Repubblica, ad ogni modo tali non erano, che gran 
fatto rilevassero all' importar della guerra , perocché 
conservando intiere i Genovesi le forze marittime , 
di leggieri col possedimento di Savona , e con un 
competente esercito avrebbono ricuperate le terre 
della Riviera, bagnate la maggior parte dal mare, 
e con ciò obbligalo a prestare ubbidienza a chiun- 
que lo signoreggiasse. . 

In tale stato sembrava , che la sorte dell' armi j 
dovesse unicamente dipendere dalle operazioni degli ' 
Eserciti di Lombardia , uno de' quali , ed era lo É 
Spagnuolo, trovavasi presenlemenle fresco, ed intat- 
to ne' suoi alloggiamenti di Alessandria senza avere 
intrapreso cosa veruna, ed in contrario quello de' 
Collegali debole di forze , e languido di coraggio , 
mentre oltre le geni! divise nelle guarnigioni de* Luo- 
ghi occupati , ed in alcune Cillà , e Terre del Mon- 
ferrato l' incessante mortalità avevalo notabilmente 
scemalo , e proseguirono a consumarlo le infermità 
cagionate dal caldo , e dallo smoderato uso del vi- 
no , e de' frutti degli alberi , e non meno le cUscr- 
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zloni frequentissime , e cotidiane tra' Francesi, per- 
chè i Soldati scesi in IlaKa alia fama dell' Impresa 
di Genova colla speranza di ricchi bottini , e di una 
presta vittoria , intoppando in difficoltà , e in dila- 
zione , intolleranti di patimenti , e di disagi , e mos- 
si dalla natia instabilità, abbandonavano lo insegne, 
senza che il timore della punizione, o dell'ignomi- 
nia punto valesse a ritenerli . Nulladimeno il Duca 
mal deponendo il pensiero di tentare alcuna cosa 
verso di Genova, intento a passare i monti colla più 
spedita porzione del corpo suo , sollecitamente am- 
massava in Gavi, ed in Ollagglo scale da muro, 
guastatori , e vettovaglie , e muli ancora , e bovi ad 
uso delle artiglierie, e del bagaglio, il quale appa- 
ralo fu perfezionato ; poiché ebbero i suoi occupati 
più Feudi Imperiali posseduti in Valle di Scriviti 
da' Nobili Genovesi , inviò Carlo Felice suo figliuolo 
legittimalo all' acquisto di Savignoue Feudo de' Fies- 
chì posto a sei miglia dalla parte settentrionale di 
Genova; onde poteva senza impedimento inoltrarsi 
7i zanella Valle di Bisogno , ed aprirsi in cotal guisa la 
strada di assalire la Città istessa dal lato riputato il 
più infermo: Impadronissi tosto Carlo Felice della 
Terra, e del Castello di Saviguone ; ma ciò uditosi 
in Genova non frappose diinora il Governo a spe- 
dire colà Niccolò del fu Girolamo Chiesa Commes- 
. «rio delle armi di Bisagno con un corpo di genie 
pagata ; alquante compagnie di quelle milizie , ed 
alcun numero di uomini facinorosi soldati del Pub- 
blico sotto la condotta di Batista Mitragliano famoso 
Capo dei Fuorusciti. Giunto il Chiesa a Savi-none 
jip.,.. t.igiiati a pezzi molti dei nemici, che resistevano nel 
p-J- Borgo, e dato alle fiamme il Borgo medesimo cir- 
condò la Rocca, in cui erasi Carlo Felice con al- 
quanti dei suoi soldati , ed alcuni banditi dallo Sta- 
to di Genova, che seguitavamo, rinchiuso, il che 
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tasi» per costringere il Padre a varcare una voi- 
ta i raonli con un grosso nervo di fallerò , e di 
cavalleria non solo per distrigare il figlinolo, ma 
insiememente per islorzarsi di caminare (in sotlo lo 
mura di Genova, e quivi se non allro sfogare l'ira 
sua col ridurre in cenere a vista della Citta i son- 
luosi Palaggi do 1 Nobili . Postosi egli pertanto in 
marcia con otto mila Fatili, e seicento Cavalli allog- 
giò la sera del nono giorno di Mastio presso il 
.fiume della Scriviti fra i luo S hi di BÙsalla, e di Sa- 
vignone ; ciocché inleso dal Commessane Chiesa sti- 
mò saggio consiglio di ritirarsi per non cimentarsi 
con fonie disusuali con lui, e però il Duca senza 
contrasto veruno raccolti i suoi , che erano nella 
Bocca , ed incendiatala, in.iossi ad un passo nomi- 
nato il Periuso , ondo poteva schiudersi 1' adito nella 
Valle di Polcevera ; ma preveduto questo suo di- 
segno da Stefano Spinola Commessane dell'armi di 
quella Valle , aveva egli velocemente munito quel 
posto , c facendo quivi le sue genti una valorosa op- 
posizione a quelle del Duca, fu questi avvertito di 
marciare dall' altra banda per la sommità del Monte 
un nuovo grosso corpo dei Genovesi ad attaccarlo; 
perlochè alquanto retrocedendo salito sulla monta- 
gna assai eminente chiamala del Lupo, dalla quale 
scoperse l'ordinanza dei Genovesi, schierò i suoi, 
secondo che le angustio , e la disuguaglianza del silo 
comportavano. Eransi quivi condotti coti animo pen- 
sieroso di combattere i due Commessa!) d' armi ili 
Polcevera, e di Bisagno, entrambi eoo lo Truppe 
loro pagate , e comprese anche tutto lo milizie dello 
due Valli . Appiccialasi qnintli la scaramuccia dopo 
averla i Piemontesi sostenuta da un' ora di Solo in- 
fino alle 20. incominciarono a fluttuare, ed allora !„ 
Genovesi concepì,» maggiore ardir, diedersi con 
tale calore ad incalzarli, che disordinatisi, e rapilo 
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il Duca dalla corrente dei suoi , porli un manifesto 
pericolo della vita da un colpo di schioppo nel po- 
mo della sella del suo cavallo, rimanendone mor- 
talmente impiagato Gio: Michele Croio suo favonio 
Segretario, sviluppatosi ullimainente il Duca non sen- 
za fatica, con una sanguinosa ritirata ripassò Ì monti 
senza intraprendere alcuna altra cosa, perduta affatto 
la speranza di potere con frullo di nuovo intrapren- 
derla . 

; Per simile vantaggio maggiormente inanimaronsi 
i Folce ve raschi solili anco per I* avanti a travagliare 
i nemici ; imperocché alloggiatosi il Commissario loro 
Stefano Spinola nella parte della Valle più vicina ad 
Ollaggio , aveva con frequenti scorrerie di molto 
danneggialo i Francesi , che erano a guardia di 
quella Terra , mentre sovve ole sortendo dagli allog- 
giamenti per li foraggi, e per fare preda di Be- 
stiami, erano tulio dì nei circostanti monti colli 
dai Polcevcraschi negli aguati, ed uccisi, ed oltre 
anche l'acquisto talora d'uomini d'armi, e di ca- 
valli , giugnevano questi fino a penetrare nei loro 
quartieri. Ma tralasciando noi di descrìvere le più 
minute fazioni; due solamente ne accenneremo più 
ragguardevoli. Erano alloggiali in Bellone Feudo 
del Monferrato alcune compagnie di Fami , e po- 
chi cavalli di Savoja , e vivendovi senza le debile 
precauzioni, avvanzaronsi improvvisamente li Polce- 
vcraschi ad assalirli, ed astringerli, e sorpreso il 
Castello, e dato sacco al Luogo lecervi molli pri- 
gionieri, fra quali un Luogo-lenente, ed un Cor- 
netta delle guardie a cavallo del Duca , col Botti- 
no eziandio dì più cavalli; nò paghi di ciò entrali 
impetuosamente nei quartieri dei nemici fra Cavi, 
e Carosio rapirono loro 400. Bovi condoni dal Pie- 
monte per servigio delle Artiglierie, e dei (-arri con 
somma lode del Commessane" Spinola presente a 
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lutto. I bovi furono in gran pane trasportati nella 
Città sterzatone il giusto prezzo dal Pubblico ai 
Polceveraschi : Giattura, che gravemente a 'Hi sa e it 
Duca, avendoli impedita tutta la facoltà di ricon- 
durre in Piemonte le artiglierie , che rimaste in 
Cavi , rimasero |>oscÌa in potere della Repubblica . 
Da sì fatte insìdie molesti , e ridotto il campo in 
angustie , e svanita la speranza deli' espugnazione lir ^\. n ^.'\., '[ 
di Genova lasciossi il Duca dal Contestabile persila- p> miìAmfa. 
dere a riportarsi nel Monferrato per fare la ritirata ' 
con minore smacco di riputazione , che fosse possi- 
bile. Lasciato il Presidio in Gavi , ed in Nove con 
nome di avervi in brieve a ritornare. Abbandono 
dopo Tassarolo, Ollaggio, e tutte le altre terre , e 
facendo sembiante di andare sopra Savona , per- 
venne sena' altro tentare al Cairo, essendosi frattanto 
radunate in Savona tante Truppe, che formare po- 
tevano un' esercito atto a far fronte al nemico ezian- 
dio sulla campagna . 

Dopo la partenza degli alleali dallo Stalo della p, el a , ti». 
Repubblica, il Duca di Feria, che indarno era"™ di "in- 
stato più, e più volte stimolato da quella ad uscire 'd" s ,it/^ 0 , 

sortilo d' Alessandria diede principio alla guerra coli' 
attacco d' Aqui , ove era alloggiato un corpo di Fan- 
teria Francese con porzione degli impedimenti dell' 
esercito. Accampatisi gli Spagnuoli intorno a questa 
Città dopo di averla per alcuni giorni baltula col 
cannone, obbligarono il Presidio Francese di circa 
due mila uomini ad arrendersi col patio di ritor- 
nare in Francia per ia via di Svizzeri , e col mez- 
zo di quella conquista restarono in mano degli Spa- 
gnuoli parte del bagaglio dei Collegati; gran quan- 
tità di provigioni da bocca, e da guerra , alquanti 
pezzi di cannone, e parte ancora delle guardarobbe 
■di Savoja con vaghe scile trapuntate d'oro, c -jq. 
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simili livree nuove , li quali apparecchi supposesì , 
che fossero stali da lui indirizzati a fare con questi 
decenti magnificenze , e pompa al suo ingresso in 
Genova, con avergli in ogni modo di tutto questo 
il Duca di Feria mandato ad offerirne la restituzio- 
ne , che non fu accettata . Preso Aqui camino il 
ch "J^" t ," ( "; Feria contro il nemico alloggiato in Besiagno, e 
iiju Rivista . dopo alcune scarainuccie coslrinselo a ritirarsi en- 
tro ai proprj confini ; e conciossiachè gli Spagnuolì 
assai superiori di numero, e più lavorili dalla sorte 
si avvanzarono ad invadere il Piemonte . Fu il Du- 
ca di Savoja necessitalo per difendere il suo a ri- 
chiamare dalla Riviera di Genova le genli condotte- 
vi dal Prencipe Vittorio Amadeo , il quale lascia- 
la conveniente guardia in alcuno dei principali luo- 
ghi soggiogali senza i'rapporvi indugio incaminossi a 
soccorrere il Genitore . 
ir Corti™ Ma ritornando alla Repubblica a misura de' fbr- 
';■■"»""»'?- lunati progressi del Campo Spagnuolo sopra de' co- 
; ( tati . moni Avversar), andavano altresì migliorando di con- 
diziono i pubblici affari, e conosciutosi esser mai 
arrivato il tempo aspettalo di ricuperare gli Siali 
perduti , diede all' improvviso il Governo commes- 
sione a' suoi Ufficiali d' investire lo Terre , e For- 
tezze de' Presidj nemici occupate . Primo di lulti 
ad effettuarla fu il Commissario Steffano Spinola Si- 
gnore di Mongiardino , il quale concertato con al- 
'''.Ì'-Tj- cuo "' filanti di Nove di essere inlrodotlo nella Ter- 
no jicjii ■ ra , awiossl nel bujo della notte con un scello nu- 
mero di milizie della Valle di Poi c sverà , colà con- 
ducendo seco Giorgio Eovone, Luca Allegnano, Gio: 
Domenico Prato , e Rafaele Chierici Uomini di one- 
sta condizione , e di credito in Novi , e questi oc- 
cultamente entrali nella Terra per un sotterraneo 
acquedotto si congiunsero ad altri congiurali di den- 
tro, ed occupata una parte intromewevi H Poi ce ve» 
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raschi , lì quali ammazzalo il figliuolo del Sìg. delia 
Gange Capo, e Colonello -del Presidio , e posli a 
iìl di spada 200. Soldati sforzarono gli altri ad ar- 
rendersi a discrezioni; ; ed essendo i prigioni stali 
inviati a Genova , furono alquanti per istrada barba- 
ramente uccisi da* Polceveraschì stessi , che aveaulì 
riserbati. Fra' Prigionieri di conto fatti in Nove il 
più qualificato si fu il rammentato Sìg. della Gange , 
e questi fu dal Governo conceduto in custodia ad 
Antonio Maria Pallavicino sopra la sicurtà di dieci 
mila Scudi da luì data dì presentarlo a qualunque 
dimanda, con albergarlo, e spesarlo splendidamente 
nel Palazzo del Cognato Pier Maria Gentile . 

Dopo cinque giorni della sorpresa di Novi rieb- 
bero i Genovesi anche Ovada , ove essendo rimasi 
a guardia non più che ducenlo Francesi, cìiddcrsi 
eglino con paltò di esser condotti a' confini del Mon- m 
dovi , siccome avvenne . Appresso mandò la Repub- 
blica il Barone di Batteville con alquante Tmppo 
pagate , ed il Sig. di Mongiardino con varie compa- 
gnie di Polceveraschi alla ricuperazione dì Gavi , 
con cui per espugnare essendo convenuto di alzare 
una batteria, trasportowi il Generale Giù: Antonio 
Saoli alcuni Cannoni ; onde fulminando questi , nè- 
avendo i Francesi, che guardavanlo , speranza alcuna 
di soccorso, patteggiarono la resa, ed in numero di 
mille scortati sino alla foce del fiume .Iella Polce- 
vera , veleggiarono in Francia . Dopo ire giorni eadè 
nelle mani de' Genovesi ancora il Castello con per- 
missione medesimamente alla guarnigione di andar- 
sene salva inori de' confini loro , e ritrovaionsi in 
Gavi , ove i nemici radunavanle abbondanti prov- 
vigioni , e vettovaglie , e di attrezzi militari conv 
lanle loro insegne, ed alcune degli Spagnuoli, e del- 
la Repubblica tolte nella presente guerra , ed anche 
ventidue Cannoni di straordinaria grandezza etlrattL 
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da Torino per ballerò Genova , ove questi furono 
in brieve trasportili insieme con assai some d' armi, 
ed aruesi marziali , e colle bandiere prese agli al- 
leali ; la quale comparsa ili a guisa di trionfo rac- 
colto con insolila lesta dal Popolo. 

Eraito in quel mezzo in Genova pervenuli 3m. 
Fanli a spese delia Repubblica: In Na|w>li un vec- 
chio Reggimento Spagmiolo mandato dal Cardinal 
'Doria Vice-Rè di Sicilia, e sopra le Galee di Spa- 
gna quadro millioni di Pezzi appartenenti a' privali 
Genovesi , in guisa che la Repubblica cresciuta eoo 
ciò, ed altronde notabilmente di forze, rivolse l'a- 
nimo alla ricuperazione altresì della Riviera di Po- 
nente , ordinando, che da Savona partissero a qiiel- 
la volta l'Esercito, e l'Annata: Perù il Cavaliere 
Lelio Erancacci Generale incaminossi con buon nu- 
mero di Truppe verso Noli ; Navigarono alla volta 
di Albenga quaranta Galee sotto il Governo di due 
Senatori Giambatisla Saluzzo, e Costantino Centurio- 
ne, che facevano in questo tempo l' ordinaria loro 
dimora in Savona. Lnbarearonsi i due Senatori sul- 
la Galea Capitana , in cui anche vi navigava Ema- 
iiuelle Garharino Generale della squadra , e sulla 
Capitana medesima salirono ancora il Santa Croce , 
e D. Carlo Doria ammessi entrambi insieme da' due 
Senatori col Garbarino alle consulte delle più im- 
portanti materie. Erano sopra le Galee, ed altri 
Naviglj da 8m. Fanti , e poco meno di altrettanti 
marc iavano di terra sollo il Braucacci, avendo Savoja 
lasciati Prcsidj da contrapporsi a tante felze , fu egìì 
agevole a' Capi Genovesi il prevalere . La prima im- 
presa fu quella di Alberga Cina uno scarso miglio 
discosia dal mare, e 3o. da Savona, e sbarcale qui- 
vi le Truppe con pensiere di pon e nemmeno in ter- 
ra l'artiglieria, fu ciò superlluo , perocché il presi- 
dio convenne incontanente alla resa , uscendone da 
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ijoo. Soldati , ed Ufficiali coli' armi , ed arredi loro; 
la quale novità risaputasi dagli abitanti della Pieve 
esortolli ad impugnare le anni contro la guarnigione; 
onde fatta all' impensala impeto a' Soldati stranieri al- 
quanti ne uccisero , e violentarono i rimanenti a rifu- 
giarsi nel Castello : Ma sopragiugnendo dal Piemonte 
"700. Schioppetti e ri mandali in ajulo dellì fuggitivi ìn 
Castello , assalila la terra, occuparonla , e messi a lìl i ao ^ ff^i 
di spada gli abitanti , e saccheggiate , ed arse le ca- "tu 
ee , il quale eccidio diede a divedere , che ad un ' 
infelice Hne riescono quelle risoluzioni, che dalla 
inconsiderata, e dalla impaziente plebe sono intem- 
pestivamente, e senza maturila di consiglj abbrac- 
ciate: il che è tanlo più da biasimarsi quanto co- 
me dt presente una brieve dimora avrebbe libera- 
ta la Patria senza punto di pericolo. 

Ma l'armala dopo riacquistata Aibenga voltò le riama» jii 
prore contro di Oneglia, la quale vergendo di non ° 'X :1 ■'[_ 
potersi tenere , e mal soffrendo di rimanersi sud- sputanti, <d 
dila della Repubblica, determinò di capitolare ]a< ls - L \™- c 
dedizione col Sanla Croce, e rizzate le insegne del ' rj fV(fcm/i- 
Callolieo le significò al Marchese di essere dispo- '". 
sta a ricevere Presidio Spaglinolo, ed a riconosce- i '' I "" u ' 
re in Sovrano- il suo Rè: ina rispose il Marchese, 
che la guerra non era fatta dal suo Rè, ma dalla 
Repubblica , a servigio della quale egli , ed altri 
Ufficiali Vassalli di quella Monarchia militavano ; 
perciò non essere in suo arbitrio I' accettazione dell' 
offerta , e nondimeno presistendo gli Oneglini in 
non volere sottoporsi alla Repubblica, ed essendo 
dall'altro canto vuoli d'animo, e di forze per la 
difesa; fu la terra assalila, presa, e saccheggiata, 
e le .fortificazioni d'ordine del Governo spianale. 
Maggiori difficoltà in contrario i Genovesi nell'cs- 
jiugnar.ioiie dì Por lo -mauri zio lontano da Oneglia 
un miglio solo , aiteso che aggiunti dalla guanugio- 
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ne alle fortificazioni fattevi già da Rinaldo Spinola 
per la Repubblica, una trincea, ed alcuni ridotti, 
ì ( clie coprivano nel fianco mcn sicura la Terra , e 
fortificato anco il Convento dei Cappuccini , prepa- 
rassi ad una vigorosa difesa; ma guadagnati da 
principio dagli assediati i posti esteriori, indi pian- 
tate contro le mura le artiglierie , che tuonarono 
jier alquanti giorni in capo di essi il Presidio con- 
sistenti» in mille ducente Fanti metà Francesi , e 
metà Piemontesi , accordò di arrendersi , e fu da 
alcuna delle galee condotto a Nizza. 

Reso Po rio- Ma uri zi o ritornarono all' ubbidienza 
della Repubblica tutte le altre Terre della Riviera , 
eccettuatone il Borgo dolla Penna , e Ventimìglia 
astrette dalla guardia loro a perseverare sotto ester- 
na dominazione ; ed avvegnaché non fosse malage- 
vole il riacquistare questa Città, tuttavia regnandovi 
nel corrente Agosto caldi eccessivi , ed essendo 1' a- 
ria in quella Regione assai grave, ed impura, de- 
terminarono i due Senatori di non arrischiare le 
Truppe all' infezione , differendo 1' impresa al fine 
del prossimo Autunno. Quindi l'Armata si ridusse 
a Savona , e furono in Genova il dì 28. dal Gover- 
no , e dalla Cittadinanza con pubblica solennità rese 
le grazie a Dio per il Dominio ricuperalo; e depu- 
tali alquanti Nobili per ricevere da' Popoli nella Ri- 
viera riacquistata il giuramento di fedeltà : Sempre 
]iiù nel mentre aumentate le forze della Repubblica 
«rollarmi di alarne Soldatesche nuovamente descrit- 
te nel Regno di Napoli, e di Corsica, e giunto il 
CoWello Baidisone col suo Reggimento di 2S00. 
Uomini raccozzali in Trento, avvisosst il Governo di 
non dovere più prolongare la spedizione dell' Ar- 
mata alla ricuperarne di Venti miglia : Partito per- 
irò per Ponente colle Galee il General Garbarino 
per irosporiaro a Sanremo il Barone di Eaitcvill* 
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Von 1600. Fanti fra Italiani , e Corsi ; predalo nel _ % 

tiaggio un grosso Vascello Francese procederne con ^ 
picche merci dal Levante , e sbarcato a S. Remo il 
Barone «ni questi colle sue le genti ritrovate in 
quelli contorni, ed avvanzatosi ne' confini di Savoja 
dopo di avere in più riscontri battute alcune Trup- 
pe nemiche attaccò Pigna Luogo assai grosso di giù- p, c t a Hi?i- 
rìsdizione del Duca con numerosa guarnigione pre- 
senlemenle munito, la quale dopo il contristo di al- 
cuni giorni condiscese ad arrendersi con indi tra- 
sferirsi a Nizza, ricalatisi i Terrieri dal sacco col 
pagamento di yrn. Doppie . Ora mentre essa guar- 
nigione era da due Compagnie a cavallo della Re- 
pubblica scoria a' lidi dei mare appicciossì in Pigna r**» an x - 
il fuoco, ed alquanta polvere vicina a' moschetti, e ""'° l ,? r ì ''V,"V, 
agli arnesi lasciativi dalla medesima guarnigione con „/«,„, osuiutt 
non lieve danno : Ma ciò che più montò fu la mor-* "»V • 
tedi alcuni UfBzIali dislima, e l'essere rimasto 
luaìlratlalo dal fuoco, e mezzo abbrucialo il Ge- 
nerale dell' artiglieria Gio: Anlouio Saoli , che ar- 
dendo di un vivo zelo del pubblico servigio , anziché 
allontanarsene come era il suo piacere di fare, az- 
zardò la persona per salvare il residuo delle prov- 
vigioni . Da questo inopinalo accidente commosso il 
Barone , dandosi a credere , die fosse avvenuta per 
macchinazione , ed inganno della stessa guarnigione 
impose per un Ufficiale a due Capitani de' Cavalli , 
che dovessero tantosto tagliarla a pezzi; la quale cosa 
puro non essendo stala dallo Spaiafuora Cavaliere 
Siciliano di singolare avvedimento mandala così su- 
bito ad esecuzione , venne frattanto in luce essere 
1' accidenlo unicamente derivato dal non essere sla- 
ta spenta una corda dì moschetto, e quindi l'ordi- 
ne mutalo , e nondimeno le l'unificazioni di Pigna 
furono per comandamento del Governo distrutte; ap- 
prossimatosi intanto a Veiitimiglia sullo la direzione 
Tom. /-", g 
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del Senatore Giambatista Saluzzo , e del Procuratore 
Gio: Antonio Casella l'armala in tempo, che vi pas- 
savano le genli di terra , il Barone non tardò ad 
impossessarsi della Ciltà, e del Castello resosi il se- 
condo giorno dopo i3oo. tir! di artiglieria a discre- 
zione, eppure in ogni modo fu il Presidio uma- 
namente trattato, e lasciato in libertà a richiesta, 
con ammirazione comune del Santa Croce . Con- 
T/tiaStiCa ( ' olla a perfezione l'impresa di Ventimiglia egli, e 

»«.(» nW Me- i due Cominessarj Generali si accinsero a (|uelìa 
'^<f del "Moro Feudo di Stefano Boria discendente dall* 

U dui Lungi; allo Dominio di Savoja, uè fece la terra punto dì 
difesa, ma contro il Castello, In cui erasì rinchiusa 
la guarnigione della terra , fu d' uopo alzare le bat- 
terie, che costrinselo a cedere , scorta a' confini del 
Duca con ìsmantellarne per pubblica deliberazione 
il Castello medesimo . Acquistarono di poi i Geno- 
vesi Carpasio, ed altri Luoghi, In numero di gin. 
Tanti pagati , e di 700. Cavalli marciarono verso 
la Pieve per quivi attendere le risoluzioni di quanto 
avesse ad operarsi . 
f™ Salta P ros ; ?et ' 11 ^ di questi successi era proceduta 

Tu.,, ir., ir. n,. dal non avere avuto i nemici comodità di sovve- 
f'Zi foT n ' re ' ' uo ghi riacquistali, perciocché stante la pre- 

b'-.'i in a/ino potenza dell' Esercito Spagnuolo era usi i Francesi, 

dd f*i™. e Savojardl ridoni dal Monferrato in Piemonte, sol- 
lecito allora quel Duca di difendere il suo , anzi 
che conquistare 1' altrui . Era infraliamo passato dalla 
Fiandra per comandamento del suo Rè all'eserci- 
to d' Italia D. Consalvo di Cordova Capitano di noia 
esperienza , e di autori là , avendo giudicalo il Con- 
siglio di Spagna , che il Feria avesse bisogno del 
suo ajuto , e della sua uispezione. Giunto penatilo 
D. Consalvo fu messo in consultazione se avesse a 
tentarsi Asti, o Vercelli per quindi aprirsi l'adito 
nei paese nemico, oppure senza porsi il Campo ai 
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luoglu foni aveste ad invadersi il Piemonte trava- 
si ;.i:(!o!o colle stanze , o colle scorrerie della ca- 
valleria Polacca, e Cravatta, e coti ring™ do quindi 
col distruggimene della contrada il Duca -ad ispic- 
carsi dai Francesi, e pacificarsi coi Spagriuoli, e 
coi Genovesi : Pareva in vero doversi anteporre l'in- 
vasione del Piemonle, massimamente senza oppo- 
sizione veruna , mentre non avevano i nemici usalo 
di mostrare il viso ad un' Esercito cosi possente, e 
vittorioso, e dall' altra parie l'assedio di alcuna forte 
Piazza riputavasi cosa faticosa d'incerto evento, ed 
atta a cagionar' la rovina, o almeno una notabile 
diminuzione delle proprie forze, e quanto all'- utili- 
tà di pochissimo, e niuno momento, non avendo i; 
Piè in animo di ritenere piazza alcuna appartenen- 
te a Savoja , che succedendo la pace avrebbe in ogni 
modo a restituirsi. Ma non ostante il peso di somi- 
glianti ragioni fu presa risoluzione di attaccare al- 
cuna Piazza sì per la sicurtà dell' ingresso nel Pie- 
monte , sì per abiurarsi m evento di alcuno si- 
nistro accidente le spalle , e riputazione altresì dei 
Capi, e dell' Esercito stesso : non sembrando con- 
venevole , che tante forze raccolte insieme si doves- 
sero adoperare al semplice uso delle scorrerie, ed 
al solo danneggiamento della campagna. Fu scella rhl „ ajstd - t 
dunque ad assediarsi Asti, affine di lirare il Ducaci auì . 
con tutte le lorze sue alla difesa di questa Città, 
nel quale caso poleasi passar oltre ad assalire allra 
di ii:;ji:giore importanza, rimasta per avventura «pre- 
veduta , oppure perchè soprastando il Duca sareb- 
Iiesi con facilità , e brevemente conquistata. Posio.fi 
però il campo ad Asti, e spintene dal Duca as- 
ini truppe alla difesa ; conosciuta li Spagnuoìì l' ar- 
duità dell'impresa, e riputando più fpeililo, e più 
profittevole l acquisto di V ernia deliberarono di 
abbandonare queil 1 assedio, a cui non cransì per 
5 2 
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anco totalmente accìnti, e di voltarsi a quello dì 
Yerrua ; ma nel muovere il campo uscito dì re- 
pento il Principe Tomaso d' Asti ne assali le re- 
troguardie con detrimento particolarmente della ca- 
valleria Tedesca, che coprivano la ritirala. Appresso 
avvicinatisi gli Spagnuolì a Verrua, e coltala mal 
munita in vece di procedere immediatamente all'as- 
ealtu, attesero con lente operazioni ad assicurare con 
barricate, e con (orli gli alloggiamenti , il che die- 
de comodila al Duca dì Savoja di raccogliere le 
genti sue in Crescenti no, ed in tradurle iurtìvamen- 
le sulle barche con ogni sorie di monizione nella 
rifl £"J' pj T"Cillà: Nò tardò egli poscia a gettare un Ponte sul 
udul r,vc d Pò fra le due Rive di Crescemmo , e di Verrua, 
ci' ~'v'tX* ' ' co ' beneficio di cui potevano quei di Crescenti no 
sovvenire giornalmente Verrua anche con genie Cre- 
sca. Implicatisi cori li Spagnuo li sotto una fortissi- 
ma Piazza, alla quale non potevano senza un'ec- 
cessiva dillicollà essere levali i soccorsi , parve, che 
os lin a lame nte perseverandovi fossero nello slesso tem- 
po oslinali nella propria distruzione j imperciocché 
comportandovi assai incomodità, e travagli, ed infer- 
mandovi i soldati, prima a poco a poco indeboli, 
ed alla line si spinse quell' esercito ridottosi inglo- 
rioso nel Milanese . 
ji CmruB- Ma ripigliando le cose nostre rimirando il Go- 
d-m nata" vernalwt di Milano le Truppe sue durante quella op- 
d-.M -iiai'pt pugnazìone in tal termine, richiese instantemente il 
alla f, p . Governo dalla Repubblica , perchè inviassegli alcun 
numero delle proprie, oppure Tacesse ogni sforzo per 
assillare il Piemonte, e divertire con ciò il Duca di 
Savoja dal soccorrere Verrua . Queste dimande esa- 
minate dal Governo, comechò il Santa Croce , e D. 
Carlo Doria segreti nemici del Duca di Feria stu- 
diassero per ogni via di ostarvi , furono niente di 
meno adempiute per non mancare in una parte agii 
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Interassi de! Rè Calloiico , che aveva prestalo lanlo 
tli favore alia Repubblica , e vantaggiare dall' allra 
col conseguimento di alcune Terre nel Piemonte , 
senza privarsi delle genti , che erano a' suoi slipen- 
dj ; tanto che alloggiate queste non longi dalla Pie- 
ve entrarono nel Territorio nemico , e trovata resi- 
stenza al Ponte di Nava posta sul fiume del Tana- 
ro , che è sopra il Genovesato del Piemonte : Fu 
quivi per due volte ferocemente combattuto , e gua- jJ p £f,ì£,T* 
dagnato per il valore dei Corsi ; che generosamente "fin -fi 
dietro al fuoco vivo lanclaronsi colla spada alia ma- dtd'h- ■■■■■< '■' "'■ 
no sopra dei nemici . Guadagnalo questo passo ca- p « Gara» . 
minarono i Genovesi verso Ormea ; ina nanzì di 
raggiungnevvi seguì una baruffa tra la cavalleria 
della Repubblica, e la Ducale, con iscapito della 
»cconda. Cinta da poi da ogni lato Ormea comin- 
ciò l'oppugnazione con furiosamente percuoterla con 
le batterie , ed ancorché quelli di dentro facessero 
alcune vigorose sorlile , tuttavia rimessi con danno, 
e tornalo vano ogni sforzo fatto dai Piemontesi di 
introdurvi il soccorso, si ottenne, uccisi quanti ri- 
trovavansi armati , e campali alquanti dal Presidio 
nella ' Rocca , li quali durali alcun tempo nella di- 
fesa , vennero all'ultimo in necessità di arrendersi. 
Presa Ormea si avviarono i Generali Genovesi, che 
una terra forte , ed in situazione accomodai issi ma 
per quindi sboccare nel Piemonte avesse a servire 
come di frontiera alle armi loro, e però risarcite! 
le fortificazioni vi lasciaron la guardia a i5oo. sol- 
dati , ed indirizzatisi quindi a Garesio ad un tratto 
se ne insignorirono quantunque la Rocca proseguisse 
per due giorni a difendersi , e solamente indi bat- 
tuta dalle artiglierie, si sottomise . Datesi succes- 
sivamente loro tutte le terre all'intorno, i Commis- 
sari incenerito, ed abbandonalo Garesio, siccoma 
incapace di difesa , e lasciata buona custodia in Or- 
mea 



Oigiiized Dy Google 



io2 Annali 

mea si ridusse coli' Esercito nella Liguria In tempi , 
che supragiunt: ne! mese di Ottobre le nevi non 
era ormai possibile di campeggiare, e che gli Spa- 
gli uoli cedendo alle difficoltà riscontrate nell' espu-*' 
funzione di Verrua se ne rimasero, nè guari an- 



top. , t U Oh- fa ,\\ cu j restarono sospese le offese fra Savoja, e 
la Repubblica, ia quale, eccetto i! Castello della 
Penna non ancora ricuperalo, neppure era stata di 
lutto ciò , che aveva nel corso della guerra perdu- 
to, reintegrata; ma possedeva tuttora olire Oneglia, 
ed Ormea più di 40. Terre , ed assai Villaggi tolti 
al nemico . 

Fatto pci-in. Passati 11 tumulti della guerra prese con sommo 
"f. 3 y avvedimento , e fermerà d'animo il Governo pri- 
t;i ■■t-'n^mi" gioni per sospetto di cose pertinenti allo Stalo, fra 
gli altri dell'Ordine Civile Giulio Cesare Vacchero, 
Gio: Girolamo Ruffo, e Gio: Tomaso Maggiolo , 
indi a non molto liberali; bandito Mare' Antonio del 
fu Luca Grillo, e di famiglia Patrizia. Venne 
eziandio a luce , che Vincenzo del fu Pietro Fran- 
cesco De Marini iiodrisso intelligenza Con Claodio 
Ambasciadoro del Cristianissimo a Savoja, e furono 
somministrali gl' indi/.j da una ancella di Vinecuzo, 
che ritrovate sopra una tavola alquante lettere, e da- 
tele a leggere a suo Marito servitore del Senatore 
Giara balista Sa lazzo , contenendo materie concer- 
nenti alla guerra, comunicolle al Padrone, aggiu- 
Scoptrta di 5 ,lt:l "'"i c ' le Vincenzo spediva coti diana mente 
irtdimiHU Mossi, e spendeva buona parte d^lla notte nello 
™>««r* de SC( .i vere# Significato da Saluzzo il tulio al Governo, 
Z„u&: £u Vincenzo mandato ìmmauiatamenie alle carceri, 
ed ordinala la carcerazione eziandio di Gio: Anto- 
nio Alfonso Prete secolare supposto ancora egli com- 
plice del delitto. Fuggi questo alla Racea FcaJ* 
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3i SiefTano Spinola Cornalo di Claudio; ma riman- 
dalo per ii medesimo SiefFano prigione a Genova , 
giovò a porre in chiaro asini circostanze intorno al- 
le pratiche , che teneva Claodio nella Citlà ; lattasi 
però la ricerca- delle scritture nella casa di Vincen- 
zo, furono rinvenute molte lettere , e memorie, 
che manifestavano l' intelligenza sua con Claodio ; 
il perchè proposti alla formazione del suo Processo 
i Senatori Giambalista Saluto, ed Opicio Spinola, 
innanzi a' quali costituito Reo confessò il suo delit- 
to convinto di avere dato comodità a Pompeo Tar- 
cone liigcgnlerc di Francia di riconoscere le Forti- 
ficazioni della Citlà , e di ricavarne il modello, e di 
avere spedito a' nemici notizie pregiudiziali alla Re- 
pubblica, e di avere esercitato l'Ufficio di Maestro 
della Posta interdetto i Plichi del Rò Cattolico, e 
de' Ministri suoi, comunicandoli a' Francesi; ed ul- 
timamente di avere tenuti nella sua casa uomini in- 
▼iati da Savoja , e da Claudio per ispirare gli ar- 
cani della Repubblica , in guiderdone delle quali 
cose aveva da alcun tempo accettata, ed esatta una 
'pensione assegnatale dal Cristianissimo di 5oo. Scudi 
l'Anno . Dichiaralo Reo di Lesa Maestà fu condan- 
nato a morte ; 11 che pervenuto all'orecchio di Clao- 
dio scrisse ad instanza sua il Contestabile Ledighicre 
una lettera al Governo ripiena di minaccia per ri- 
moverlo dall' esecuzione della Sentenza , afferman- 
do essere il Marini attuale Ministro de! Rè , e non. 
pertanto la notte del duodecimo giorno di Maggio 
alle 7. ore nella Torre del Palazzo fu egli decapi- 
tato , ed il corpo in abito da Frale Cappuccino 
esposto in una Bara -in mezzo a due torcine 
nello spazio , che giace fra Ja porta grande del Pa- 
lazzo , e lo sleccato. Concorse a questo spettacolo 
la moltitudine , usò contro del morto ogni ler- 
Xama di maldicenze , e dj vituperi , avventandosi 
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sìa s cheil ano cernirò quel cadavere par farne ' scem J 
pio; ma impellilo ciò dalle guardie , (a indi pei* 
ischivare il concorso sepolto sul meriggio nella vici- 
na Chiesa allora de' Gesuiti , necessitali a chiuderà 
in fretta le porte, acciocché- la calca del Popolo fu- 
ribondo suporchiava coloro, che lo circondavano. 
E lale fu il fine di Vincenzo De Marini , che nato 
in tenuità di fortuna di una chiara Famiglia , intol- 
lerante dello stato dalla Divina Provvidenza assegna- 
togli , precipitò in una così tarila disavventura . 

Ma il Governo per provvedere del pari alla dl- 
x .^'fXfj gnilà sua, ed alla sicurezza della Repubblica, giu- 
rai* tìttUt . dico non meno necessario di procedere contro di 
Claudio , dichiaratosi col consiglio, e con l'opera 
nemico della Patria; citato adunque ne' termini con- 
«ueli a rendere conto delle azioni sue , uè avendo 
ubbidito, fa li 3o. Agosto dichiarato ribolle, e li 
jg. di Settembre dal Mature Consiglio delibera- 
lo, che nella Piazza de' Sai vaghi fosso da' fonda- 
menti spianala la casa sua paterna , nel quale luo- 
go poscia fu erelto il Tempio votato dal Pubblico 
a S. Bernardo novello Protettore della Citta. Queste 
dimostrazioni praticate contro di Claudio seguitate 
dal premio di i8m. Scudi promessi dalla Camera a 
chi lo togliesse di vita , lo indussero a supplicare il 
Uè di Francia , perche lo facesse reintegrare de' 
danni sopportati , e ne prendesse vendetta s.ipra dui 
Genovesi , tanto che con suo editto pubblicalo in 
Fonlanablò il di 4. di Ottobre dichiarò esso P v e , che 
avendo la Repubblica contro il diritto delle 'Genti 
proceduto verso di Claodio suo Legato al Duca di 
Savoja come in ribelle condannato a morte, confi- 
scando li Beni, facendone rovinare la Casa, e im- 
ponendo una taglia di, i8m. Scudi sopra il Capo di 
fui , ritrovavasi la M. S. obbligala a pigliare la pro- 
tezione della Persona, e de' iìeni dello stesso Ciao-.. 
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Bio , ed in conseguenza ordinava , che fossero ar- 
restati negli Stati suoi lutti i Genovesi , ed i loro 
beni inabili, ed immobili per servire di giusta com- 
pensazione al Marini ; comandato a »ttU suoi sud- 
diti di rivolarli , e premettendo -om. lire_ Francesi 
di premio a chìunquf ammazz;»'so alcuno dei con- 
corsi at Giudizio , e Sentenza contro di lui , e 
questo fu il tenore ibi Iìegiu editto , . che divoratosi 
in Genova fu india non mollo arrestato presso la 
porta di S. Lazza* un uomo con lettera senza sot- 
toscrizione, in e" leggevansi scritti nomi, e co- 
gnomi dei Sen^r' 1 1 a Procuratori, che ammini- 
stravano la Repubblica, ed esaminato, fu di poi 
messo nelle Grceri Paolo Girolamo Mambilla , il 
quale cnnfesp di avere inviata la nota alla moglie 
di Claudio perniigliela significata di avere necess!-. 
tà di adopr.Tsi con quei Soggetti a benefìzio del ma- 
rito, dopoja qua! confessione posto il Mambilla a 
tormenti lì, non ben purgati gl'indizj, per i5. anni i 
confinato nell' Isola eli Sicilia con dare sicurtà di J 
41 n. Sculi per l'osservanza della pena. 

Pasto ne! presente Anno due volte per gli Stali ( 
della Aepubblica il Cardinale Francesco Barberino 
Nipote del regnante Pontefice Urbano, e suo Le- 
gato di Francia , e di Spagna per tratiare la pace 
fra di loro. Arrivò egli nel viaggio suo in Francia 
coti le Galee Pontificie, e Toscane a Genova li 27. 
Marzo giorno allora di Giovedì Santo , e fattisi in- 
contro li Deputali della Repubblica, dopo due gior- 
ni p.Tlì alla volta di Savona , ove alquanto dimorato 
spiego Ìndi le vele verso la Corte del Cristianissi- 
me , nella quale terminati i suoi poco felici nego- 
ziti ripigliò il camino per Roma; aspettandosi per- 
tanto nuovamente in Savona, destinò il Governo a 
ractoglierlo in Venlimìglia Gio: Filippo Saluzzo , 
Agatino de! fu Steffano Pallavicino, Costantino Do- 
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ria , Francesco Pinello , Gian Luca dì GIo: Maria 
Spinola, e Giacomo Balbi con commessione , che 
'ni a Ventim't^lia , quivi lo raccogli ussero in Savona, 
furono mandati a prepararvi l'albergo Giambatista 
Negrone, e Cesare Durazzi, e d in Genova altresì 
fu perciò preparalo il Pala [zo di Filippo del fu 
Giulio Spinola . Pervtnuto il legato inaspettatamente 
in Savona trasportò colà una ^a!ea i sei Gentiluo- 
mini, che anche offerirongli l' ;! loggia mento appre- 
statoli in Genova pregandolo a .on rifiutarlo , ma 
ricusando dì concedere punto d. dilazione al suo 
viaggio, trapassò sopra le galee ad un miglio della 
Città , e salutato colle artiglierie Ojlla Terra cor- 
rispose con quelle delie galee . 
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SOMMARIO. 

rma il Duca di Savoja per assalire nuova- 
mente lo Sluto deità Repubblica, e questa più 
strettamente congiuntesi col Cattolico , applicando 
V animo alla difesa . Assume alcuni Saetti ncW 
ordine de Nobili . Riceve, ed alloggiaci Legato 
Pontificio , e fra le altre operazioni per mezzo del 
trattato di Monzone . Pacificatisi le due Corone di 
Francia , e di Spugna , ed accordano una sospen- 
sione d' armi fra tit Repubblica , e Savoja . Nei 
poni della Francia preparasi un' armata di. Vascelli, 
per opporsi alla quale escono le Galee di Genova. 
Si da principio alle nuove mura della Città . Il Rè 
di Spagna toglie ai trafficanti Genovesi i contanti 
loro verniti dall'Indie, e sospende a' medesimi l'an- 
nuale riscossione de' giuri nei Regni suoi . Spedisce 
la Repubblica più Ambasciatori, ed accresce, le for- 
tificazioni di Gavi, e di Porto Maurizio, ed an- 
elli! i Presiti) della Riviera di Ponente . Il Duca 
di Nivres succede nel Ducato di Mantova , e di 
Monferrato. Gli Spagnunli collegar. si col Duca di 
Savoja contro di lui . In Francia dt-terminasi la 
Pace tra la Repubblica, ed il Duca stesso; mai 
Spaglinoli ne impediscono l'effetto, concertando una 
sospensione a" armi fra i due Potentati. Condiscen- 
de la Repubblica a concedere dui cafito suo l'in- 
tera Potestà per la Pace a D. Lorenzo Ramirez , 
ed a mandare piatte delle sue genti [in ajuto degli 
Sparitoli vnplicati nell' assedio di Casate. Sc-u*- ■ 
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presi in Genova una congiura di alcuni Popolari, 
li quali di concerto con Savoja avevano disegnato 
di spegnere la Nobiltà , e di sconvolgere il Gover- 
no , e col supplizio dei congiurali oppressa , prov~ 
vede il Governo in ciò al futuro con V istituzion» 
del Magistrato degli Inquisitori di Stato. 

ANNO MDCXXVI. 

r/ Duci rf. -^^ppar irono nel principio dell'Anno i6zG. 
figlia '»£ u ""non ambigui, ed oscuri segnali dei disegni di Car- 
R.-.j L-tùi.t-j . lo Emanuele Duca di Savoja in lutto indirizzali a 
perseverare nella guerra intrapresa contro la .Re- 
pubblica , e lanto più chiaramente trappolavano 
questi, quanto agi' antichi eransi aggiunti nuori sli- 
moli ; perciocché oltre l'ira delle vicendevoli offese 
partorita , ed il Crucio sperimentato ' per non avere 
polulo a suo talento slogarla , eccessivamente infiam- 
mava 1' animo suo il considerare, che dopo di avere 
con lanto profitto , e con tale aspetto dì vittoria 
cominciata la guerra, avessela poi, e così infelice- 
mente, c con tanto, scapilo degli affari , e del no- 
me suo condona a fine, perdendo non .lolauienl© 
tutto il conquistato, ma ancora parte del proprio. 
Per ricuperare dunque la fama delle armi sue , ed! 
il su» , spintosi dall'innata generosità, e cupidità 
di gloria, ed ingrandimento, usando ogni studio per 
crescere le forze , c l' errarlo ronducea non solo ni 
suoi stipendj sudditi, ma eziandio qualunque stra- 
niere, e specialmenle Francesi, e Svizzeri, perchi 
lutto ciò non bastava all'intento suo, erano le mag- 
gior! sue industrie rivolle ad ottenere da Francia 
tali sowetiimenti , merco dei quali potesse egli faro 
una gagliarda impressione nel Milanese nemmeno , 
che nella Liguria. Favoriva queste dimande il Con- 
testabile Ledighiere, il quale per essere più spe- 
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3ito nelle operazioni erasi fermalo, alle stanze nel y c*ahsu. 
Piemonte, e per uscire ai temp.1 opportuno in cam-™^£jj^£ 
paglia concordemente sollecitava quella Cono a riera- Pcmmu pe- 
piere gii squadroni , ed a soldarne dei nuovi; la •""• li < ir 6'""- 
<jual cosa gratamente in Francia con applauso ri- 
cevuta , uscirono dal Gabinetto promesse magnifiche 
al medesimo Duca, e i'ecevisi le necessarie provig- 
. gioni con apparenza , che avesse in quest' anno a 
rinovarsi ìn Italia la guerra con ardore , e con ter- 
ze maggiori , che nell' anno precedente . Standosi 
su questa aspettazione la Repubblica, e P ave "' an " C( ,„„ ne 
do di essere alla prima stagione fatta oggetto dell' rc P m>. 'colia 
armi Francesi, e Savoiarde, intese con somma di- $P« 
ligenza a munirsi , e conci ossi acliè avesse ella col- 
locate le sue principali speranze negli Spagnuoii r 
diede perciò più agevolmente orecchio al partito- 
dei Marchese Santa Croce , e del Caslagneda di con- 
trarre una più ferina alleanza , e più Ìntima culla. 
Corona di Spagna per la difesa degli Stati comuni, 
con obbligarsi a mantenere 14U1. fanti, e i5oo. 
Cavalli a sue spese , ed il Caltolico reintregrarneia 
per due terze parti mediante I' assegnazione nei suol 
Regni di Spagna, ailinchè 1' esercito più abbondan- 
te di Fanteria, e di Cavalleria, che il Ré scambie- 
volmente prometteva di mantenere nella Lombar- 
dia , ricevesse a 1 debiti tempi le paghe . Obhlignssi 
altresì la Repubblica di somministrare al Governa- 
tor di Milano 70111. Scudi al mese con la condi- 
zione medesima di esserne reintegrata mediante la- 
prenominata assegnazione. Fu ancora patteggialo, 
che si le gemi della Repubblica , che del Ré do- 
vessero essere con brevità in pronto, acciocché as- 
salendo i nemici il Milanese invadessero i Genovesi 
dal lato della Riviera occidentale il Piemonte, ed 
essendo assalilo ti Genovesato procedessero innanzi 
gli Sp-igJiuoli a danni di Savoja da quello del Hors- 
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ferrato. Questa confederaziene apportò grandissima 
utilità alla Corona di Spagna, per cui la Repubbli- 
ca spese in quest* Anno 8ocm. Scudi senza indi ot- 
tenerne 1' assegnazioni, avverandosi in fai guisa ciò , 
che d'ordinario suole intervenire, che la compa- 
gnia de' Grandi nuoce agi' Inferiori , lenza facol- 
tà prudentemente operando, pur di dolersi. 
Daiitimpc- Datasi la Repubblica dopo dì ciò a garantire 
Tr td'ì Vian v ' e PP'" ' e s,,e Piazze , ed aumentare le forze sì di 
,;..pi„':iij-iiiare, che di terra, si volse ancora ad impinguare 
F tZ ! iÙi d " 1' errario accrescendo il Dazio sopra 1' introito del 
"Vino ueila Città a ragione di soldi venti per mez- 
zarola , e deliberando per l'imposizione dì uno per 
cento sopra i capitali di que' Cittadini, che avessero 
più di 2400. Pezzi di facoltà , essendo massi ma meli- 
le pervenuta di fresco in Jspagna la Flotta dell'In- 
die con 2ì. millioni , e mezzi) di Pezzi , ed aven- 
done le Navi Genovesi recate grosse somme nella 
Patria oltre Boom, levati dalle Galee dello stuolo del 
Duca di Tursi giunte il giorno 17. di Novembre; 
lìGown appresso procedette il Governo all'elezione di più 
^ e :-J„?"" Ufficiali assoldando con titolo di Maestro di Cam- 
Ke..-.::.,càva-fo il Duca di Eovina, e Roberto Cavalieri Napo- 
dl litàuì valorosi Condottieri di fama; accettò medesi- 
mamente da Ettore Ravasehiero Prenci pe di Salvia- 
mo- nel Regno un Reggimento di Fanteria di quella 
dazione levalo, e mantenuto in parte a spe.se di 
lui, la quale cosa acquistili un'eccessiva grazia dì 
n qualità , che Ui egli accollo in Genova con islraor- 

dinario favore, ed alloggialo, ed alimentato dal Pub- 
blico in un dei Palazzi di Strada nuova . Descrisse 
anco Filippo di Giulio Spinola a spese sue un Reg- 
gimento ili Fanteria a servigio della Repubblica 
guidandolo poi egli in Persona; ed il secondo <!k 
di Sellcmbre conferi novellamente il Senato il Ge- 
nerd-iio dell'artiglieria a Gio: Antonio Suoli coian- 
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fo segnalatosi nel recedente anno , la quale carica' 
nondimeno, qua ,,UIj que d'i assai aulorilà, e prero- 
gative non volk egli lungamente tenere, e ne) prin- 
cipio di Oltr^re depose per iscanzare 1' invidia di 
coloro , clw con occhio bieco rimiravano una in- 
solita Podestà in un solo, e (ultavolla perseverò nel 
particolare Governo delle Artiglierie della Città , e 
dello Stato. Ma nel mese di Luglio fu 'dichiaralo ^ 
Generale ordinario delle Galee Luca Spinola , e 
Supremo di terra, e di mare D. Carlo J)oiÌa, ed Ca ,i a D „ ia 
approssimandosi sempre più la guerra forti licaronsi c,„Xl s'- 
aneo i Terrapieni, ed alzaronsi le mura della Citta/"'"'" ^""J 
verso I' Aquasola , e condotte in isiato di migliore, 1,,,,^^, 
difesa la Rocca di Gavi, e la Città di Savona, di/"" >£M> 
cui forte lemevasi con nuovi Baluardi, e mezze lu- F " 
ne, e spianate alcune case poste fltori di lui, ac- 
ciocché il nemico non potesse alloggiarvisi , e per 1 * 
che la maggior gagliardia della Repubblica consi-"" 
sleva nell'unione interna, determinò il Minor Con- 
siglio , che si assumessero nell' ordine dei Nobili 
32. Soggetti, iG. della Ciltà, 8. delle Riviere , ed 8. 
forastieri, avegnaeln: sforniti delle qualità necessario 
per le Leggi ; ma essendo di necessità proporrò 
questa deliberazione al Maggior Consiglio non vi 
furono i soffragj P L * r approvazione , per la qua! 
cosa deliberò il Minore secondo che erali lecito dì 
lare 1' annuale ascrizione delli 7. della Città, e tri 
delie Riviere , e quei della Ciltà furono Antonio di /, r ;,/„, 
Girolamo Adorno Marchese di Silvano, GiambalislajJ^s"^ 
di Gio: Francesco Balbi , Cesare di Agostino Ba- Se^tuì 
ciocco, Francesco Maria di Filippo Morta, Vin- 
cenzo Maria di Benedetto Riccardi, Giambatisla di 
Francesco Viviano, c Gbmbalisia di Gerolamo Pa- 
nasi ; e della Riviera Niccolò del fu Lorenzo Ga- 
votlo, Francesco Maria Pavese ambidne Nobili Ge- 
novesi , e Torello del fu Gregorio d' Aste nobile ili 
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Albenga : E poiché è una delle -jrincipalì doti della 
Repubblica la gratitudine giusta caimnlrice dui me- 
rito assunse appresso ne!l' ordine dc'i Nobili la no- 
stra . In principio di Aprile come proposta straor- 
dinaria al gran Consiglio il soprascritto Ettore Ba- 
va sdii ero , e nel dì zi. di Ollobre il Santa Croce, 
ed il Marchese del Viso suo figlio, che nel quit- 
to giorno d'Aprilo, anzi Novembre, tolse per mo- 
glie la Primogenita del Duca di Tursi . 

La Natività poi dell'Infama Maria Eugenia fi- 

?r«^% a «iiS ,5uola (!! NI'J'po IV. Bè dello Spagne fu ella 

ìifania df nella Cillà celebrala con pubblica , e privala festa 
anche dal Prencipe , e Luca Doria, e dall'Amba- 
sciatore Cattolico , la .rjiiale t'osta rinovossì anche nel 
fine di Getìnajo dal Pubblico per la promozione 
falla dal Papa alla Porpora ira gli altri li ig. di 
Gcnnajo di Gio: Domenico Spinola Udilor genera- 
le della Camera Apostolica, c di Lodovico Zaclììa 
da Verzano nella Luniggiana già novizio a v Vene- 
ziani Vescovo di Moitile Fiascone , e Maestro di 
casa di esso Papa . Ned mese di Febbrajo ripassò 
li Ci'di'i-.k P C1 " r,lare ligustico il Cardinale Francesco Borbe- 

n^unr.! ic.'-rini Legalo alla Corte .di Spagna per tenervi ai Sa- 
W "ér 5 ro ^' ÙJ),C ^ a hgb'uola del Ile Filippo. Sopraslelte 

paluitm s F „. egli alcun giorno per l'i tempi malvaggi nel Golfo 
r ','^'"-° della Spezia , donde ^tassando poscia eziandio in 

tUtln R>'j>* allo mare al prospetto ili Genova salutalo dalle ar- 
tiglierie ridusscsi a Savori a, proseguendo ultimamente 
il suo camino; credendo» la Repubblica , che avesse 
tjuivi a dimorare aveali .sppreslalo albergo dicevole 
al suo carattere, ma ini ssa la parlila riserboUo ;>1 
suo ritorno, che occorso di Agosto, per accoglier- 
lo, ed onorario; furono deputati Paolo Sena, Pao- 
lo Andrea Doria: Gio: A ndrea de Franchi , Nicco- 
lò Durazzo, Giambatisln Garbarino , e Gio: Giaco- 
mo Iiomellino trasnoilali jiclla Riviera ila fjuaitt» 
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Galee rene ila Luca Spinola Generale , accornpa- 

falo da questi Debutati arrivò il Cardinale il dì 
alla visia ili Sampier d'arena, ove sbarcalo fu 
alloggialo da Giambatista Spinola, ed entralo la sera 
dot giorno seguente insieme col Cardinale Sacche»! 
nel'a Città , andò egli ad albergo alle spese del 
Pubblico nel Palazzo di Filippo Spinola nella Stra- 
da Nuova, ed in quello di Enrico Salvago il Sac- 
chetti infino a tanto che celebrata dal Legato la 
Messa nella Chiesa Cattedrale ne ritornasse in San- 
pW d' arena, e dì colà si trasferì a Livorno. 

Mentre che queste, ed altre cose travagliavansì {tf 
nello Slato della Repubblica eransi da' principali Mi-fc 
nislri di Spagna, e di Francia introdotte segretis- ' m * 
siine trattazioni di paco affine di non procedere ol-ia 
Ire negl'affari della Valtellina, e dopo di essersi 
data perfezione a tale pratica nel mese di Marzo 
del presente anno in Monzone terra dell'Aragone- 
se, ove il Caltolico erasi condotto per tenere le parti 
di quel Reame, furono dall'Oratore Francese in 
nome del suo Rè, e de! Conte Olivarez, in nome 
del Cattolico sottoscrìtte le Capitolazioni della Pace 
contenenti in sostanza la riduzione della Valtellina', 
e dei Contadi Bornio , e di Chiavenna, nel termina 
in cui erano innanzi i disordini delle Rivolte insorte- 
vi, che il Governo dei Griggioni , e Presidj loro 
/osservi ristabiliti, ina con tali condizioni, e cau- 
tele, che non venissero a ricevere verun detrimen- 
to nella Religione Cattolica, nel 1* antica libertà di 
quei Popoli , ai quali fosse lecito ricorrere alle due 
Corone nel caso di alcuna novità loro perniciosa ; 
che rispetto alla guerra , ed alle differenze nate fra 
la Repubblica di Genova, ed il Duca di Savoja 
■lite sopirsi mediante una 
quali destinassero i due 
Preiu'ipì arbitri a comporlo, e definirle per dover 
Tom. V. h 
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nel contrarlo evento terminarle i dna Re , e co-* 
stringere ciascheduno dì essi l' Allealo suo ad os- 
servare la lor Decisione . In questo negoziato fallo 
da Spagna per volontà , e per Decessila dalla Fran-. 
da ambedue i Rè in riguardo alla Repubblica , ed 
al Duca di Savoja poco curarono ì Collegati loro , 
dagl' interessi dei quali dìspoiicamenle , ed a ta- 
lento senza saputa di essi disposero ; perocché 
Ministri del Cattolico non badavano, che ad in- 
trattenere la Repubblica Ira le speranze della Pa- 
ce, ed i! timor della Guerra, e con ciò obbligar- 
la a perseverare annata per usarne in qualunque 
frangente il proprio vantaggio . A questo protillo 
per gli Spagnuoli ne andavano congiunti assai altri 
per li Valtellinesi; dapoichè oltre la sicurtà per la 
Religione Cattolica da essi professata arevano ancora 
conseguito l'esercizio libero, ed assoluto della Giu- 
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. Valtellina con ciò più apparente, che ve- 
ra; per la qual cosa restaron eglino di cotal Pace 
mal contenti, e non meno dì loro I Veneziani, 
,che dopo sopportale lame nojc , e sparso tanto san- 
gue, e tanl'oro per la persevera zio ne della Liberia 
dell'Italia, e diminuzione della potenza, e gran- 
dezza deìli Spagnuoli riguardavano sopra modo am- 
pliala per avere con simil vantaggio tiralo a fine 
quel!' affare , tanto più obbligandolo col fresco bene- 
fizio i Valtellinesi a starsi uniti con la Corona, e 
dipendenti dall' arbitrio del Governator di Milano, 
quantunque necessitavano del commercio con quello 
Slato anco per calore , che poteano trarre dal vi- 
cino Forte di Fuentes , ogni qualvolta o infastiditi 
dalla dominazione dei Griggioni , o per desiderio 
di cose riuoyc avessero voluto scuotere i' abbonalo 
lor giogo. 
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Ma più de' Griggioni , c de' Veneti era rimasto fi Vaca di 
mal contento dei traliato di Monssone il Duca dì Sa- s ™ t > : ri :^' : "; 
voja ; perchè olire alla perdila dell' opportunità di ,ut <mi,.io di 
ricevere col mezzo dell'armi quella parte de' Slati i f^^L^/fa 
che avevanli i Genovesi occupala, e delia speranza .mn u Fraa- 
eziandio di vaneggiare sopra di essi, era ancora"'" 
dall' alira di aver egli ad amininislrare come capo 
supremo la guerra in Italia , alla qua! fine aveva 
spedito in Francia il Prencipe Vìltorio suo figlio 
per rendere persuaso il Rè , ed i suoi principali i\li- 
nislri , essere la disavventura dell' Aimo preceduto 
non altronde derivata, che da dispareri insorti Ira 
lui, ed il Contestabile ; e però per sicurezza di pro- 
sperare non esservi altro mezzo, che concedere a 
6e il Governo anche degli Eserciti Francesi in Ita- 
lia , la qual cosa ascollala , e ricevuta con plauso nel 
Consiglio Reale, era sialo il IYencipe colmato di 
sperante di un prossimo compiacimento, e nondime- 
no pubblicala quasi senza melimi mezzo in tempo 
ìa pace di Monzone era sialo il Duca da un succes- 
so sì amaro, e sì iua.'pellalo vivamente offeso, sic- 
come da un' ingiuria , da uno scherno , che alta- 
mente l'eri la riputazione, e gloria sua; onde ar- 
dendo di una iniolleraule brama della rondella, co- 
minciò a rivolgere i pensieri alla riconciliazione con 
la Spagna, e quindi nacque quella alleanza con 
lui, di cui appresso discorreremo. 

Ma innanzi die questa alleanza si formasse il 
Code Duca l'ormato il modo di condursi tenuto l'an- 
no avanti (lai Feria rimossolo dal Governo Milanese, 
e richiamollo in L-pagna , rimaso ìnlanlo colà Go- 
vernatore D. Consalvo di Cordova, come che prin- 
cipili reo degli errori attribuiti al Feria, mercè i 
cou-iglj suoi in ciò, che a spella vasi alla milizia. Ma 
il Feria sceso dalla Lombardia a Vollri Tu quivi 
a spese , ed ordijic del pubblico alloggialo , e rac- 
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collo da Giulio Giambalisla Pallavicino, Steffano dì 
Gio: Antonio Ealbi , Antonio Saoli , e Niccolò Lo- 
mellino, avendo ìndi chieda mia Galea della Re- 
pubblica pei" il suo transito alla Spagna , le fu con- 
ceduta la Capitana , che portollo in Barcellona . 
I m<attì Pubblicata, nel mente da' Ministri delle due Co- 
orte dn. t'era- rene la pace di Monzone, e dai Griggioni , e dai 
iic pxbbikmto Veneti quantunque non senza alcuna conlraddizio- 
ìtruiom , »e accettala , e restituita ancora la Valtellina , altro 
non mancava all' intiera quiete dell' Italia, che il 
ricercare ad effetto l'articolo concernenti! la sospen- 
sione dell'armi fra la Repubblica, ed il Duca di 
Savoja , alla quale tuttoché caldamente la favorisse 
i Ministri delle due Corone , opponevansi special- 
mente dal canto del Duca grandi difficoltà. Pre- 
tendeva egli , che alla Tregua proceder dovesse la 
restituzione delle terre dai Genovesi acquistale nella 
passala guerra, ed anco della Galea, delle Artiglie- 
rie, e dei Prigioni, che dopo di ciò, e non pri- 
ma si procedesse dagl' Arbitri alla continuazione 
delle differenze, nominando dal lato suo Claudio de 
Marini Ambasciatore del Cristianissimo alla sua Cor- 
te , dove per lo contrario ricusando la Repubblica 
di dar principio coli' esecuzione a' negoziati della 
Pace , negava di restituire al Duca cosa veruna ; 
anzi che dagli arbitri si fosse proceduto alla deci- 
sione medesima , e di ammettere fra quelli Clao- 
dio de Marini , già condannato da lei per capo di 
Ribellione : sebbene poi dopo la pace di Monzo- 
ne ad ìntercesssìone di Francia, e premendo f'ervi- 
damenie in ciò agli Spagnuoli , liberato dal bando. 
S'ipcnvcnt ferma in questi sensi la Repubblica , c fermo nulla 
jio /a di meno il Duca in non voler dar mano alla Tre- 
ti Cu.*. gua , mentre i Genovesi conli oliassero nella posses- 
sione delle suo terre, rimase per alcun tempo il 
Negoziato sospeso; quando il Marchese di Casla- 
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gneda rinvenne, e propose il parlilo, che senza 
espressa niente lormar tregua veruna nemmeno con 
parola sì la Repubblica , che il Duca perseverassero 
armali , ma di qualità , che non si procedesse loro 
ad alcun' alto di nimistà , ed ove per avventura Ira 
i sudditi dell'uno, e dell'altro Prencipe nascesse net 
conlini qualche contenzione non dovessero i Presidj, 
e le Genti pagate in ciò i n Ironie II ersi , nè spalleg- 
giare, e fomentare i Paesani, il che lutlo significa- 
to dal Caslagneda a!! 1 Ambasciatore di Francia in 
Torino, stabilì questi la medesima cosa col Duca, 
col quale mezzo cessarono le vicendevoli offese ; ma 
perchè i.idi la Repubblica non consentì mai , che 
il Duca non si prevalesse nella sopra accennata de- 
cisione dell'opera di Claudio de Marini, riuscì va- 
na , ed infruttuosa la spedizione fatta dal Cristianis- 
simo in Piemonte del Presidente Granoble 'per in- 
tervenire dal canto suo in compagnia de! Ministro, 
che da quello del Cattolico av evasi a nominare alla 
sperata conclusione delia Pace. 

Passati intanto li mesi quattro nei Capitoli dì 'Stfgatì ifi. 
Ronzone prescritti agli Arbitri per la terminazione^' 1 ^"'';'";;; 
delle differenze fra ia Repubblica, e il Duca din-air ir; u pj- 
Savoja fu la negoziazione trasferita in Madrid, ove " jj c!i J**5j 
per fi Genovesi mnneggìavasi il Conte Duca di Oli- Savtju . 
varca, e per Savoja il Marchese di Rambuglialo 
mandato dal Cristianissimo a quella Corte per pas- 
sarvi gli Uffizj di congratulazione per la nascita della 
figliuola del Rè Filippo, con commissione insieme 
di adoprarsi per il Duca nella trattazione della Pace, 
divisandosi per questi due Ministri la forma dell* 
accordo . Due gravi difficolta vi si attraversavano , 
Dna inlorno alla resliluzione pretesa dal Duca della 
Galea, e delle artiglierie, che siccome acquistalo 
nel liollor della guerra col diritto di-li' armi, ne- 
javasi dalla Repubblica aversi a restituirà j ma y'U, 
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v.uiieule insistendo in ciò il Duca, ed essendo !» 
due Corone proclivi à favor sno , Francia per mo- 
derare, e raddolcire lo sdegno, e cordoglio di lui 
concepito per la pace di Monsone , ed ìl Conta 
Duca per guadagnarsi l'animo di un Preti tipe , che 
disegnava spiccare da Francia, e congiungere col 
Pie suo , dieronsi i due Ministri a gagliardamente 
combattere la costanza della Repubblica, dimostran- 
do , che intese le due Corone a chiudere una lea- 
le, e diuturna pace ira lei, ed il Duca riguardan- 
do 1' afta re della restituzione più il punto dell' ono- 
re , che della sostanza delle cose; lari tu più chela 
restituzione non .scemava, ma piuttosto accrescevi 
la gloria dell' accostalo . Condiscese ultimamente, la 
"Repubblica al richiestole con restituire al Duca le 
/artiglierie prese nelle Città, e nulli Luoghi da. lui 
occupati nella Riviera di Ponente: ma la maggiore 
di.'ììci.lui 1 hip j muovasi intorno al Marchesato dì Zuc- 
carello domandando, che il Duca , che avendo egli 
antecedentemente comprato , li fosse dalla Repubbli- 
ca restituito. o almeno contraccambiato con altro Sta- 
» P''» fff» »'»nfi D i, al che non volendo 
quella »ccon»nli re , dopo assai pratiche si convenne, 
dio ella compensasse al Deca con (lanari 11 val- 
sole di Zuccarcllo; ma dimandando il Duca non 
solo il prezzo sborsato, jna eziandio mi rigoroso 
interesse sopra dì esso dal dì dello sborso; incon- 
trossi ancora rispello a ciò grave difficoltà con altro 
pittilo non inferiore rispello all' istanza fatta dal 
"Jl.MMiiogtialo io nome del Cristianissimo , che si ri- 
sarcissero a Claudio do Marini i danni per la casa 
rovinatali io Genova; chiudendovi in tutto In Re- 
pubblica tenace della dignità sua le orecchie , i e 
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conchiudere, « sorsero in questo mezzo fra la 
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pubblica , e il Duca con minacele di nuova rot- 
tura le perturbazioni , che seguitano . 

Era Governatore per la Repubblica in Ormea il Cmm*. 
il Maestro di Campo Marc' Antonio Brancacci ; usci- '^f^f'™? 
to egli adunque dalla terra, concertalo ciò innanzi gj urrà \a s.,. 
col Generale suo Zio, con 600. fanti pagati, e con ^".^' g " ient 
altrettanti paesani scelti incaminossì per sorprendere *■ 
la Briga terra di Savoja , ore pure trovata valida 
resistenza non solamente non 1' ottenne , ma da at- 
tuante bande nemiche sopravvenute a soccorrere, fu 
astretto colla perdita di cento dei suoi a ritirarsi in 
Grmea . Per questo successo grandemente alteralo 
ìi Duca querelassi con i Ministri delle due Coro- 
ne , allegando, che con ciò violata si fosse la Tre- 
gua, ed aperto l'adito a nuove turbolenze; della 
qual cosa rimproverala da due Miniatri la Repub- 
blica se ne scusò di non aver dato alcun ordine al 
Brancacci di procedere a colai novità, puramente 
derivata dall' averlo quello dato al Nipote innanzi alla 
pubblicazione della tregua, senza poscia opportuna- 
mente ri vacarlo . 

Ma codesla scintilla non sarebbe per avventura u-10 golia 
bastala , se dal lato del Duca non fosse accaduta cosa 
non meno contraria alla sospensione delle armi, pe-Karw Gom- 
roccliè uscita una galea di Savoja da Vi llàf ranca aie-'™^ * * 
desi ad inseguire una Barca Genovese carica di mer- 
ci , e presso l'Isola Gallinara vicina ad Albenga la 
depredò , senza che a' Padroni della Barca , e delle 
merci riuscisse d'impetrare dal Ducala debita re- 
stituzione , e nondimeno non conlento egli di ciò, e 
mollo meno delle protestazioni della Repubblica di 
non avere avuto punto di colpa nel fatto del Bran- 
cacci volse il pensiero alla vendetta con Ineditare di 
sorprendere Zuccarcllo , e quindi spianarsi la slra* 
da all'acquisto di Albenga. Inviò perciò 600. ca- 
valli con altrcUanti pedoni «die gruppi a G.aresio , 
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il Pura Miluogo prossimo a Zuccarello, imponendo loro, eh* 
"k-'m P rucuras3er<> su "' ""brunire d" entrarvi ; posdachò 
pmdàt Zue-y'i sarebbouo ammessi dal Capitana dì quel -Presi- 
celi*, «iìo T ed occupato Zuccarello diligentemente mar- 
ciassero verso di Alberigo, della quale Città sarebbe 
loro aperta una porta mediante 1' inganno, e la fro- 
nde lessuìa da un' Ciuciale della stessa guarnigiona 
di Zuccarello , il qualo fingendo di essere ilo a chie- 
der seceurso al Generale Braticacci, pensava con ciù 
di farsi aprire la porla, ed intromettervi i nemici; 
il che sarebbe!] facilmente succeduto vivendo colà 
con negligenza il Erancacci sulla fiducia dei presi- 
dj della Pieve di Zuccarello; se non che svelala la 
trama poco prima dell' effetto, fu queste colla pri- 
gionia, e colia morie dei complici secondo 1' uso- 
militare punita; cambiate indi, ed aumentale le guar- 
die fu tolta la comodità alle milizie Bucali di ca- 
gionar novità . 

il Due di ^* apprestamento frattanto , che nel Porli di Pro- 
ckiiT appronta venza iàcevansi di alquanli Vascelli dal Duca dì 
"i^ut" ^"'us Ghisa rivolse gli animi ad osservare, ove andasse 
Ibp. tUut a* quello a parare, e pose la .Repubblica in solleci- 
ri CarUBeHt. '.".dine ' e0 " .inquietezza per tema, che avesie per 
oggetto l'Isola di Corsica. Per compenso a ciò eles- 
se ella Generale del Mare D. Carlo Daria, furono 
inesse in pronto 12. galee parto di lui , e parie 
del Rè Cattolico, e spediti ordini colà, acciocché 
quel Governatore si preparasse alla difesa . Riu- 
scirono inutili queste provigioni, imperciocché il Ghi- 
sa uscito da Marsiglia con selle grossi galeoni .ri- 
pieni di Soldatesche , e dirizzate le Prore verso la 
Corsica , agliaio ila una. grave tempesta fu costretto 
a ridursi nel Porto dì Livorno, ove rifallosi tiro, 
nuovamente in altro mare navigando verso Marsi- 
glia ; tantoché il Doria avvallatosi con le 12. galea 
alla volla di Livorno altro non oprò, che seguitar* 
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ì Vascelli Francesi a tiro dì Cannone; il che con» 
titillò a iàrsl per tulio il mare Ligustico iusino n 
che i Francesi ridussersi nei Porli senta avere me- 
desimamente allro operato , clic tirare alcuni colpi 
<li cannone contro le galee Genovesi tenenti loro 
dietro ■ Pure questa uscita del Ghisa suscilò varj 
discorsi negl' uomini , curioso ciascheduno d' inve- 
stigare il proponimento dì lui; ma il più probabile, 
e verisimile sì è, che ad altro ei non mirasse, cita 
a soddisfare apparentemente Savoja , con cui l'osso 
Francia obbligata di tentare a vantaggio di esso al- 
cuna cosa sul mare . 

Fini quest' anno coli' edificazione del nuovo ri- Pnnnjrfa r 
cìnto delle mura della Città per tonificare quei piii'™% : fj"' 
bassi siti, -che dal colle di Carignano vanno a lar-i--"- *«io i* 
minare nel Borgo di Eisagno , c quei più vicini Suj »"° * 
monti, che di là sollevandosi circondano da Tra- 
montana il dorso della Città, e corrono sino al capo 
dì Faro, volgarmente dello la Lanterna. Il giorno 
7. di Decembre adunque avendosi a dare principio 
all' opera, il Doge Jacopo Lomellino accompagnato 
dal due Collegj , e dal Clero tutto condussesi alla 
lanterna aspettatovi dai nobili adobbi con copie di 
musicali istromcnti , e Cnn lori, e quivi collocalo so- 
pra 1' Altare il Braccio di S. Giambatista recatovi in 
Processione fu cantata Messa -.eoi erme dal' Vescovo 
di Savona, e compiulo il Sacrificio, e di bel nuo- 
vo invocata con pietosi Inni la Divina Proiezioni» 
gittò il Doge la prima Pietra, celebrando inoltra 
quest'alto con facondia, e con ardore adattato Do- 
menico di Gesù, e Maria Frate Carmelitano Seal-, 
za , il quale indi a non molto consegnò alla Came- 
ra i6m. Pezzi dalla liberalità, « zelo dai Cittadini 
tratti a quella fabbrica, 

/ 
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Vtrsrcu ku ^ u anno ™nlesimo settimo di queslo secolo 
M c™'oJ'- ripieno di turbolenze, e di pericoli per la Repub- 
Kch Ti"'"c '' J '' ca ' inariditi detrimenti per le privale fortune 
Nmii . "dei suoi Cittadini, essendo questa slata ugualmente 
travagliata eia Savoja , che daimificali i Mercanti Ge- 
novesi, ed alllilli per l'ostinala persecuzione del 
Conte Jìuca d'Olivares, dal quale ultimo affare da- 
remo noi principio per non interrompere poscia il 
continuato filo di quegli avvenimenti, che ci acca- 
demico di raccontare . Kitrovavasì in questi tempi 
la Corte di Spagna in grandissima penuria , ed ino- 
pia di denari, mercè I' insaziabile voragine delle 
guerre di Fiandra durate già per sì longo tempo 
di anni per debellare la perlinacia delle Provincia 
(.tulle , che scosso il giogo degli Spagnuoli erano 
venute iti Liberia : Aggiungevasi la necessità di som- 
ministrare gran somma or' all'Imperatore, ora ai 
Prenci pi di Germania parliggianli della Casa d'Au- 
stria per sovvenirli, e tenerli in fede; or a' bisogni 
dell' Italia, che massimamente nelle occorrente deli' 
ultima guerra aveane ingoialo copia eccessiva. Astret- 
to perlanlo il Conte di Olivarez a pvovvedere a 
somiglianti dilUco'ia della Corona, rivolti unicamente 
gli occh) ai trafficanti Genovesi richiedevali sovente 
di prestili smoderati senza 1' offerta del coimieto, e 
convenevole interesse; e ciò che più rilevava senza 
far loro gli assegnamenti soliti per l' addietro stabi- 
lirsi per sicurtà dei debili pagamenti nel termine 
prelibo; e questo inusitato modo di procedere del 
Ctìnte .Duca, coì Mercanti Genovesi era prodollo 
eziandio dal sembrargli al Conte , che i Genovesi 
agli ajuli traiti dalla Monarchia fossero debitori 
della Liberia, e de^li averi loro, ed olire a ct<i, 
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Urano in questo tempo i Genovesi creditori del RÉ 
di circa dieci miilioni di Pezzi, il pagamento dei 
quali era stato loro promesso sopra la ventura Flot- 
ta dell'Indie, e però il Conte Duca operò, che il 
Rè privasse i Genovesi di cotale assegnazione, a 
la trasportasse sopra quei sudditi dei Kegui suoi , 
che chiamansi Giuri, di modo che ■ il tre ad unti 
Genovesi anziché essere soddisfatti col contante vivo 
erano per ricevere il pagamento in un credilo di 
' ambigua, ed allongala riscossione , non essendovi al- 

tro mezzo alla ricuperazione del contante , che quello 
di vendere il credito sopra dei Giuri , il che era 
molto arduo per l'abietta estimazione, in cui essi 
erano , mentre vendevansi un terzo meno di ciò , 
che avevali il Rè computali . Aumentava il pre- 
giudizio I 1 avere lui nell' atto di fare l' assegnamento 
prefisso ai Giuri prezzo maggiore del giusto, e ve- 
ro valore. Inoltre avendosi a riscuotere In viglione, 
moneta di rame usata in quei Regni per ridur que- 
sta ad oro , ed argento incorrevasi in grave scapi- 
to , ed in maggiore perìcolo nell' estrarre di colà l'oro, 
e l'argento; e di qui nacque la declinazione, ed 
il conquasso di prezzo , che tutte queste principa- 
li case di Genova , che contrattavano colla Corona 
Cattolica; imperciocché non essendo soddisfatte dal 
Rè rendevansi impotenti a soddisfar altri, e man- 
cando elleno di credito, e di avventori , fu neces- 
sario in Genova sospendere i pagamenti , e prolun- 
gare i tempi ai debitori ; onde il commercio quasi 
tutto cessò con manifesta rovina del Pubblico, e dei 
Privati , ìa quale fu si universale , ed estrema , cha 
non ne andò esente famiglia. 
panoiUri 'c£. Q uesle calamità , e disastri sopportali dai Geno- 
t P w-vesi nelle facoltà altrettanto gli aliassero, quanto che 
^^j^ritrovavasi la Repubblica nel cimento di procedere 
m «j £«m . a nuova rottura con Savoja f 1' origine della qual» 
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perturbasione nacque da alcune fanterie Tedesche, 
che essendo al soldo dei Genovesi erami d' ordine 
del Generale Erancacct alloggiate in Pigna, e per 
maggiore caozione eranvisi con s bare , e trincee 
fortificale . Quivi essendo per alcun mese tranquil- 
lamente soprastale senza punto interrompere ai vi- 
cini sudditi del Duca quella scambievole quiete , 
che nel trattato di Monzotie fra la Corone , e la 
Tregua fra la Repubblica, e Savoja avevano par- 
torito , occorse, che iti alquanti dui Tedeschi al Bullo 
villaggio del distrutto Pigna discosto uno sol miglio 
dalla Terra, trovarono occupato da alquanti Soldati 
Piemontesi ; ciò che significato dal Capitano di Pi- 
gna al Generale Era ricacci comandò egli, che i 
Soldati Piemontesi ne fossero in ogni modo caccia- 
ti ; ma P esecuzione dell' ordine riusci tanto gagliar- 
da , che in grado inconveniente; perocché non vo- 
lendo i Piemontesi cedere , ed insieme con alcuni 
dei Paesani ostinatamente combattendo, furono tutti 
ugualmente trucidali, non perdonandosi dalla cru- 
deltà dei soldati uè a sesso , nè ad età . Alterato ( ^ 
per somigliante accidente oltremodo il Duca fecesi Jdvojj i- 
ad esagerare, che malgrado dell'accordo presosi sa.-i^sU .-i 
per mezzo del Caslagneda si fosse dai Genovesi vio- "H" *'i*mj*»' 
lata la Tregua, e recate le sue querele sì a' Mi- ' ti Mutria . 
tiistri Spagnuolt, che alle Corti di Roma, e di Ma- 
drid , divulgò scrittura , in cui faceva ogni opera per 
fare apparire i Genovesi violatori della Tregua 
non solamente per il successo di Pigna , ma per 
avere apportati assai danni alle terre dell' Imperio 
suo con guastarne i campi , arderne la case , e 
tagliare gli alberi , per la qual cosa minacciava -.di- 
ri tornare alla guerra contro di essi, ogni qualvolta 
negala gli avessero la condegna soddisfazione. Per 
purgarsi di quest'i carichi non trascurò la Repub- 
blica dal canto suo di maneggiarsi, e coaciossiachè- 
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nella caccialo dei Piemontesi -da Pigna avessero ec- 
cessivamente infierito i soldati delia Repubblica am- 
malando donne, e fanciulli, ordinò, che sì (or- 
masse contro di loro rigoroso Processo, e rinve- 
nuti rei pochi Corsi fuggitivi dalle insegne, furo- 
no questi capitalmente banditi, ed uno di essi ca-. 
duto nelle inani della Giustizia lu condannato, e 
trailo alle forche . Ma di somiglianti dimostrazioni 
punto non pazo il Duca pareva onninamente dispo- 
sto a nnorare la guerra , ed avrebbela nuovamente 
rmovaia se un' inopinalo avvenimento succeduto in 
Italia non avesse in lei suscitalo un maggior mo- 
to, e violentalo le Coni di Madrid, e di Savoja a 
variare disegni , siccome suderemo accennando . 

ANNO MDCXXVIIL 

)tJ( j A l -E* stinta in Italia colla morìe di Vincenzo Du-. 
rwvcrtfCa di Mantova, e di Monferrato occorsa nell'anno 
^.'"^"antecedente la lìnea maschile dei Gonzaglii , era 
sradula la. successione delle Provincie medesime al 
Iìamo dei Gonzaghi trapianlalo in Francia , e per 
conseguenza a Carlo Gonzaga Duca di Nivres, ed 
il figliuolo primogenito di lui Duca di lletel chia- 
malo dal trapassato Duca Vincenzo a Mantova , e 
congiunto in matrimonio colla Principessa Maria Ni- 
pote dello slesso, e figliuola del Duca Francesco 
premono . Appena uscito di vita il Duca Vincen- 
zo preso ne uvea II possesso in nome del Padre . 
Divenuto pertanto Signore di due sì chiari , ed 
importanti Slati un Francese, era ventilo negli am- 
ici dell' Olivsrez, e degli altri più principali Mini- 
siri Spagnuoli un gradissimo sospetto , che il novello 
Duca di Mentova recando seco gii spiriti, e 1' indi- 
nazione Francese macchinare potesse akusia cosa 
di concetto col Cristianissimo .ju delriinen.o del.CaU 
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lolico . Da colali gelosie agitalo il Come , e mosso 
eziandio da una ambizione di creare una nuova 
guerra , e di crescere il merito suo verso la Co- 
rona coli' aumento di nuovo Imperio io Italia, pose 
In opra tulle le arti per trarne a suoi disegni Sa- 
voja ; ne- gli fu di difficile cosa il conseguire il 
proponimento suo colla proferta in premio della ri- 
conciliazioni! con la Monarchia, di buona porzio- 
ne del Monferrato, tulle le volle che venisse lutto 
a due Potentati accozzati insieme di spogliarne il 
moderno Duca di Mantova; tantoché ristrìngersi il 
Rè Callolico , ed il Duca di Savoja colla divisione 
del Monferrato assegnando al Duca quella pine , 
che più propinqua al Piemonte tornavaii più in ac- 
concio, e congiungendo col Milanese olire Casale 
quelle terre , che appressandosi più al Marchesato 
di Finale, ed alla Riviera occidentale di Genova, 
lornavalì più comodo di ritenere ■ Firmatesi queste 
pratiche non ne tardaron punto gli effetti; percioc- 
ché liscilo il Duca di Savoja in campagna per in- 
signorirsi coli' armi della porzione del Monferrato 
a se spettante , nello slesso tempo D. Consalvo di 
Cordova Governalor di Milano campeggiò Casale . 
Mediante colesta pacificazione di Savoja con la Spa- 
gna , eia confidenza, che il primo comincio a ho- j; 
drire del Conte Duca, andò semibilmenie peggio-", 
rando presso degli Spagmiolì la condizione, della ri 
Repubblica obbligata dalle replicate dimande del c " 
Governalor di Milano ad inviare due Reggimenti F 
Napolitani, che erano a soldo di lei, a rinforzare 
il campo degli Spassinoli sello Casal*, uno del Tufo 
conceduto già dal Cattolico ai Genovesi a spese loro, 
quello del Prenctpe di Salriano levato da lui ; ma 
non pago di questi sussidj il Governatore , alirì 
ne richtcdelte , ed esaminala nel Minor Consiglio 
la richiesta fa determinalo di concederli quella quan- 
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liti (li Tedeschi , che avessero giudicato i due Col- 
ìegj, i quali durarono non poca fatica ad indurre 
Cristofaro Hiber Franzino, e Giovanni Venceslao. 
Capitani franchi ad andarvi colle compagnie loro, 
elio l'ormavano un corpo di 700. Fanli, adducendo 
eglino la convenzioni della condotta loro a servigj 
della Repubblica , e non d' altrui . 

Eransi di mentre in Madrid tra il Conte Duca , 

;ed il Marchese di Rambuglialo Oratore del Cristia- 
nissimo tenute frequenti consul (azioni per rinvenire- 

' alcun mezzo accomodato ad [stabilire la pace fra la 

e Repubblica, ed il Duca di Savoja, e sempre eran- 
visì interposte difficoltà : anzi vedendo la Repub- 
blica, che degli occulti negoziali ira i due Mini- 
stri sul soggetto della Pace , non aveane ella pene- 
irato cosa veruna, grandemente le ne rincrebbe, e 
comando a Giambalisla Sahizzo suo ordinario Am- 
basciatore in quella Corte di esporle i sentimenti di 
lei ; perciò il Conte Duca avendo bisogno dei ri- 
chiesti soccorsi per la guerra di Mantova giudicò 
speditine di mandare il suo Segretario all' Amba- 
sciatore di Genova, significandoli essersi più, e più 
volle senza nulfa concbiudere praticalo col Signore di 
Rainbugliato , che la Repubblica dovesse restituire 
al Duca di Savoja l' occupatoli, e con la Galea le 
Al igliene prese a Gavi , rimanendo libero alla Re- 
pubblica il Marchesato di Zuccarello , ma non esse- 
re tale parlilo dal Ministro Francese accettato , pre- 
tendendo, che !e ragioni di Zuccarello si restassero 
vive al Duca; ed avvisandosi il Ré Cattolico, che 
quindi lascierebbesi ape-ria una porta a nuove , e 
perpetue discordie, aver egli proposto, che la Re- 
pu!>Mica avrebbe per Zuccarello pagalo al Duca 25. 
ausino a 3om. Pezzi , la quale proposta essendo 
fiata con lieto viso raccolta , e congeli urandosi , che 
(<hSG dal Duca per accettarsi, avrebbe la il- S. 
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fleliberalo eli spedire in Francia D. Lorenzo Ka- Manti 
mires , che recarebbe seco avvertimenti , e cogni- 'f;*'' c " p'"^ 
zioni in mito a lui favorevoli . Questa proferla dell' mia Rumba. 
Olivarez avvalorata per lettere dall' Ambasciatore di 
Genova in Madrid, ed espresso al Governo per quello 
di Spagna in Genova stessa riscontrò alcuna difficol- 
tà, ed esaminata nel Minor Consiglio, a cui secon- 
do le Leggi aspettasi di deliberare nelle pratiche 
di pace, vi Tu chi acutamente , ed ampiamente pre- 
se a contraddirvi. 

Non ha dubbio Serenissimo Prencìpe , Ecce!- «f^' 
lentissimi Padri, Illustrissimi Consiglieri, che es- s j, «t ei Ciu- 
sendosi già da alcun tempo pacificato il Rè Cat- "f'J • 
lolico col Crislianissimo , se avesse egli avuta una 
efficace , e non inferma volontà di conciliare la Re- 
pubblica col Duca di Savoja secondo il concerta- 
tosi nel Trattato di Monzone, avrebbe prima d'ora 
recata ad esenzione ; ma conciossiachè i Prencipi 
fìssi unicamente gli occhi nel proprio interesse leg- 
giermente dimentichino 1' altrui , e lascino indietro 
eziandio le contralte obbligazioni posponendole a 
qualunque loro utilità; cosi dobbiamo darci a cre- 
dere , che il Rè Cattolico abbia slimato giovarci , 
che noi continuassimo sull'armi infino a lanlo, che 
apparisce la congiuntura presente prevvedula da gran 
tempo innanzi, incoi le genli da guerra alimentate 
con grandissimo dispendio nostro, dovessero voltarsi 
in suo servigio. Egli è più che certo Signori, che 
i fini dell' Ulivarez non sono giammai stali per noi 
sinceri , e che egli si è adoperato nel farci godere 
degli ajuti di quella Corona soltanto, che ha cre- 
duto essere ciò necessario alla conservazione dell* 
Imperio di lei in Italia. Cessala la pressantissima 
necessità della nostra alleanza ravMui ora da lui 
in oblivione ; 1' essersi la nostra Repubblica cotanto 
esposta allo sbaraglio j 1' unica ragione di essersi ac- 
Tom- V. i 



costala alla Corona di Spagna , e dì essere di sua 
parie , c messo nullameno in oblivione di avere noi 
coli' oro sostenuto lo Stato di Milano , non dubita a 
sacrificarla ai suoi nuovi disegni, ed alle sue im- 
moderale cupidità . Quandi vergiamo che il Duca di 
Savoja nemico dianzi sì molesto , c sì implacabile di 
quella Monarchia, siccome quegli , che procurava 
311 tutti i modi di opprimerla , ha meritato dì essere 
ticevulo nella più inlima amicizia, e cori ter! erario- 
ne del Kè Cattolico, e di nudrire la più slretta In- 
trinsichezza col Conte Duca, e che noi per lo con- 
trario , lì quali agli antichi benefizj , e servigi resi 
alla Corona medesima , abbiamo aggiunto la li-esca 
lega, e tutto l'adoperalo in virtù di lei, siamo pre- 
sentemente non solo posposti al Duca di Savoja , 
ma per rispetto suo quasi che spenta la deformi- 
la di un tal modo di procedere: il volere il ("on- 
te Duca ne' primi articoli del Iraltato di pace cc- 
slniigei'e a restituire al Duca di Savoja la C-alea , le 
;.i liglii;ric , i prigioni, la sospensione delle nostre 
rendite , la fede violata al nostri Concittadini nel Com- 
mercio, la pace l'erma con Francia senza nostra 
contezza, an/,i coli' esclusione nostra; la riconcilia- 
zione di Savoja con la Spagna, e la Lega testò sta- 
bilita fra nucslì due Prencipi, sono operazioni tutte 
del Conte Duca , che debhonci a sullicienza render 
sospette le maniere sue dì governarsi , e di gran 
lunga più la sua inclinazione . 

Ciò presupposto come potremo in futuro fidarci 
di lui, ed al suo arbitrio sotlomellere la condizione 
della pace ? Quale incorrotta , e leale opera pos- 
siamo noi aspellare da un uomo , che lanle volte 
iibbiam rimiralo condursi con doppiezza, ed ingan- 
nar noi , che pure avevamo la totale nostra fiducia 
in lui collocala ? Come sopra il Gahinello di Spa- 
gna per l'avvenire riposarci, se l'osservanza dei. 
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palli più non dipende dalla integrila del Prencipc , 
uè da' dettami di Sialo, ma da capriccio, e dalla 
volubilità del favorito, che avvezzo dagli oggetti a 
Irascegliere il più incerto, ed oscuro, e a miliare 
alleanze, abbandona al presente i suoi veri, e co- 
stanli amici giltandosi nelle braccia^ del suo più iìe- 

ne, miei Signori, chi una volta ingannato ritorna in- 
cautamente a prestar Cede a chi l'ingannò; onde sa- 
remo troppo degni di rimprovero, e d' infamia se 
trattassimo la Pace , che ha a l'arsi col Duca di Sa- 
voja all'arbitrio del Conte d'Olivarez. Dimanda egli, 
che facciasi il mandato in D. Lorenzo Ramirez con 
disegno di prescrivere condizioni vituperose, ed ini- 
que a noi, e proprie, ed amorevoli al Duca, l'a- 
nimo di cui brama con ciò d'i guadagnarsi per tanto 
più confortarlo a favorire i suoi pensieri contro del 
Duca di Mantova. Riguarda il Come Duca la con- 
giunzione del Duca di Savoja alla Corona Cattolici 
cjiial tratto della sua più /ina politica , e siccome il 
maggioro servigio da lui prestato alla Monarchia, e 
però conculcalo ogni rispetto dell'onestà, e della 
'Giustizia studiasi a tulio poiere di acquistarsi, e 
di rendersi perpetua la famigliarità, e benevolenza 
dei Duca stesso, cui non può hi miglior modo com- 
piacere , quanto in sacrificando nei Irullali di pace 
ì noslrl interessi al suo profitto; ma ciò non potrà 
si facilmente venirle fallo, miei Signori , se noi da 
un ialo sempre mai vegliando, e turando gli orec- 
chi alle lusinghe , ed alle promesse sue ci mostra- 
remo intrepidi, e fermi in non accordarli l'arbìtrio 
della negoziazione; e dall'altro lalo facendo sem- 
biante di poco apprezzare la sua amistà, e corrispon- 
denza ci moslrnn ino immobili ne! possesso, e noi van- 
taggi sopra di Savoja mediante la fortuna della guer- 
ra conquistati , c quinci ne avverrà , che entrando 
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in questi maneggi la Francia oggi mai alienata da 
Savoja, e divenutogli quasi suo nemico il Conte di 
Olivarez, e I' islesso Duca di Savoja paventando delle 
nostre pratiche col Crislinissimo, converranno in un 
accordo men disonesto per noi . Chi non vede adun- 
que non essere cosa nè prudente ,^nè onesla per la 
Kepubblica il conferire a Ramirez la podestà di 
conchiudere la pace per noi ; mentre che quando 
egli ci sottoponesse all' indegne condizioni, e dure, 
saremo sempre astretti ad accettarle , ed gratificar- 
la beffati, e delusi dall' Olivarez, e dal Duca di 
Savoja senza eseeuzioae veruna presso degli altri 
Prcncipi, dell'essersi con tanta facilità, e semplici- 
tà uccellare. Tale adunque si è il sentimento mio, 
persuaso anche che il Minor Consiglio quantunque 
per le Leggi nostre abbia autorità di far pace, niente 
di manco non possa egli trasferirla in altri , ed in 
conseguenza , che non si possa fare mandato in per- 
sona , in facoltà della quale poi sia di obbligar la 
Kepubblica a quelle condizioni , che più ad esso 
Procuratore fossero in grado. Ultimamente giudicò 
essere troppo ignominioso alla Repubblica il com- 
mettere 1' arbin io di cosa di tanto momento al Mi* 
Bistro di un Prencipe straniero, che possa operar* 
ila se solo senza la sopra intendenza di alcun no- 
stro, e perciò secondo il mio debole avviso non 
dobbiamo, nè possiamo in alcun modo condiscende- 
re al Mandato richiesto dal Conte Duca , dell' am- 
ministrazione , e nome di cui non aggiungerà cer- 
tamente altra mamoria a' Posteri , che di avere luì 
rovinata la Monarchia di Spagna, ed insicmemenle 
lutti quei Principati, e Repubbliche, che nei tem- 
pi infelici della sua grandezza si sono a quella Mo- 
narchia accostati . 

Il quale discorso avrebbe per avventura piegati 
per la maggior parte gl'animi de' Consiglieri a da^ 
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« la repulsa alle d'monde del Conte di Olivarez, so Il Ramiro 
gì' interessi che aveva la Nazion Genovese negli '^f M 
Stalidet itè Cattolico , ed il timore, che non avesse r„ e una fama 
ella ad essere viepiù afflitta dal rancore , e dall' ira ■ 
con dò più accesa dal Conte, non avesse indotti 
molti od anteporre alle rillessioni in contrario, il 
rispetto di ritrovarsi il Duca di Savoja potentemen- 
te armato , talché venuti da una banda meno gli 
ajuli degli Spaglinoli, e non apparendo dall' altra al- 
cuna probabile congettura di quei della Francia ri- 
volta , e sommersa nelle intestine sue turbolenze , 
avrebbe portato la Repubblica alcun grave incomo- 
do nel caso di esser condotta a ripigliare le armi. 
Condiscesero pertanto i Consiglieri al mandalo del 
fcarnirez , e fu mandato in I spagna con isperienza, 
che avesse brevemente a conchiudersi una candida, 
e stabile pace ; stavansi però gli uomini in una gran- 
de aspettazione intenti ad osservare, ove l'ossero ul- 
timamente rivolli i disegni dell' Olivarez , e del Du- 
co , quando poco indugiò a palesarsi 1' aperta di- 
chiarazione di lui per la Spagna , e dapertutlo ri- 
suonarono i movimenti <Ii ambedue rpiesl'i Sovrani 
indirizzati all' invasione del Monferrato ; per la qual 
cosa rimasero attoniti i Prencipi Italiani non sapen- 
do eglino comprendere , come essendo gl 1 interessi 
di Spagna, e di Savoja cosi discrepanti, e con- 
Irorj Ira di loro potessero ora cospirare agl'altrui dan- 
ni: Poco innanzi tuttavia che questi movimenti suc- 
cedessero aveva il Rè di Francia inviato suo Am- 
basciatore straordinario al Duca 11 Sig. di S. Scio- 
mon per confortarlo a non dipartirsi dalle antiche 
massime , e dall' unione con lui , offerendo d' assi- 
sterlo contro dei Genovesi, e di soddisfare alle pre- 
tensioni sue sopra del Monferrato , essendo pressa il 
Duca di Mantova a cederli quella porzione istessa, 
che «ioiicedevali Spagna, cioè il Canevese, e per-. 
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ciocché non potesse dubitare punto dell' efiiMIcr a. 
consegnarli senza intermissione di tempo la Piazza 
dì Torino. 

Adornò cotale offerta ii Scipmon con altre ra- 
gioni , e promesse del Uè suo, nè pretermise Clau- 
dio de Marini di porre in opra le industrie tutte 
per tener saldo il Duca nuli' amicizia del Cristianis- 
' simo con proferte ancora avvantaggiate ; ma il (ulto 
tornò vano per essersi il Duca già cotanto stretto 
con la Spagna , elio non era più in sua badia re- 
trocedere, siccome rispose ai Ministri di Francia. 
Quindi pose senza indugio il campo ad Alba, che 
essendo malo munita, tosto si diede. Non così suc- 
cedette ali' Esercito Spaglinolo al Cordova di far 
frullo sotto Casale nei tempo medesimo da lui as- 
salilo ; poscia che mediante la vigilanza, e 1' avvedi- 
mento del Marchese Cono» Governatore della Terra 
andolli fallila l' occulta pratica di esserli aperta, e 
consegnata una Porla , di maniera che fugli d'uopo 
procedere ad assediarla col Consuelo annoiente, della 
Trincea, ed avanzamento degl' Aprocci , ma non 
ascendevano gli Spagnuoìi , che alla somma di sci 
mila Fanti , e di due mila Cavalli , uè bastando con 
ciò a tenere del tulio ristretta la Città introdussero! 
i Paesani tanta copia di vìveri , che furono Ìndi suf- 
ficienti a tollerare un lungo assedio, e rendere ina- 
. lili gli sforzi degli assalitori. Avvoltosi dunnue il 
Governali» di Milano in' considerameli in tale as- 
sedio , e svanite quelle apparenze , che avevanli da 
lontano agevolata quella Cillà, si rivolse ai Genovesi 
chiedendoli di quelle Truppe dell' ordinaria guardia 
loro , ed acciocché la dimanda avesse più d' autorità, 
j " r *j- vì' ;i ' u "' t;ic ' a operò, che il Rè Cattolico ne facesse pa-r 
';' rola con Giambaiisla Sa hi zzo Orai ore della Repubbli- 
' c ! ; " ca , ed oltre a ciò il Caslagneda in Genova espose a' 
ftW;:'j. ! u«i'a/di:e Co!'egj,che l'alta prudenza del Uè, e l'in- 
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defessa vigilanza del Conte Olivarez avevano pene- 
tralo, che il Duca di Nivres dopo l' introduzione sua 
in Manlova, ed in Casale macchinava conno la quie- 
te d' Italia avendo con ascoslo trattalo cedalo al Ri: 
Cristianissimo Casale per intromellervl i Francesi : 
Che impedire le funeste conseguenze soprastanti ai 
Prenclpi d' Italia, ove i Francesi annidasservi , erasì 
dalia Monarchia presa risoluzione di ovviare a sì 
pernicioso disegno, che dovendo più alla Repubbli- 
ca, che a qualunque altro Prencipe slare a cuore 
il felice riuscimento di questa impresa , senza il 
quale non si riposerebbe ella giammai , concedesse 
al Governalor di Milano parte delle Truppe sue 
per l' oppugnazione di Casale , recherebbe anche 
ciò di presente non disprezzab'iì vantaggio ad essa. 
Repubblica, la quale nel l' i stesso tempo si allegge- 
rirebbe delia spesa soverchia senza potere ragione- 
volmente temere di Francia inviluppata in una atro- 
cissima guerra contro gli Erelici suoi Vassalli , e 
nella perfezione dell'ostinalo assedio della Rocclla. 
Quanto al Duca di Savoja spiccatosi dall'amicizia 
del Cristianissimo, e collegatosi col CaUolico , aver 
lui di sorte assicuralo S. M. dì non dovere pro- 
cedere ad innovazione veruna contro la Repubblica, 
che poleasi, e doveasi ella vivere in una perfetta 
tranquillila . 

Considerata Utftora nel Minor Consiglio la propo- f '";" : . r - 
sta, determinossi di concedere parte delle genti agli 'ù' cr " 
Spagnuoli a rinforzo del Campo loro sotto Casnlo, 
come fu eseguito, con avere il Govmialor di Mi- 
lano per vieppiù obbligarla a secondarlo assegnato 
ad esse un separalo quartiere, e disposto, che con- 
tinuassero a parie sollo gli Stendardi di- quella. In 
mezzo a tali ondeggiamenti d'Italia, ed a si piace- 
vole , e serena calma della Repubblica svelossi in 
Genova una orribil congiura «dita, col favor di Sai 
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voja d' alcuni Popolari da quanto appresso ragìo*' 

D?.p-<r e ,i f, L , Fioriva grandemente in questo tempo la Citlà 
s^bjl ' ' P er dovizie , e del pari abbondavano in lei il fuslo, 
ed il lusso, e la licenza di molti noti meno dell'or- 
dine Popolare, che dell* ordine Nobile . Pullulavano 
anche so veni e fra quei dell'uno, e dell'altro or- 
dine male soddisfazioni, non volendo gli uni soffrir 
l'uguaglianza con gl' inferiori, né questi cedere a 
quei del primo ordine . Spiaceva ai giovani iSobili, 
che alcuni dei Popolari essendo uguali in ricchezze 
presumessero ancora di essere ncLa ostentazione , e 
nella pompa, non potendo masti inai nenie compor- 
tare, che il vecchio costume fra Cittadini di salutarsi 
l'un l'altro con un semplice chinare di capo sen- 
za levarsi il cappello ito ormai fra disuguali o pur 
grado, o per dignità , o per età, o per sesso in di- 
suso, fosse da principali Popolari continuato per con- 
fondere gli Ordini, e pareggiare almeno coloro , elle 
mercè l'onore delle pubbliche cariche, e del Go- 
verno sopravvanzavanli. Per 1" opposi to i Principali 
erano per diversi rispetli mal conlenii, ed accesi di 
odio contro dei Nobili, ma singolarmente per l'esclu- 
sione loro dalla impazientemente ambila ascrizione 
per le Leggi della Repubblica , secondo che dice- 
vano loro bene dovuta. Aggi unge va si , che alcuni di 
essi d'indole più altera , e ieroce appicciando fre- 
quenti questioni, e brighe coi Nobili ne riportava- 
no amarezze , ed offese senza potere prender ven- 
detta; talché eglino impotenti per timore della pu- 
nizione ad adempiere il mal talento concepito, sem- 
pre più imperversavano, e sfogandolo tutto dì colla 
lìngua, non eccettuandone neppure presso gli stranieri 
il Governo con interpratar eziandio di quali» sinU 
slramenie le azioni . 
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Nuli adirne rio il più ardente , e dì qualunque al- ovrji.it jdl* 
\ro il più inquieto fu egli un cer o Giulio Cesare ' " ■'■ 
Vaceliero di brulli vizj , e delta abominevoli cuor- 
mila , di cui ne scrisse in guisa Ralàele della Tor-'' ■ 
re iti u» suo erudilo commentario lasciatoci di que- 
sta congiura, siccome quegli, che vìsse a (empi suoi, 
e fu deputato a formare il Processo contro di esso 
Vacchcro, c compiici, che ben lo diede a cono- 
scere per un mostro, anziché uomo . L'orìgine sua 
era oscura, essendo la famìglia di lui poc'anzi usci- 
ta da Sospello villaggio del Contado di Nizza; le 
facoltà del Padre sormontavano di molto la medio- 
cri là , ed i suoi costumi, coma che nato, ed edu- 
cato egli fosse in una morigerata, e religiosa Cuti, 
erano, quali dicemmo . Pervenuto appena uell' use* 
delia ragione abusando delia libertà dell' arbitrio , 
involtesi in mille sceleralezze , e parve, che negli -, . , 
atessi primi anni della sua gioventù aggiungesse al 
sommo della malvagità, e della perfidia ; né cam- 
biando cielo cambiò però usanze, e lasciando da 
periulto, dove ricoverò, impresse le orme: Bandito 
sul principio a cagione di più omlcidj da Genova, 
e riiugìalosi a Nizza uccise quivi a tradimento un 
Cavaliere della .Religione di Alalia . Trasferitosi pò- 
scia in Firenze, e quivi per aversi lordalo con al- 
tri le mani nel sangue di Bentivoglio , condannato 
a perpetua carcere nelle strinche, onde mediante i 
.denari , e la protezione di un Grande scampato si 
immerse in nuove sceìeraggini , e prosegui le abi- 
tuali »ue laidezze . Ottenuta susseguente mei ile dalla 
Repubblica la liberazione del Bando , e confinato 
per «coniare almeno unric della meritala pena in £n „ 
Corsica nella Ciilà di Basita Capitale del "Regno ; i-\ì.-.: fc . 
non contento qutvl degli abbracciamenti di un' a- J 
dultera passò alli stupri , ed agi' incesti con due so-««Va f.Vj:T'',:"i 
ralle tli lei : Macchinò poi condurre a morte cui Ji '"" i ' 
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ferro, e col veleno assai uomini , molli ne spense, 
fra' quali mio dulie sue meretrici, ed uno de' mez- 
zani dello sue libidioi : Ultimamente ripatrìalo tol- 
ta di vila col mezzo del veleno la Cognata per avi- 
re confortalo il Padre a lasciare ugualmente eredi 
de' Beni suoi i figliuoli, contralta a parie nimistà col 
fratello, e malmenati i ve celi j Genitori; acquistò fe- 
de alla fama , che avesseli medesimamente col vele- 
no tratti o morie . Non può a bastanza descriversi 
quanto egli odiasse i Buoni , e specialmente coloro, 
che in averi, c preeminenze sopra vanzavanlo ; e però 
sopralulto era avverso a' Nobili, co' quali professava 
un'implacabile rivalità, ed emulazione; e questo ma- 
ligno , e rabbioso umore andavalo egli diffondendo , 
e comunicando a quelli dell'ordine suo; nè di ciò 
sazio corrompeva a bello sludio altresì tutti coloro, 
che seco usavano; perlochè comparendo in pubbli- 
co con volto pallido, ed esangue, con ciglio, e ba- 
i.elle rabuffale, e col cappello sino agli occhi rai- 
n brava una furia spirante , siccome lossico nei 
sentimenti, e nelle parole, cosi nel viso, ne' gesti,' 
nel portamento, terrore, travagli and osi principalmen- 
te ad infiammare i Popolari contro dei Nobili con 
frequentemente ragionar loro del punto dell' ascri- 
zione, e gareggiando con quelli gli salutava senza 
levarsi il cappello, ed affalicavasi di indurre gli al- 
tri a fare il medesimo, rimproverandoli siccome 
vili, e poltroni, e per inanimarli col suo esempio 
spesse fiate compariva gonfio , e baldanzoso , ove 
erano più frequenti le radunanze dei Nobili stessi, 
e quivi colla mano sul fianco, con occhio livido, 
c bieco rimira vali senza usare con esso loro venni 
contrassegno di riverenza, c di civiltà, e concìos- 
siachè il male agevolmente dilatasse l'attività sua, © 
guastasse gli animi, perciò non fu e di punto dif- 
ficile al Yacchcro il comunicare altrui le propri* 
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passioni, e fra quelli, che succliiarono uno si pe-, 
slilenziale, e mortifero veleno ebbevi un certo Giu- 
liano de Fornari giovine di onesti natali ira il Po- 
polo , e non meno agiato di Patrimonio , dio di ta- 
lento guarnito: statosi questi per alcuni anni fuor 
della Patria, e di poi tornalo vi dimorava mesto, e 
cruccioso per un' ingiuria , che pretendeva essere 
stala latta a suo Padre da qualche Nobili , i quali 
mal volentieri avevano veduto , che avesse quesli 
comprata una casa nei contorni di San Luca di Al- 
ba ro , ove eglino coi iduci'v unsi alla villa, il che es- 
sendo nolo al Vacchero sludiossi egli di contrarre ;,J^~^-° 
col Fornari famigliarità , ed amicizia, oll'erendosi ^ K™ri .1 
di stringersi seco, e pigliar parte alla vendetta di- "P""' 1 ' ■ 
segnala , lo trass» a cospirare uell' orrenda macchi- 
ai rovinare con lo «empiti dei Nobili la Repubbli- 
ca, ed acciocchì; l'uno, e I' allro proponimento non 
mancasse d'incentivi per darvi opera somministro loro 
1-' occasione 1' arrivo nella Città del Conte Gìo: An- 
tonio Ansaldo . 

Nato ancor egli l'Ansaldo decentemente, e con cit-Aituth 
Leni di fortuna in Genova , e passalo nel Piemonte 
ornatovi da quel Duca col titolo di Conte della Ter-j^g 
ra di Snmpiano , ammogliatosi con una nobile Dama 
vivevasi da alcun tempo onoratamente , e con dello 
splendore a persuasione del Duca ; preso che egli 
ebbe ìl carattere dì suo Ambasciatore al Papa par- 
tì alla volta di Roma; ma henloslo compresesi non 
ad allro fine essere lui stato colà mandato, che per 
andare sotlo uno tal manto in Ge.ìova impunito , 
ove fossero venule in luce le pratiche sue di se- 
durre, e concitare il Popolo contro dei Ncbilì al 
totale esterminio della Repubblica; perla qualcosa 
passi l'Ansaldo per la Città ; ma con tal segretez- 
za j e cautela ; die teneva» celato anche ai falcili, 
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e solamente nella Badia di San Fruttuoso posla alle 1 
falde del Monte di Portofino parlò con Geronimo 
Ruffo, Giambatista Benigassi suoi vecchj amici , aì 
quali è verisimile, che aprisse i disegni conforlan- 
il Smart fù ''oli alla temeraria, e nefanda cospirazione, e riem- 
jm;w;s<«M"«piendoli di speranza di assai guiderdoni. Ebbe di 
tWi'ajtì'! ' c '° alcun barlume il Senato, per ordine di cui fu- 
rono però il Buffo , ed il Benigassi immani in ente 
imprigionati; ma negando eglino il tulio, e man- 
cando il Senato di prove alte a convincerli, in brie- 
ve liberolli. Ritornato poi che fu l'Ansaldo da Ro- 
ma , il che accadde verso il fine del 1617. fennossi 
egli alquanti giorni in Genova raccolto in una umi- 
le casa in vicinanza della Chiesa di Nostra Signora 
delle Grazie da GIo: Antonio, ed Annibale Bian- 
chi fratelli , ove ebbe spazio di trattare con molli 
giovani del second' Ordino , coi quali inalzando, e 
beneficando la graziosilà , la generosità, e la gran- 
dezza del Duca di Savoia , e per lo contrario esa- 
gerando, ed ampliando i torti, e gì' insulti l'aiti dai 
Mobili a quei dell'Ordine loro conchiudeva, che a 
pervenire ad alcun grado di giusto onore era di 
y necessità, che i Genovesi meno vuol! di spirito ri- 
coverassero al Patrocinio del Duca, per cui meri- 
tare, ed impetrare alcun premio onesto, si accin- 
gessero a servirli nell'impresa per lui proposta di 
vendicar la Repubblica, e la Nazion Genovese dalla 
servila , che opprimerla . Con questi somigliami 
ragionamenti andava I' Ansaldo accendendo conti- 
nuamente gli animi, e secondando la maggiore, e 
minore attitudine a riceverli, faceasl ad iscoprire i 
suoi pensieri, e la via; che affermava assai presta, 
ed agevole di mandarli ad effetto, ponendo avanti 
gli occhi degli ascoltanti gli espedienti soccorsi del 
Duca , e la forza del repentino assalto , con cui 
promelteyasi d'invadere lo Stalo, e. di spegnere U 
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Nobiltà . Finalmente dopo di avere condotti molti 
nei sentimensi suoi, come vide la materia disposta, 
e ratinati un giorno alquanti insieme , fra quali è 
fama, che fossevi oltre il Vacchero, il Fornari, il 
Ruffo , ed il Ben e gassi anche un certo Francesco 
di Giuseppe Marlignone avuto di assai riputazione 
nella Città di onesta condizione, lavello loro con,, jjr° 
una quanto cavillosa, sediziosa , e temeraria, ed al-saU* . ' 
tret tanto artificiosa diceria f~Frima di appigliarsi ad 
alcuna importante impresa volsesi considerare se ella 
sia per riuscire grata , e profittevole alla Patria , se 
gloriosa, ed utile a chi 1' intraprende; ultimamente 
se facile ad eseguirsi, e comprese tutte queste cir- 
costanze , che mirabilmente concorrono all' Impresa 

Eropoitavì , e che di presente siamo qui per dea- 
erare valorosi amici, 8 compagni: egli è di trop- 
po giovamento, e vantaggio all' amatissima Patria il 
sottrrare i nostri Cittadini, ed i Popoli lutti dell' Im- 
perio Genovese all' intollerabile tirannide dei No- 
bili . Nasce il desiderio dalla libertà dell' uomo, ed 
alimentasi, e cresce a misura, che in lui aumenta, 
e piglia vigore il lume della ragione, ciò che è 
universale nelle genti tutte , egli è in certo mòdo 
proprio della Nazion Genovese , la magnanimità di 
cui non ha giammai longament» sopportato ne il 
giogo di potenza straniera, nè la tirannide dei Cit- 
tadini usurpatori della pubblica autorità. Questa me- 
desima libertà adunque cotanto in pregio dai no- 
stri maggiori, cotanto cara a noi stessi, brama, e ri- 
cerca di essere da noi resa alla Patria miseramen- 
te aggravala dai Nobili . A chi non è egli nolo , 
che la custodia della Libertà fu già dagl' Avoli no- 
stri In realtà di soverchio crudeli confidala al No- 
bili , i quali poi abusandone non solamente colle lo-, 
ro prave operazioni l' hanno guasta , e lacera , ina 
effeminati , e corrotti nelle lascivie e nel lusso l'hau- 
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no vilmente proslilula ]jer un sordido guadagno agli 
Spagnuoli, il elio è succeduto con (arila ri i^^im-e 
infamia loro, e nostra, quanto clic gli slessi, clie 
di lei iniquamente spogliano noi con sottometterla 
ad altri , rendendosene incapaci , ed indegni . 

Né ci lusinghi , e panni, Signori miei, l'appa- 
rente forma del libero Govèrno nella Repubblica 
conservato, siccome ncpuure ci abbagli quella moti- 
lità sembianza di liberi! , che vestono ie vicende 
dei Magistrati recali ad una civile eguaglianza : gio- 
vano colesti ordini ai coi munte rati negli ascritti , ed 
ammessi alle pubbliche dignità; ma rispetto a noi 
allontanati da quello prerogative , avvegnaché de- 
cretateci dalle Leggi della Patria. Nulla giova l'a- 
vervi più amministratori di quella; anzi questo Islesso 
ir.-ii'.-pormeuta ci affligge, e nuoce, veggen doli so- 
pra di noi moltiplicati, quanti sono i Nobili, che 
governano, tonti sono gl' interpreti delle Leggi no- 
stre; tanti, che ora per punire uno, ora per man- 
darne impunito un' altro, ora per inalzare se , ora 
per abbassare, ed avvilir noi accomodano strane, 
e capricciose interpretazioni alle Leggi medesime. 
Or quale gloria fra mortali può paragonarsi a quella 
di liberatori della Patria? La concorde, ed unifor- 
me sentenza delia Nazione (ulta confessa acquistarsi? 
Ed a chi degli antichi furono consegnali , e più 
giustamente ì Bronzi, ed i Marmi che a coloro, 
i quali per vendicare le private ingiurie, e le pub- 
bliche bagnarono del sangue dei tirarmi le loro de- 
stre ? Utile adunque , e gloriosa essendo fila l'im- 
presa proposta; cena cosa è, che bollendo in noi 
1' onor della Patria , e la viva fiamma della magna- 
nimità Genovese nuderemo fra mille pericoli ezian- 
dio ad incontrarla , ed abbracciarla ; e però tanto 
più alibismo dì presente facendoci incontro colma 
di facilità , e di sicurezza. Egli è agevolissimo, di- 
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lettissimi compagni, il riportar la vi noria dei nostri 
nemici , i quali poco disuniti , ed imbelli saranno 
ali' improvviso assaltati da molti animosi , c feroci ; 
onde non rimanendo spazio a contrasto veruno si 
eseguirà incontanente in essi a man salva il debito 
castigo . Ma quand 9 anco avessero eglino 1* opportu- 
nità, c la presunzione di porsi indifesa, ripugne- 
ranno mai sempre con isvanlaggio di numero , » 
l ou ingiustizia , cioè per mantenersi nella tirannide 
usurpata contro di noi liberatori della Patria, con- 
tro dei Cittadini del nostro generoso ardire vendi- 
cati , e liberali ; non ci saranno d' impedimento quei 
pochi Tedeschi , credetemi , clic ad uso di loro sa- 
telliti con nostri averi , e con le grave?,ze dei mise- 
rabili sostentano. Non li vedeste Ì giorni addietro 
nella Processione di S. Bernardo ad una casuale, e 
vana commozione di Popolo vergognosamente disor- 
dinali , e dispersi ? Combatterà a favor nostro un 
ttmpìo, e numeroso Popolo simile appunto al mare, 
le onde di cui non agitale, e sconvolte da venti 
vi ncono da qualunque come clic infermo riparo 
rintuzzale, e raffrenate ; ma ove siano da quelli com- 
mosse, e sospinte non evvi argine, che non sover- 
chino non ostante che non atterrino. Si darà poi 
con avveduto consiglio comiitoiamcnto alla vera li- 
bertà nostra con manomettere in prima , e spegne- 
re subitamente i, presenti Capi del Governo ; op- 
pressi i quali non averanno in ogni evento gli stessi 
Tedeschi da chi ricever gl'ordini, tantoché saranno 
prima spettatori, indi seguaci , e per ventura ancora 
mezzi delia nostra vittoria ; ma ciò che ad ogni in- 
fortunio ci assicura si è la protezione del sempre 
mai invitto Duca di Savoja , che amico del nome 
Genovese, ma non immediatamente irritalo, ed ac- 
ceso contro dei noslri nemici, avendo tolto genero- 
samente a favorire la nostra causa, altro coti mag- 
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giore studio, ed impazienza non n Iteri de , chel'av- 1 

di' opera ; onde con queste forze secondo le sue 
reiterate promesse io persona assisterei . Pelili fedo 
di questo Prenci pe Capo , e Motore dell' Impresa 
nostra non possiamo noi punto dubitare, come nep- 
pure del supremo potere suo, il quale è sialo a co- 
mune notizia sufficiente n fare contrasto sulla cam- 
pagna ai maggiori Prencipi del Cristianesimo . Ri- 
soluzione periamo, o Signori, giacche per un' im- 
presa sì utile , si gloriosa , c sì tacile a trarsi prospe- 
ro line , altro più non richiedesi, che la delibera- 
zione degli animi nostri , la quale inolire quando al- 

rillclla ognuno importunamente lemersi i pericoli 
do colui , che avendo per una volta consultalo in 
somigliatili maicrie ha deliberato ahbaslanza. 

Fu udì io 1' Ansaldo con attenzione ? e con plauso 
fiW T'"'"*' c ' rcos,ant ' i e repeluli gli slessi maligni, e vele- 
ni uini. unsi sentimenti con ardore semino dal Vaeehero 
giurò egli solamente di dover menerò a repenta- 
glio , e fortuna , e vita a servigio di Savoia , e co- 
mune, e mossi dall' esempio prestarono giuramento 
medesimo , e lo corroborarono con non dissomi- 
glianti protestazioni gli altri congiurali. 

La nolto seguente riunironsi il Vacchero, il For- 
■ .i"!"?"'"™, il Marlignone in un' appaiamento de! sccon- 
unte insieme ilo nei contorni di Banchi, e quivi per apprende* 
™tr77r. re ' ,nodi » cne avevano a tenere per eseguire il 
L,:*iii i£a,.cti, disegno , lecesi a leggere 1' Opere di Niccolò Mac- 
chiavelli , ove trattasi della congiura, e compreso 
quanti pericoli sovrasiino a coloro , che intrapren- 
dendola , ed a quante dilKeolià soggiaccia l' esito > 
rimasero storditi -, e confusi, ed. al letto incerti dì 
ciò, che avessersi a deliberare. Tornarono all'Ari' 
Caldo esponendoli 1' ambiguità dell'evento, mercé gli 
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Jnloppì, che da ogni lato apparivano sì in riguardo 
alla segretezza di una pratica , che necessariamente 
doveva innanzi di adempirsi essere a molti comu- 
nicala , si in riguardo al potersi adempiere da po- 
chi contro la numerosa -Nobiltà di G*nova fornita 
di aderenze, e di seguito grande nel popolo, e 
provveduta di milizie straniere. L'Ansaldo dopo 
di averli alquanto rincorali cominciò a divisare cun 
essi loro della maniera dell'esecuzione, e sopra di 
queste furono tenute varie consulte, nelle quali bi- 
lanciali i mezzi più adatti per aumentare le fòrze 
dei congiurali nella Cillà , e nello Slato, e per pro- 
cacciarne di fuori mediante il Duca, determinaro- 
no di andare in cerca d'altri compagni, e segua- 
ci sì di persone del secondo Ordine , che di plebei 
nella Città , e di gente facinorosa nelle valli di Pol- 
cevera , e di Bisagno con tenere celalo a cbichesia 
il segreto della congiura , e disporre solamente 
ciascuno a porre opportunainenle in opra quanto 
eglino avessero ordinalo, e cominciato a ridurre ad 
effetto . Per quanto appaniensi a' soccorsi esterni fi» 
risoluto che il Duca inviasse alla sfilata nella Città 
duecento eletti soldati, ricevendoli, ed alloggiandoli, 
per lorre ogni sospetlo, in luoghi separati, con i 
quali opprimerebbonsi con un subito assalto, e i 
Nobili, e le guardie loro; porgerebbesi comodila 
al Popolo, ed a seguaci di rivoltar la Città, malme- 
nando chiunque avesse usato far testa ; essendo di 
avviso, che il Duca con ntiaccarè con I" esercito i 
confini della Repubblica avrebbe poscia agevolato il 
successo, e perfezionala l'impresa. Fu risoluto al- 
iresì per non dare ombra di se al Governo, che 
astenendosi in fai uro da corivenllcoli , ciascheduno 
dal cnnlo suo adempisse i concorti preìi , e facesse 
j debili preparamenti , ed avendo a conferire 1* »» 
1' altro alcun particolare lo si facesse, in Banchi, od, 
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in nitro luogo pubblico , ed aperlo . Dietro a ciò 
passò I' Ansaldo ad albergo presso il Vacchero nel- 
la casa di lui dal Campo cautamente trattatovi per 
tulio quel tempo, che sempre occulto a chiunque 
dimorò in Genova . 
w v htn J >arl il° nc dì poi andò seco ìl Vacchero , e con- 
• i' a"*u°' dottisi entrambi con massima segretezza a Torino, 
pana a tirine presentò quivi P Ansaldo al Duca 1* Amico , che 
: ' . accoltolo con significazione di una singolare umaui- 
u hri, d:ugn: ià , ed estimazione pienamente informollo della di- 
sposizione , e prontezza a servirlo de' mezzi a colai 
line indirizzati ; e del modo , che egli giudicava di 
tener nf IP esecuzione ; e conchiudendo , che ove non 
venissero meno gli ajuli promessigli in nome dell' A. 
S. dall'Ansaldo potevasi prudentemente congetturare 
un felice riusclmenlo dell' Impresa . 11 Duca lodato 
il coraggio del Vacchero, e de' Compagni , e rice- 
vuta da lui lettera del Fornari , lo congedò con ispe- 
ranza di ampie ricompense per se, e per i com- 

Cm rinati Ritornato quindi al Duca insieme con l'Ansaldo 
Mif°"o:'"!*'! il Vacchero disputatosi alla presenza del Prencipe 
jm.'Y c u Vltiorio Amadeo della via d' introdurre In Genova 
pr-Mtnjtf rfiTi.Ii ducenlo fanti destinati all'effetto della congiura, 
ui» Amadio, e si giudicò non solamente malagevolissimo, ma 
pressoché impossibile 1' entrare nella CIt:à , e dima' 
rarvi per alcun tempo tanto numero di forestieri 
senza rendersi manifesti , e palesi ; ollredichè Insor- 
geva un'altra pressoché insuperabile difficoltà, pe- 
rocché ogni qualvolta i soldati del Duca fossero man- 
dali consapevoli l'uno dall' altro-, e per comandamen- 
to suo, non era possibile la segretezza, ed ogni qual 
volta senza, ed ignari del numero, e disegno a 
nulla sarebbe giovato , mentre avrehbono all' oc- 
casione ricusalo di arrischiarsi ad una Impresa di 
tanta difficoltà, e di tanto pericolo ripiena; tantoché 
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Fer riparare a questi inconvenienti deliberarono , che> 
Ansaldo si studiasse di prevalersi in parie dei 
Genovesi malcontenti , ed accomodati ali' intento, as- 
soldando nascostamente alcuni dei soldati medesimi 
della Repubblica, e massimamente quelli, che ban- 
diti dallo Stato avevano militato sotto le insegne del 
Duca nella guerra passala ; ed ottenuto indi il per- 
dono erano passati sili slipendj della Repubblica , 
uè avendone conseguita la sperata rimunerazióne 
erano tenuti anche lungamente più malcontenti, 8 
siccome uomini di mai affare, e tacili a corrom- 
pere , e presti a qualunque opportunità d'i cose 
nuove . Per questi apparali somministrò il Duca m ^„ ra a i 
al Vacchero grossa somma di danari, e conformilo s™"^ 
ìn fine dicendoli, che nel caso di alcuno inl'au- "™ i "| fl 
sto , e sinistro avvenimento pi?r trarre dalle carceri 
qualunque dei Congiurati, avrebbe egli olFerlo alla 
Repubblica la liberazione dei Nobili Genovesi, che 
aveva presso di se prigioni, giurando sopra l'imma- 
gine di un Crocifisso, che non accettando i Geno- 
vesi lo scambio avrebbe eseguita contro dei Nobili 
prigionieri quello slesso genere di pena, che aves- 
sero in Genova palilo i partigiani , e servidori suoi. 

Con questa fiducia , e con tali proviggioni ricon- :i: " ,r "' , ! /" 
dussesi il Vacchero a Genova portando seco beni- .j,'.'^'^'-,".' i'Z 
gnissima lettera del Duca io risposta di quella del k™ -m *w 
Pomari, ed una patente di Colonnello con facoltà ^, a d p^K,c'!& 
di creare gli altri Ufficiali , e di assolvere, e dì fcWi - 
richiamare 1 banditi, e disertori per Bartolomeo 
Consigliere, il quale già capo dei masnadieri nella 
valle di Bisagno, Ìndi Ufficiale del Duca, rimesso 
in grazia delia Repubblica dopo di essersi segna- 
lato nell' e* pugnatone di Ormea , era presentemente 
Capilano d' Infanteria di essa Repubblica ; col mez- 
zo di cosini disegnava il Vacchero di guadagnare 
seguaci assoldando g^nle tri.-iia, e procacciandosi egli 
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nello slesso tempo aderenti , e fautori col nudrir© 
amicìzia , e corrispondenza con tutti coloro , che 
credeva accomodati a prestargli ajuto, il che di leg- 
gieri intervenne, concìossiachè per la comune cor- 
rutela abbondasse allora la Città d'uomini inclinali, 
Sm«ri Ornici 1 pronti a qualunque attentalo, e misfalto . Fra i 
^tto'dliy'at " P' u m '' m ' amici suoi aveva un Niccolò Zìgnago Me- 
tfcri. dico , e Cerusico nella Città di alcuna fama, tenu- 
to labro del veleno alla Cognata; a costui confidò 
egli le intelligenze sue col Duca , ed i disegni di 
sconvolgere lo Stato riportandone promessa di avere 
lui pure a concorrere alla perfezione di quella . 
Aggiunse al numero dei congiurali anche un cer- 
to Niccolò Grandino Nolaro di una Galea delia squa- 
dra di Tursi, e di nome nella plebe un certo Giu- 
lio Compiano Cognato del Grandino uomini ambe- 
due arditi, il primo nel Borgo di S. Stefano, ed 
il secondo dì quello di S. Giovanni di Prò. Tras- 
se ancora nei consigli suoi parecchi altresì della valle 
di Polcevera , e della Città mediante un certo Got- 
tardo , ed uno Slefano Savjgnoni , i quali fra gli 
artigiani accostavansi o a questo , o a quello Cittadi- 
no facendo mercanzia di risse , e di ferite , e per 
mancare dì uomini militari esperimenlati alti a reg- 
gere gì' altri ; corruppe alla fine eziandio col Con- 
sigliere un Clemente Corle, un Francesco Bertora, 
un Francesco Ghiglione, il Dottore Aceino Silvano, 
ed alcun allro , a quali furono distribuiti danari con 
commessione di adunar genli , e di tenerle pronle 
■ a qualunque suo comandamento. In questi provve- 
dimenti principalmente travagliatasi qual lido com- 
pagno del Vacchero il Fornari , ed entrambi dopo 
(1 a tv awhja ammassati a sufficienza seguaci applicarono l'animo 
shiììi'm 1 ;i fornirsi d' armi, e di munizioni; per la qual cosa 
^'-introdussero, ed apprestarono nelle case loro quan- 
«Uk '. '" tilà d' archibusi, pistolle, e simili stromenti, essendo- 



Di Gbwota Iib. III. »49 

«tate dal Pietnonle inviate per l'Ansaldo duecento di 
esse pislolle riposte in una cassa con assai armatu- 
re , e scudi, tra quali quello del Vacci) ero era di 
sì fina tempra, ed in vista, che resisteva al colpo 
dei moschetti, e nello scudo erano confitte sessan- 
ta canne di pislolla, che con mirabile artifizio sca- 
ricavanai ; il quale scudo oggi giorno conservasi 
Bell' armeria della Signoria ■ 

Cosi disposte le cose , V intenzione de! Congiu- cengìu-ti^ « 
rati sì era d'i accingersi nella prima settimana di'' "" "«"">- 
Aprile all' impresa; 1' ordine della quale era il se- 
guente . Neil' ora di Terza al suono dell' Ave Maria 
il Consigliero , il Corte, ed il Bertora con seguaci 
loro armali di pistolla , ed altre armi corte doveva- 
no sorprendere il Palazzo ammazzando le guardie, 
il Doge, i, Senatori, e quanti Nobili vi si trovasse- 
ro; nello slesso tempo il Vacchero con le bande 
dei Polce vera sebi , e dei banditi uscito di casa sua 
con archibusi, ed armi palesi truciderebbe nella 
Piazza di San Siro tutti quel Nobili , che si tro- 
vasse adunali , ed il Fornari farebbe il medesi- 
mo in quella di Banchi ; gl'i altri congiurati oc- 
cuperebbono gli altri siti, e correndo per la Glia, 
e levandola a rumore chiamsrebbono il Popolo a 
Liberta, uccidendo senza riserba tutti i Nobili, chiì 
loro si tacessero incontro . L' intelligenza col Duca 
si era , che nello stesso giorno il Principe Vittorio 
Amadeo per il Ponte di Prà sopra Varase con i5oo. 
Cavalli , e 5m. fanti correrebbe al soccorso dei Con- 
giurati , e sorprenderebbe la Città turbata , e disor- 
dinala , avendo in animo il Vacchero , e gli altri 
capi della congiura di mettere la Repubblica sotto 
il dispotico Impero di Savoja ; avvegnaché tenessero 
questo proponimento agli altri Partecipi relato, per 
timore , che essendo i Genovesi per naturale istinto 
teoaciisimi della Libertà , ognuno di essi per quan- 
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to annojato del Governo, e nemico della Nobiltàf, 
fosse per condiscendere giammai a rendere dì un 
Forasticre la Patria . 
Timori iti ' Condotte a questo termino- le cose non reslava 
e _•>'[ "!""■ ; altro , che il cenno del Duca, e la notizia dell'es- 
'ct'itliì^" V se ""<> l e Truppe sue in pronti) per entrare nei con- 
fini della Repubblica ; ma l' avere lui per le ma- 
ni ia negoziazione colli Spagnuoli , e la paura, cha 
l'occupazione di Genova fosse atta a frastornare le 
confusioni dell'alleanza sua con la Corona Cattolica , 
ed il disegnalo paramento del Monferrato , partorì 
tanti indugj , non ostante le assidue comunicazioni 
per mezzo dei due fratelli Bianchi , il quale sotto 
colore del traffico , che esercitava nel Piemonte fa- 
ceva spessì viaggi da Genova a Turino, che in fine 
si scoperse la macchinazione : Imperciocché impa- 
zienti i Capi di lei della dimora, e pavenlando di es- 
sere appunto scoperti statuirono di non più differi- 
re, e per sempre più fortificarsi, di procurarsi un 
certo Capitano Francesco Rodino nativo di Diano, 
terra non ignobile nella Riviera occidentale , di che 
ne prese la cura il Bertora suo Genero. Menatolo 
questi dunque di notte tempo nella casa del Vac- 
chcro, ove radunavansl a consiglio i Congiurali, nar- 
raronli eglino quanto^ avevano concertato di fare. II 
Rodino offerendosi loro per compagno , e tolto l'as- 
sunto d'essere guida di quelli, che avevano a sor- 
prendere il Palazzo ; dopo raccolte tutte le notizie 
tornossene a casa , e considerata quivi 1' atrocità 
del fatto, come la grandissima difficoltà che accoin- 
pagnavaio , deliberò di anteporre all'esito incerto, 
ed alle speranze pericolose , la certezza del largo 
guiderdone , che egli avrebbe conseguilo dal Pub- 
blico manifestando la congiura r Pertanto il di se- 
guente itosi sull' annottare a Palazzo , e ritrovato ii 
Doge impedito da private udienze, abboccassi eoa 
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Tomaso Chiavari fratello del Doge , ed uno dei Se- Cen/»w ; 
natori, che quivi risiedevano offerendosi disposto aj^'"^"] 
palesare cose di grandissima conseguenza , e ino- >i aHact* « 
mento, purché ottenesse sicurezza per hi persona ^"S^jjJjJI; 
propria , e premj proporzionati al servigio , che era fJn;c , ed - 
per rendere alla Patria, porgendole una nota delle ^^'^ 
sue dimande . Ritornato poscia la sera a Palazzo, 
e confortato dal Doge ad uscire delta generalità, 
disse confusamente assai cose della congiura nomi- 
natido alcuno dei congiurati , rilevando i pensieri 
loro; ed il terzo dì ritornato me desi ma ir tenie dal 
Doge alla presenza di Giacomo Lomejiino Senato- 
re più largamente ridisse, e paratamente i loro di- 
segni ; l' intelligenza con Savoja , e la determina- 
zione di non più procrastinare . Ri capri ce iato in il D°s- er- 
udendo si latte novità , e si inaspettate il Doge ne f™F'" ' p ^' a \ 
ragguagliò tantosto i due Collegj, nei quali dispu- ™ i* ma*„ a 
tossi de! modo, e del mezzi , onde arrestare i Con-"*' t "" la,lt - 
giurali , portavano alcuni opinione , che in quella 
notte medesima avesse a circondarsi con soldati , e 
con birri la casa del Vacchero ove sapevasì avere 
a convenire Ì Capi, e con ciò catturarli. Ma que- 
sta operazione era da una gran parte dei Senatori 
oppugnata, allegando essere cosa ricolma d'incer- 
tezza , e di pericolo , 1' argomentarsi di sforzare fra 
le tenebre della notte una casa piena d'Uomini dis- 
perati , e forniti d'ogni sorla d'armi, i quali però 
avrebbero tatto qualunque più ostinala difesa , dal 
che non sarebbe ancor forse sorta qualche gagliar- 
da alterezza nella Plebe, e somministrata comodità 
^aglj aderenti loro di alcuna innovazione con la to- 
tale rivolta della Città, che non potendosi presta- 
re un' intiera fede a coloro , che avevano a sor- 
prendere i rei; miglior partito egli sra rimettere 
l'esecuzione a giorno chiaro, e coglierli sprovve- 
duti , e divisi . Seguitata questa seconda opinione fu 
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1/ R.rjtjjya "imposi o ad Ermirio principale Bargello, die iloit 
^™™i f, nr"n" s ' 1 scostasse con la sua squadra dal Palazzo per man- 
jmswrj,- ai,; dare ad effetto gli ordini , che averebbe per boc- 
PMjp . ca ( ] Q | C ance Iij ere ricevuti , il quale Ermirio es- 
sendo con fidentissimo del Vacchero fcceli noto per 
il Grandino , e per Consigliera il comandamento 
il Bdr-tiio avul ° perchè si slesse avvertilo ove il Governo fos- 
*vyiu n v^c- se per procedere ad alcuna importante esecuzione 
'maadituMa ' u ' P w no " ancora ' svti lala. Questa ammonizione 
«vuio . genero alcun sospetto nel Vacchero ; onde risoluto 
di uscirsi immantinente dì casa in compagnia del 
Grandino, e di Giambatisia Eianchi passò nell' abita- 
zione del Zìgnngo per quivi indi intendere se lossero 
slati scoperti i loro disegni , ina il Consigliera , il Cor- 
te, ed il Bertora comunicalo insieme l'avviso del Bar- 
gello allontanaronsi senza intermissione dalla Città, 
e congiuntisi nella Valle di Bisagiio con alquanti 
fuorusciti confidenti loro fuggironsi nel Monferrato . 
Intanto essendo l'ora di Nona stata circondala la 
casa del Vacchero , egli che ancora trovavasi in 
quella del Zignago, avvertito di ciò, veggendo sco- 

5 erta la trama in compagnia del Gio: Giacomo Ruffo, 
el Compiauo, e del Giambalistu Bianchi usci dalla 
Città, ed attraversali gl'i Orti del Bisagtio, ed il collo 
di Albaro pervenne al mare , e quivi caminando 
per gli scogli con incredibile disastro giunse sullo 
pianure di Quinto , e colà a Becco, donde essendo 
in facoltà sua per luoghi solitarj, e per vie anche 
agevoli , nel termine di poche ore condursi fuori 
dello Stalo delia Repubblica ; soprastelte un' intera 
notte in casa di un suo amico, ed essendone da 
quello per tema del castigo cacciato, quasi guidato, 
e sospinto dal destino rivolses'i all' infelice partilo di 
ritornarsene per la medesima strada a Genova, lu- 
singandosi , che fr.t la moltitudine , e confusione gli 
avesse a riuscire più facile la fuga per via del mare, 
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b talché spiccatosi dal Bianchì , e dal Compiano , 
che non vollero più olire seguirlo , colla sola coni-' 
pagnìa del Ruffo ricondussesi in Bisagno nella casa 
di esso Rullò con -la fiducia di essere dal Padre , é 
dal Fratello di lui occultali) e raccolti: ma Pielro Pa- 
dre del Ruffo , e Pier Agostino suo Fratello per te- 
ma deila punizione ricusando di ciò iure, immediata- 
mente gli scacciarono , anzi che mentre i due miseri 
molli per la copiosa pioggia, affaticali, e lassi per il 
longo, e malagevol cammino appiattati in una vicina 
abitazione riposavano , il Padre , ed il Fratello del 
Ruffo erano da diversi, e contrari affetti ceynballuli, 
e straziali ; perocché da un lato la carità di Padre , 
e di Fratello eccitiva in essi segni di tenerezza, e 
di miseri con Ila , aggiuntevi le inconsolabili, ed ec- 
cessive lagrime dell' alHittissima Madre, la quale 
scongiurava il Marito, ed il Figlio a non rimanersi 
di sovvenire lo sventurato Gio: Giacopo con trovar 

lo, e la' famiglia tutta dall' infamia, che sopraslarale 
per una sì disonorala morte del figliuolo ; ma dall'al- 
tra parte facevano ne' pelli del Padre, e del Fratello 
non inferiore contrasto la pietà inverso la Patria , e 
l' ubbidienza dovuta al Prencipe , l' amor propria 
mediante il pericolo , in cui eglino incorrevano di 
si 'giacere indili — linimento all'ultimo supplizio mi- 
naccialo per pubblico edillo a chiunque non avesstì 
palesalo le persone dei Vacchero , e de' Compagni ; 

Finalmente lo stesso nuovo delitto del figliuolo ^/JJjJj 
che non pago di avere rovinato se con involgersi f*"'" di pi~ 
«eli* infame cospirazione, nulla aveva curalo la ro- ejftli 
vina loro, tirandoli a partecipare seco nella medesi- 
ma pena , e vergogna . In queste fluitazioni , e per- 
plessità appigli a rottsi dopo longa discussione i due 
Rufli al parlilo di rivelare i Rei rifiutata la taglia di 
Cm. Pezzi bandita conico il Vacchero di domandar» 
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ìn contrae cambio di questa la liberazione di GiorGìa- 
cópo , e comunicato ch'i ad Agostino Drago Procu- 
ratore nella Curia, e Cognato del Pietro, pigliò egli 
l'impresa di praticarla mediante un Parrocchiano; 
ma non osservando la fede data con animo sordido, 
e indegno rich ledette per se Ì denari da'Ruffi one- 
stamente ricusati , aggiungendo per trarne sempre 
maggiore profitto alla richiesta della grazia per il 
Gio; Giacopo quella eziandio di quello , e degli altri 
congiurali , che averebbe egli nominato . Assentitoci 
a tutto ciò il Governo furoii eglino sopra la relazio- 
vt'àvrl J cd tìe ^ ra 8° arrestali il Vacchero, ed il Gjo: Gia- 
eiiri, copo , ed alle carceri tra l'infinita turba di Popolo 
tratti, ed essendo innanzi, e di poi stali ancora im- 
prigionali il Zignago, il Pomari, il Martignone, il 
Silvano, ed alcun altro, proposero i due Collegj m 
grado de' Commessarj alla ('orinazione del Processo 
Luca Pallavicino, e Giacomo Balbi Senatori, e de- 
stinarono Consultore della Causa Raffaele della Tor- 
re, i quali mentre che adoperavano ogni diligenza, 
e mezzo per venire a capo, la notizia pervenuta a 
Torino della scoperta congiura, e dell' estremo pe- 
ricolo de'Congiurali , destarono nel Duca sentimenti 
di sdégno , c di compassione , da cui non meno , che 
da' prieghi dell' Ansaldo stimolato diessi a fare qual- 
che sforzo per soltrarre dal meritato supplizio i Con- 
giurali , 

Conoscendo però essergli "a ciò necessario il ri- 
Para "'font* COiTere a ' Ministri Spagnuoii , richiese il Cordova Go- 
',:?'aìj:^°t', vernator di Milano doversi prestamente abboccar seco 
per bisogno di grandissimo momento, e succeduta 
la conferenza nella campagna, che giace Ira Torino, 
e Casale , e quivi scopertosi Autore , e Promotore 
della cospirazione disse egli, che ritrovandosi in ma- 
nifesta guerra con la Repubblica erasi prevalso del 
mezzo dell' Ansale ì suo attuale servidore , e del 
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Vacchero per origine suo suddito per sollecllare al- 
cuni Ufficiali , che corroUi dall'oro de' Genovesi 
avevano abbandonate le insegne di lui , ed erano 
passati a quelle della Repubblica a macchinare con- 
tro di essa , n quali eransi aggiunti per compagni al- 
tri Cittadini Genovesi intolleranti del giogo de' No- 
bili , che aopravenula mentre maneggia vasi questo 
affare la tregua avevano egli fatta sospendere l'ese- 
cuzione per non contravvenire alla promessa dinoti 
offendere la Repubblica , tantoché non poteva ella 
senza una manifesta violazione della tregua prender 
vendetta di quelli , che eronsi durante la guerra a- 
dopcrati in suo servigio. Protestare, che quando 
mai la Repubblica fosse proceduta alla punizione dì 
alcun suo dipendente, avrebbe egli riprese oppor- 
tunamente le anni contro di lei , ed oltre a ciò latto 
sopportare a' Nobili Genovesi suoi prigioni di guerra 
quella istessa sorte dì pena , che sopportar ebbero in 
Genova somiglianti suoi servidori. Ultimamente ag- il Ri di Sa. 
giunse caldissime insta uste al Cordova , acciò volesse ^"Jcìrdna, 
per l'autorità sua colla Repubblica procurare in ogni.>«yì a.fr?tri 
modo la salute de' Congiurali , e riparare a quei ma- "'^fZlìc'i 
ft, che seguitati sarebbono , ove i Genovesi l'aves- iwg.u ati . 
iero col castigo de' Congiurali a rinuovare la guer- 
ra . Con tale domanda argomentasi! il Duca di ti* 
rare a favorirlo il Governator di Milano; nè gli andò 
fallito il disegno, posciachè aveva tutte le industria, 
e tutti i suoi consiglj rivolti all' acquisto di Casate, 
da cui dipendeva la conservazione della sua ripula- 
zione, veggendo di non potere insignorirsene, ove 
Savoja non perseverasse nella lega coi suo Re, t* si 
dipartisse dalla tregua colla Repubblica. Condisceso 
a ciecamente compiacerlo senza rilletiere quanto fos- 
se aliena dalla ragione, e dall' onestà la pretensione 
sua d'impedire per via si obliqua qual' era quella 
Ui minacciare la morie de' prigioni di guerra, le ' 
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giustissime pene de' Congiurali . Fattosi adunque ìl 
Cordova a secondare il Duca, premiseli di farsi ogni 
opera per impedirle, e tornatosi sotto Casale scrisse 
al Castagneda, the usando tutte le arti, e l'effica- 
cia sua con la Repubblica procurasse la liberazione 
de' Congiurali , o almeno la dilazione de 1 castighi , 
telilo ricercando il servigio del ite , si della Repub- 
blica slessa . 

ludi a poco per vieppiù dimostrare in ciò la sua 
premura spedi a Genova D. Alvaro di Cazada Mi- 
nistro suo confidente , il quale maneggiatosi già col 
Duca per le cose di Monferrato, ben compren- 
deva la necessità di tenerlo fermo nella congiun- 
zione col Rè Cattolico, e però non averebbe la- 
sciala indietro diligenza , e làtica per ottenere dalla 
Repubblica quanto era per richiedervi. Giunto il Ca- 
zada in Genova rappresentò insieme col Caslagneda 
a* due Collegj ben conoscere il Governator di Mila- 
no quanto irragionevole fosse la dimanda , che in 
nome del Duca era egli per porgere alla Repub- 
blica , e però con grandissima noja porgerla ; ma le 
presenti condizioni esser tali , che non poteva egli 
rimanersi di procurare una cosa, nel conseguimento 
di cui trallavaai del Regio interesse , e dell' utilità 
della medesima Repubhlica": Volere assolute mente il 
Duca, che i complici della supposta congiura non 
si punissero colla morte, ed essersi in ciò cotanto 
fisso , ed immobile , che in evento dì cote! morte 
era egli risultassimo discoslarsi incontanente dall' al- 
leanza di fresco contralta col Rè Cattolico, e dì rom- 
pere la tregua con la Repubblica ; e di ristorare il 
suppHcio de' Congiurali con quello di tulli lì Nobili 
Genovesi, eh' ei riteneva prigioni di guerra ; a que- 
ste estremità, ed eccessi condurre il Duca la passiona 
sua , ma non potere il Governatore di Milano in al- 
tra guisa ovviarvi , che col protesterei pronto in noma 
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del suo Rè amantissimo dell' integrila della tregua , 
di cui era stato mezzano , e mallevadore d' impu- 

Ìnare le armi in favore della Kepubblica contro del 
>uca ; pregare però instamemenle il Governo a ma- 
turamente considerare quanto fosse di presente peri- 
coloso amareggiarne l'animo, e di tempo, per af- 
frontarsi con lui provveduto di un poderoso Eserci- 
to ; essere per lo contrario le genti del Rè Cattolico 
diminuite, e quasi intieramente rivolte, ed appli- 
cate al campeggiamento di Casale , essere quelle 
deila Repubblica disuguali al bisogno : Ritrovarsi 
nelle fauci dell'Alpi i Francesi in procinto di^ en- 
trare con potente Esercito in Italia , con cui se mai 
accozzassersi le forze di Savoja , correvasi un' evi- 
dente rischio , che non solo capitasse male V impre- 
sa di Casale , ma che incontrassero ancora in alcun- 
grave disastro la Liguria, e la Lombardia . Ponesse 
mente colla sua consumata pmtenza la Repubblica 
al totale sconcerto , che indi nascerebbe in Italia., 
ed al manifesto pericolo, in cui esporrebbe ella le 
cose sue , e 'del Rè colla morte de' Congiurati ; lad- 
dove avrebbe potuto fare prudente rimedio a lutto- 
con una bri ève dilazione di quella , infino che umi- 
lialo Casale , ed impedita la venuta de' Francesi a- 
verebbe facoltà di prendere francamente, mediante 
anche l'aggiusto del E è Cattolico, la debita pena. 

Recala tale proposizione al Minor Consiglio par- f J^^J aT " 
Io dopo alcun bisbiglio tra Consiglieri uno di essi Coafa'i* , < 
in questa forma . Da. così strani , e cosi discordan- fiaHmt-a» dì 

. 7r ■ - r,.... i™ dei Con- 

ti alletti senlomi agitato, e commosso- signori miei f s u (r i . 

per la richiesta fattaci dai Ministri SpagnuoR, che 
vinto dalla doglia il silenzio son' incerto ond' io ab- 
bia a cominciare. E per verità non sò se innanzi 
io debba dolermi del Governator di Milano , o del 
Duca di Savoja sfogando la passione mia, anzi con- 
tro 1" amico men leale , clic contro un nemico Ae- 
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gomentas'i ìl primo d' involare al meritalo castigo i 
Ribelli -della Repubblica rei di mille supplizj , ri- 
solve il secondo di trarre ad un': indegna morie i 
Genovesi suoi prigionieri; Avegnachè non essersi sa- 
crificali alla giusta difesa della Patria, siìno di milla 
vile degnissimi . .Da una banda il Governator di 
Milano non «olo approva, ma favorisce la minaccia, 
e se non consentiamo noi , ci accusa appresso il Rè 
suo di violata amicizia, ed ingratitudine; dall'altra 
sgomentaci il Duca di Savoja con essa minaccia-, e 
tanto opprimeci colle macchinazioni dopo di aver pro- 
curato in modo inusitato l* eccidio nostro, agVmn^e 
Ora a compiere i suoi disegni, e con ingegnarsi, 
che vadino impuniti irei, assicurandoci con ciò di 
doverne per |o innanzi avere in Genova tanti ese- 
cutori , quanl! l'osservi malvaggi ira il Popolo , e Ira 
i sudditi malcontenti. Non dubitò gli anni addietro 
1' Olivarez di spogliare i Nazionali nostri delle so- 
stanze ; non osservar loro la fede dei contratti , e 
quasi al tutto impoverì ré la Città nostra: Appresso ha 
saputo Consalvo privarci dei Presidj facendoli ser- 
vire alle proprie cupidità, e consiglj del Duca, ed 
ora che ci ha disarmati, vuole sacrificarci perfetta- 
mente a quello, rendendolo arbitro delle .cose no- 
stre, ed assoluto Signore delle nostre deliberazioni. 
Non si ritenne già il Duca' dal muovere primiero 
le armi contro della Repubblica con affettati pre- 
lesti d'imagina.ti oltraggi, ed insulti, velare i mo- 
livi della guerra, e,d arrecare alcun apparente colo- 
re della ingiustizia;, ma al presente avvisasi di one- 
stare col titolo della moderazione, e del zelo della 
continuazione della Pace la macchinazione fatta nel 
tempo della Tregua, e da negoziali della Pace me- 
desima , da tante perturbazioni , e pericoli agitata , 
e sbattuta 1' aJfliltissima Patria nostra, uon sa ove 
mai più rivolgersi, nò a clic ricorrere per ajulo, 
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Se in vero veggo ragione , o argomento alcuno atto 
a raddolcire il giusto rammarico di lei; perocché 
ove in realtà dovremo noi rivolgerci, o Signori, 
forse al Duca di Savoja si acerrimo nemico nostro, 
forse agli Spagnuoli confederati suoi ; forse al Rè 
Cristianìssimo , che solamente per essere noi amici 
del Cattolico ci è nemico ai demi, ed agli altri 
Prenci pi Italiani, che odiatici siccome aderenti agli 
Spagnuoli? Oh povera Repubblica abbandonata, e 
tradita dagli amici , odiala dagli esteri , e da pro- 
prj figliuoli Insidiata, combattuta, e perseguitala da 
nemici , e sotto la fede dei pubblici trattati oppu- 
gnala , ed oppressa ! In questo stalo di cose, miei 
Signori , dopo la Divina Provvidenza spera, ed at- 
tende ìa Repubblica nostra dalla prudenza dì que- 
sto Consiglio la sicurtà, e la saltile . Chiunque ritro- 
vasi in grave periglio di naufragare studiasi col git- 
to di alcuna mercanzia di camparne , Tutto ciò , 
che sotto il Cielo è collocato non altrimenti che al 
gelo, ed alle arsure, all'instabilità, e varietà della 
vicende, soggiogale le quali ancorché da forza^u- 
mana ricevere non possano fermezza, possono non 
pertanto da chi saggiamente le usa con - appigliarsi 
a' partiti ad esse proporzionati facilmente deludersi; 
e siccome simuiiito sarebbe tenuto colui, che nel 
tempo delle pioggie , e de' ghiacci adoperasse gli 
schermi accomodali a difendersi dall' infuocata cani- 
cola ; così in non diverso conto aver debbonsi que' 
Cittadini , che ne' felici avvenimenti delle Repub- 
bliche loro, que' consiglj slessi rilengono , che ab- 
bracciarono negli avversi , e per 1* opposto condoni 
in termine calamitoso non sanno lemperare gli af- 
fetti alla prospera fortuna confacenli, fila essi cerla- 
menle adopera ron si i Romani , che aslrelli ih Italia 
dalla guarra Cartaginese l'atroce ingiuria de' Cisal- 
pini , c P ingravidine delle dodici Colonie avvedu- 
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Inmenle dissimularono. Egli è ciò indubitato, miei 
Eignori , clie lo stomacarsi della sconoscenza degli 
amici, e l'alterarsi per gli oltraggi ile' nemici , sono 
effetti ben giusti degii uomini facili, ma non degli 
sventurati , ne' quali come che sia degno di com- 
passione, e di scusa il tributo alla natura dovuto del- 
le querele , e de' rimproveri , pure nel risolvere , e 
nell' eseguire è solamente lodevole la tolleranza, 
con cui saggiamente affaticami di serbar le reliquie 
dolio Staio alle speranze di fortuna migliore : Vo- 
glio dire, miei Signori, die per quanto atroce ella 
sia I' ingiuria , che ci fa il Duca di Savoja , e fuori 
.1' esempio l' ingratitudine degli amici , nulladimeno 
conviene! e i' una , e 1' altra dissimulare . Giudico 
perciò, che quella dimanda, la quale considerata in 
se medesima non ammetterebbe di esserne per pro- 
posto disseminala , poste le circostanze presenti ri- 
, Kf0g> * «m «Mudila . Noi siamo involti , ed 
inviluppali in una guerra , la quale sebbene per le 
ibrr.e nemiche , per gli apparecchi "<»<» ■ ' P'r 6» 
ajuti degli Spagnuoli molto per avventura non rilievi 
alla somma delle cose , luitavolta non apparendo per 
anco il fine, che solo ci è lecito aspettare da essi, 
minaccia a noi una lunga durata col manifesto ester- 
minio, ed annientamento de' privati averi oggiinai 

Dobbiamo pertanto provvedere con quello stu- 
dio , e con quella accortezza, che la conservazione, 
e la salvezza nostra richieggonsi ; che non si porga- 
,,„ per noi cagioni, e pretesti di.maggiormenle al- 
lungarla : Ardua è in se medesima I' espugnazione 
di Casale , e sempre più 1' instabilità del Duca di 
Savoja per la risoluzione de' Francesi di soccorrere 
,jiic!la Cini, ; tuttavia ascrivesi presentemente tutta la 
colpa dell'infelice riuscita a' Genovesi ; ciò si ad. 
(lurrà senza fallo dal Duca per ricoprire i suoi rag; 
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giri ; cìò dal Governa tor Hi Milano per esrusazione 
della soverchia sua crudeilà ; ciò finalmente risuo- 
ncrà in tulli i lari della Monarchia di Spagna per 
occultare la presente debolezza sollo 1' ombra dell' 
altrui realtà . Come dunque potremo noi sperare 
col mezzo degli Spagnuoli allora mal soddisfatti di 
noi , del Duca, divenuto loro nemico, quella pace , 
la quale or ora, che sono eglino insieme collegati, 
e con tanta sofferenza, e con tanto di ossequio non 
conseguiamo? Conosco ancor io covarsi sollo la dila- 
zione del castigo de' Congiurali il bisogno di ultima» 
mente impedirlo : Confesso , che il consentire ad 
una tale dilazione ella è cosa di pericolo, e di per- 
niciose conseguenze ripiena, ed eziandio disonesta; 
ma anche la generosità lì umana comporlo il vili! pe- 
no del Giogo, e gli aspri molleggiamenti de' San- 
niti . Conviene ubbidire ai tempi , uè avvi cosa più. 
dannosa, e fatale, che il lasciarsi da inconsiderato 
sdegno condurre a porre in rischio se stessi , e la 
Patria . Conserviamo ed alla vita, ed agli onori i no- 
stri fratelli slranamcnle minacciati, li quali tanto più 
eflìcacemenle dimandane! di essere conservati in vita, 
quanto più per salute della Patria a' maggiori peri- 
coli francamente si esposero : Conserviamo la Palria, 
e le Persone nostre a congiunture migliori ; conser- 
viamo in fine i Congiurati a peira maggiore della me- 
ritala morte, e conservandoli in vila , li conserviamo 
al dolore , ed al supplizio , inemre per verllà il lac- 
cio , e la scure sono anche rimedio che pena agli 
scellerati. Tempo verrà , che vedremo il Dura al- 
trettanto avverso agli Spagnuoli , -quanto è egli ora 
allealo, e confidente loro; codendo però alla sta- 
gione consoliamoci colla speranza di potere un di 
riacquistare gli amici , vendicare i torli fallici dai 
iseinici , e castiga ro i ribelli ; e di presente per ischi- 
vare i mali maggiori usiamo clfgli arlifìzj slesti usa^i 

Tarn. V. 1 
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con noi; talché facendo sembiante d' Insensibili all' 
atrocità del colpo, concediamo a' prieghi del Cordo- 
va , e non porlo all' importuna necessità di rottura 
col Duca ; la richiesta dilazione , che io spero in 
Dio giusto rimuneratore delle opere de'mortali, chi! 
Ira pochi mesi ravviseranno con la sperlenza gli Spa- 
glinoli qual sia il nemico, che follemente esaltano; 
quali gli amici, che Immeritamenie travagliano. 

Fin qui il Consigliere , nondimeno avendo co- 
lali opinioni riportata piuttosto l'universale indegna- 
zione, che l'approvazione de' radunali , vi fu chi 
così prese a contraddire . 

; Se il Duca di Savoja travagliasi di nascondere 
■ con sottile invenzione la macchia recala all' onor suo 
per la congiura ordita mediante la tregua opra dei 
Princìpi, se non in ciò retto, almeno avveduto, e 
prudente . Se egli per trarre a line Ì disegni suoi 
contro la Repubblica , e per ampliare 1* fortune 
proprie ha macchinato durante eziandìo la sospen- 
sione dell'armi l'eccidio nostro, lo ha egli fallo inos. 
*o, e quasi violentalo da quegli stimoli d'ambizio- 
ne, e di cupidigia, che si possenti sono nel cuore 
dell'uomo, e sì gagliardi ad [sviarlo dal sentiero 
deli' oneslà , e dalla giustizia. So poi presentemente 
per salvare Ì Ministri , e gli Esecutori delle macchi- 
nazioni sue minaccia di sottoporre ad indebita mor- 
te gl'innocenti prigionieri Genovesi, questo egli fa 
per proseguire le sue traccie , e per !' intendimento 
di spegnerci: Se anche poi Ì Ministri Spaguuoli ser- 
vono alla condizione de' tempi , ed alla utilità , e 
necessità propria , favorirono le dimande del Duca , 
questo loro modo di condursi è abbastanza dichiara- 
to degno di scusa dal comune costume di anteporre 
i comodi propij agli alici ; a sebbene questa ingra- 
titudine loro meriti biasimo, nientedimeno sarà sem- 
pre riputata degna d'alcuno compatimento da qua- 
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lunque riileilorà , che nel termine presente non prió- 
ra Spagna rimane™ , o alienarsi dall' amicizia del 
Duca i laiche, miei Signori , ed egli, c il Cvernalor 
di Milano , dopo prese si falle risoluzioni governan- 
dosi presentemente secondo la mondana polllica , 
adoperano ciò, che a se slimano più profittevole, e 
«Maggio»'. Altrettanto per mio avviso al far noi, 
ponendo mente a quanto più convengaci deliberare 
per la salirle , c sosteniamone della nostra Repubbli- 
ca . Non .lieo, che badiamo al disonore, e.l all' in- 
famia , che verrebbesi dal serbare in vita i Congiu- 



delilli perniciosissima ella c agli Siali , siccome quel- 
la , che li fomenta , e nodrisce , il che latito più av- 
verasi nelle Repubbliche, nelle turali la minore di- 
suguaglianza fra chi comanda , e citi, ubbidisce ren- 
de più agevoli , e più frequenti le congiure degli in- 
feriori contro de' superiori ; clic se preseiilernente 
non castigaremo i Ribelli , ne germoglieranno ben 
toslo alti citanti , quanti sono gli ambiziosi , e mal- 
contenti Nazionali. 

La pronta punizione peri unicamente con tenero 
in dovere gli uomini , siccome la speranza dell' im- 
punità sollevali . ed inliammali a lusinghe immode- 
raic , ed a' disordinali appetiti . Veggcndo il Duca 
di Savoia non essere riuscita la maneggiala congiura, 
procura ora la rovina nostra mediani, la salute del 
Congiurali , protestando di volere altrimenti dare la 
morte a' Nobili Prigionieri : Ma questa minaccia non 
deve punto atterrirci ; perocché se noi dal canlo no- 
slro faremo ciò che dobbiamo con giustiziare i Ri- 
belli , non lascicrassi etili colante trasportare dalla 
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stri , ed alla fama , ed all' cuore suo proprio ; ma 
pure quando aggiungendo egli collera a collera mau- 
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classa ad e/Fetlo quanlo minaccia , non dobbiamo noi 
ommetlere ili fare quanto convicnsi , e quanto la sa- 
lute della cara Patria ricerca . Io per me , nutrendo 
egli magnanimità di cuore, e spirito di gloria uguali 
alla sublimità del suo sangue, ed alla grandezza del- 
la fortuna , non aspetto , o pavento la di lui una si 
indegna azione, e si contraria alla sua riputazione. 
Ma via , dato che facesse uccidere gl' innocenti Pri- 
gioni , che sarebbe egli mai ? Verrebbe con ciò ad 
eccitarsi non solo l'odio del Mondo lutto, ma a nuo- 
cere di molto alla causa sua con noi, privandosi 
dell' antico pegno , eh' egli ha per ricuperare da noi 
quel Paese , che gli abbiamo tolto ; e rispetto a' no- 
stri Cittadini con abbreviar loro i pochi giorni di que- 
sta miserabile vita , e renderne immortale la giuria. 
Quindi Ì nomi di Gian Giacomo Doris, e di Pier 
Maria, e Giacopo Gentili , di Carlo Salvago. e Gia- 
como Spinola per la pubblica salute scannali vive- 
ranno mai sempre all' eternità : Ma lasciando slare 
queste considerazioni , qual' è la consuetudine , e 
1' esempio che insegni , che per campare la vita a 
pochi Prigioni abbiasi ad ubbidire ciecamente all'Av- 
versario ? Ciò non adoperarono certamente i Rama- 
ta , i quali dopo la sanguinosa rotta di Canne , bi- 
sognosi de' Snidati intanto, che di 8m. cattivi confi- 
darono le armi alle Insegne, ricusarono nondimeno 
di ricomperare con uguale prezzo , ed ugual nu- 
mero de' Cittadini fatti prigioni nella giornata me- 
desima negli sleccati di Annibale, perchè non ar- 
jicchìsse, e mandarono a' manifesti strazj in potere 
degli scherniti nemici gli autori di vituperosi accordi 
co* Nu man tini , e co' Sanniti . 

Per tacere la generosità di Attilio , che per non 
mancare di un salutifero consiglio alla Patria sprez- 
zò la vita , e tornossl volontariamente in servitù , e 
chiuse fra mille tormenti la sua mortale carriera ; 
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ed il fresco esempio di Francesco Primo Re di 
Francia, che per riavere la Libertà in prima della 
Persona sua, e poscia di due suoi figliuoli, non con- 
discese giammai a troppo svantaggiose condizioni di 
Pace : Olire a che io porto ferma opinione, che gli 
stessi Cittadini nostri prigionieri del Duca , i quali 
par la sola carità della Patria , le presenti calamità 
incorsero, non voyrebbono con tanto danno, e ver- 
gogna di lui scamparne ; avvegnaché potessero , pa- 
rendomi di ascoltarli da quelle indegne carceri a 
sgridare di codardia, e di viltà coloro, che una tan- 
ta infamia francamente concepissero . 

Non niego il rammarico del Governalor di Mi- 
lano, e di tutti gli Spagnuoli solleciti dell'impresa di 
Casale , e della necessità della Pace , che per loco 
attendiamo Giudica , tuttavolla , che ad ottener quel- 
la, pìii sano consiglio fia mostrare generosamente il 
volto a' perìcoli con esperienza dì superarli, clic vol- 
gere loro con pusillanimità le spalle certi di andare 
perduti , amando meglio di sostenere naufragio dall' 
itisulcn/.a de' venti, e del mare, che spontaneamen- 
te annegai e. Qual ben';. Dio immortale, può mai 
arrecarci la Pace ? Se sperimentiamo frode nella 
tregua , e quali avvanzì conserveremo noi delle cose . 
pubbliche, se concedendo l'impunità alla fellonia 
per il patrocinio presone dal nostro nemico ? Inani- 
miamo , e confortiamo la moltitudine avida di domi- 
nare , e torci coilo Stalo la vita ? Dunque saremo co- 
tanto Poveri di spirito , che per una incerta , ed 
ambigua speranza di Pace deliberaremo noi slessi 
con liberi voti la nostra rovina ? Non è stato sinora 
possente il nemico nostro nò con le lancie Francesi, 
ni con tesori Veneti , nè con la riputazione di una 
lanta lega di apportarci in guerra aperta Terun de- 
trimento : Non gli è riuscito con occulte Insidie , e 
ciechi tradimenti macchinati c»' Cittadini , e Sudditi 
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noslrì , vì va per anco la tregua esserci di nocu- 
mento , e noi allesso che abbiamo scoperto gl' in- 
gnillii , rinluzzate le armi, più nemici a noi slessi, 
che agli altri , decretare mo con volunlarj suffragi il 
nostro scempio? E Irarrà altri dalla viltà noslra quei 
frulli, che dopo tanti slorsi , e tante industrie vana- 
mente sparso ci dispera? Nè crediate perciò, Signori 
miei, che io sia di parere, che usando della facol- 
tà nostra, abbiamo a procedere secondo clic richie- 
dono !a giustizia, e l'autorità pubblica nella puni- 
zione de' delinquenli col dispregio dell' intercessione 
del Governator di Milano . L' inlendimonlo mio si è, 
di ammollire il rigore di una risoluzione costante , 
ed intrepida con lusingare le orecchie con soavi , e 
piacevoli parole, e con modi di rispetto ripieni; pe- 
rocché svelale le ragioni , che a contraddire costrin- 
gonci , levaremo via i pretesti , onde gli Spagnuoli 
non abbiano a dolersi apertamente di noi , anche 
con sudditi , non che con i Prenci pi liberi sogliono 
dissimulare Ì gran Re le ripulse , ed ogni qual vol- 
ta , che salvo il debito ossequio per legittime , o ap- 
parenti ragioni siano loro date • 

Dimoslrossì al Governator di Milano quanta par- 
ie della libertà nostra simili dimande richieggono, 
e concedute a quanti infortunj espongono Io Kluto, 
e la vita nostra, ed altro con esse, non intenden- 
do il Duca che ad alimentare , e crescere i nostri 
nemici intesimi , co' quali , e coli' interposizione dei 
troppo creduli Ministri del Rè Cattolico, leniate ciò, 
che ristretto a tutti gli emoli di quello a bandiere 
#pici;atc non ha pollilo conseguire, cioè, collo scapito 
delia Libertà noslra , quello altresì della Monarchia 
di Spnpiji ; e cimai iliache- per lo slesso Governato- 
re confessata I' ingiustizia delle richieste di Savoja , 
si professi il solo rispetto de' nostri Conci llad ini pri- 
gioni, e la guerra minacciataci, muoverlo, fingiamo 
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di erodergli, e preponendo alla compassione de* Trai 
tclli nostri la necessita della vendetta ; anziché ap- 
porlargli se use , che nell'animo ammaglialo da' lu- 
singhieri artifizj del Duca , non sarebbuiio di leg- 
gieri ricevute , porgendoli ringraziamene , li quali 
senza arrossire non può egli rifiutare . Conchiudia- 
mo virtuosamente per la negativa, e per vieppiù as- 
sicurarsi de' maligni. uffizj , che servendo agi' inte- 
ressi loro, e somministrando pascolo a' proprj all'etti 
si facessero questi Ministri della Corte di Spagna 
contro di noi . Spediamo con diligenza senza però 
punto prolungarne l'esecuzione contro de' colpevoli , 
un'A m basti ad ore straordinario colà Tornito delle com- 
messioni più accomodate al bisogno : Imperocché 
quantunque ella sia sempre stala l'alterezza, e l'arro- 
ganza con indi solubili catene di diamante all'Impero 
congiunta , ad ogni modo non avvi, né ebbevr alcun 
mai Dominante, appresso il quale maggiormente va- 
lesse , o apparisse dì maggiore valore la ragione , e 
1' onestà siccome appresso gli Spagnuoli ; onde rag- 
guagliali sinceramente del vero, son certo, che ab- 
biamo ad approvare un latto di sua natura irrelralta- 
bi!e , ed insieme di avviso , che abbia piacere , e 
giovar loro di essere stati dalla risoluzione nostra 
precorsi, c sottratti alla necessità di' comparire o di 
poca autorità con noi , non ottenendo 1' assoluzione 
de' Congiurati , o di poco profitto all' interesse del 
Duna più vivamente non procurandola. 
'■ («raggio adunque, Signori miei; e giacché tutti 
conveniamo nel conoscimento, che la maestà , e l'u- 
tilità , e la sicurtà dell' Imperio nostro dalia Giusti- 
zia accompagnali richieggono il castigo de' scellera- 
ti , e con indugj sempre liliali cagionali da leggieri, 
e vane «ispezioni . Deh non ritardiamo, avvegnaché 
il procedere a! presento colla provvigione del futuro 
jia pailo d' avvedutezza, e prudenza j contultocio pec 
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un futuro, incerto, ed a mille casi soUopiuto, non 
debbesi un bene presente , e sicuro trascurare . 
Provvediamo pertanto , se cosi evvi in grado , in tal 
guisa, o Signori , alla presente inevitabile necessità, 
lasciando dell'avvenire al Cielo la cura. Risvegliati, 
ed accesi in noi gli spiriti della natia libertà egual- 
mente agli amici, ed a' nemici , come che per fioi 
diversi, mostriamo generosi il viso. Le cose grandi, 
e sublimi giammai non si acquistano , nè acquisiate 
si conservano senza sudori , e noja , essendo però la 
libertà fra le cose grandi , e sublimi la più nobile ; 
e la più preziosa è la nostra dal voler de' nostri Pa- 
dri con esporre gl' intrepidi petti alle bombarde , 
ricuperata con intrepidezza non- minore volsesi con- 
servare , die nel vero se avessero que* l'orti dato spa- 
zio al timore de' perigli smisurata; nenie maggiori de' 
nostri , gemerebbe»! ancora oggidì Indegnamente la 
Patria sotto 1' insoportabil poudo del Reggimento 
straniero . 

Sin qui il Consigliere , nel di cui discorso aven- 
dlict'io ^° riportato altrettanto di lode quanto di biasimo 
dm uno dt, aveane riportato il primo . Dileguala in un subito, 
i^tÉpmè'di 6 rimossa ogni dubbiezza con successo non mai forse 
.ir, ■■;;«■« ai più udito, accostaronsi centoundici fra Senatori, e 
|k CsHj/an. Consiglieri- alla slessa Sentenza di prendere immedia- 
tamente il supplicio de' Congiurati, e di farsi gene- 
rosamente incontro a qualunque pericolo , che dì 
cotale determinazione l'osse per sorgere , e ciò che 
maravigliosamente aumentò il pregio di questa mas- 
sima operazione si fu, che nel numero de' Consi- 
glieri eranvi molli strettamente congiunti per sangue 
co' Nobili Prigionieri del Duca, e nondimanco coti 
magnanimità all'umana frallezza superiore tanto dì 
vigore fornì in ciascheduno l'amore della Patria, 
e del giusto , che al lutto conculcata qualunque pri- 
vata affezione deliberò ognuno anche in segreto a 
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inuni . Susseguenlemenie iu egli deler- 
viare Luca Pallavicino Ambasciatore 
al Uè Callolico , acciocché pieuainenie 
de' molivi della Repubblica di proce- 
dere all'esecuzione contro de' Congiurali , fugare po- 
tesse le ombre sparse per avventura nella menle del 
Ite dalle suggestioni del Governalor di Milano, e del 
Duca. Era il Pallavicino uomo di grandissimo zelo 
per il Pubblico, e di non inferiore maltinta, e sen- 
no , e stato negli anni andati già Oratore per la Re- 
pubblica nella Spagna, aveasi colà colle Sua prudera 



ti , e deslre maniere guadagnalo non mimo il favor» 
del Uè , die la commendasi une , e la grazia del Mi- 
nistri; di più essendo attualmente slato presente , sic- 
come uno <Joi Commessarj all' esame dei Congiurali, 
tra ii Normalissimo dei particolari della cospirazione, 
ed il più allo con ciò a darne contezza a quella 
Curie . 

Nmva Cem- Sostituito frattanto al Pallavicino Commessane) 
"7' ii'' ^'iam batista Lercaro Senatore, furono egli ed il lìal- 
D-t'i-.m- dei h\ collega suo, incaricali di sollecitare al possibile 
fette*. Ja persone del processo, die andavasi contro dei 
congiurali formando , il quale indi a poco ultimato 
pince de itesi all' esecuzione contro di loro . Jl Vac- 
chero poiché erasi veduto in l'erri , disperando del 
Perdono e dai Giudici, e da Dio poste ugualmente 
in non cale lavila temporale, ed eterna cercò (ulte 
le vie di uscire per se dal Mondo . Era egli da 
principio temilo avvinto con catene, e manette , eoi 
ammontalo di abietti, e sordidi panni; giaceasi so- 
pra un' Ignudo pagliariccio -Bleso in su la terra con 
la custodia di assai birri , che alternamente invigi- 
lavano sopra le azioni di lui, le quali condizioni 
per niun modo soiTerendo , tentò più volle con bat- 
tere furiosamente della cervice sui suolo di recare 
prestamente a line la sua tragedia; ma impedito per 
gli astanti rivoltosi! ad astenersi oslin^lamenie dal 
cibo, a pigliare il quale non • avendovi maniera di 
indurlo, non essendo punto valevoli a ciò neppure 
le persuasioni dei Religiosi ; avvisaronsi i Commes- 
sarj , che P unico mezzo di vincere la sua bestiali- 
tà fosse l' adulare per alcun tempo con usar seco 
miglior travamento; onde conceduteli vesti più de- 
centi, letto più agiato, e più onorevole, e inassa- 
rizie più dicevoli , ultimamente espugnarono la sua 
v , c J^' r ' n " dc! pertinacia . Nientedimeno dopo messi in qualche 
tm Ctabunii. Clima i suoi pensieri, ritornò egli al primo furo-. 
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re allorché le fu intimala la fainle semenza di aversi 
a morire con un capestro in .gola per mano di bo- 
ja ; perocché più che mai infuriando cominciò di 
nuovamente ad imperversare conno di se medesimo 
Stilando ad ogni tratto di uccidersi con percuotere 
il capo sul pavimento con grandissima perturbazio- 
ne, e nnja degli assistenti, dai (piali essendo da ciò 
impedito urlava tutta la notte a guisa di licra, e du- 
rò fino alla nvilliiia in si, eccessiva agitazione di a- 
nimo O di c.on>o elle dubìlossi perseverando in 
quella avesse lien tosto a finire di puro stento , ed 
an"oscia . Vincolo nonpertanto in fina, riusciti itiu- 
tilfi replicati conforti dei Sacerdoti, la speranza re- 
catali di ottenere per misericordia una morie me- 
no ignominiosa , eri in "effetto la provvida clemenza 
de! Governo piegasi a cambiarli il supplicio delia 
forca in quello della mauaja, alla quale novella 
lutto' egli rasserenalo scoperse ai circostanti un ga- 
gliardo, ed acuto stecco , che nascosto aveva sullo 
le vesiimenta con disegno di darsi con quello al- j; r ^ 
Irimeuli la morie . Rondinosi quindi più mansue- „,,,'„ , m ;, vi 
lo, e piacevole, f ecesi -.distesamente a narrare i ^ 
motivi, e consi-lj della congiura, ed Ì d ors , , 
passati in Torino tra Ini, ed il Duca, ed il «tal 
Prencipa Vittorio, e confessato, e detestale le col- J 
pe sue lasciò di notte tempo nelle pubbliche car- 
ceri troncata dal carnefice la tcsia . Uguale fu il 
fkie d'altri Pigioni macchiali- dei delitto medesi- 
mo, cioè del Fornari, e del Silvano, e del Zi- 

Sna"i 'cadaveri nella 'piaS'dèl Pab^^ltri 
furono appresso parimenti giustiziali ; come il Gran- 
dino, ed il Compiano; ma il Consigliero sottrattosi 
con la fnga stalo alcun tempo Colonnello di tiuvoja 
fu di poi "con polvere per opera di Giulio 13acica- 
Inpo , accesa solito la sua casa per pubblica com- 
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Tj f teB«inei.messione gì I lato in aria. Gli altri affatiti campati ven- 

tVgMiratì' nero < l ua ' dì lesa Maeslà in cunlumaeia con- 
dannati , e furono Gio: Antonio Goliardo, e Gio: Ste- 
fano Savignoni (rateili; Gio: Antonio, ed Annibale 
Bianclii fratelli, un Deaerino Rimassa, un Clemen- 
te Corte, il Bcnigassi, un Gio: Tomaso Maggiolo , 
e l'Ansaldo, aggiunta conlro di ques li grossa taglia, 
il quale nondimeno, ancorché dopo alcun mese av- 
velenato losse in Torino provveduto alla salute sua 
con opportuni antidoti', finiwi all'ultimo di morte 
naturale . Dei reslanli Rei siccome tali denunziati, 
e sospelti fu varia la sorte; perciocché Simone Piag- 
gia, ed Angelo Altariaggi prevennero, morendosi nelle 
Carceri, il supplicio. Alessandro fe d emonie , ed il 
Martignone purgaronsi Ira i reiterali tormenti dagli 
inuizj ; confinalo ad ogni modo il secondo per al- 
quanti anni in Corsica, e bandito in perpetuo dallo 
Sialo. Per lo contrario il Capitano Niccolò Hela no- 
minalo da due congiurali ; siccome consapevole della 
cospirazione passalo tosto da Napoli volontariamente 
nelle carceri di Genova, lu inferamente assoluto. 
Tnmhdate Memorabilissima poi è della pubblica gralitu- 
* ; 'dine ben degna si fu la ricompensa dala al Pio- 

li! 0 niX/itae ^ino rivelatore della congiura; imperciocché olire 
dilla Cengia™. j a p r i a esenzione conceduta a lui , ed a due suoi 
figliuoli maschj dalle gabelle, e gravezze tulle della 
Cilià, e dello Stato furonli di presente numerati 
i5m. Pezzi, ed assegnatine 6m. per dotazione di 
due sue figlie, e 3m. annuali durante sua vita, a 
75o. parimenti annuali durante quella di ciasche- 
duno dei maschi ; essendosi giudicalo di largamente 
premiarlo non solo per rimunerare di presente quan- 
to convengasi al servigio renduto al Pubblico colla 
rivelazione della congiura, ma anche a fine, che 
per 1' ampiezza dei guiderdone fossero in futuro in- 
cisati i cospiratori a discuoprire colali pratiche , e- 
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disperarsene gli autori di rinvenire compagni costan- 
ti , e fedeli - Nel corso ancora di questi avvenimenti ^/jf^"^ 
rispiendette oltre modo la virtù, 1' onestà , e la lol-rfri iw ,ó, 
leranza di molli, e per lo contrario chiarissi la * iel ^' ° D * 
pertinacia, e la frode, e la perfidia d'altrui: se 
non che dalla possanza dell' amor coniugale diede 
un' immorlale esempio Ippolita Vela moglie del Vac- 
che ru , da cui nello squallore della prigionia ,nell'or- 
ror dei tormenti, e delie minaecie, e lusinghe dei 
Giudici furon baslevoli a Irarre giammai di bocca 
particolare veruno alto a nuocere al marito, che 
ben sapeva starsi ristretto nelle carceri , e propin- 
quo a patire le pene condegne del suo delitto. Un' 
esempio altresì di singoiar fedeltà lasciò nella stessa 
perfidia sua l' Attariaggi di Nazione Greco famiglio 
del Vacchero, il quale avvegnaché appieno consa- 
pevole dei consigi) e dei maneggi dei Congiurati , 
deludendo la forza dei replicali martori, non palesò 
mai cosa , che apportasse carico al Padrone , fino 
a tanto che vinto dal dolore, e dallo spasimo videsi - 
presto a spirare. Fu ammirabile ancora la pazien- ? erttxja di . 
eh, e la fortezza dimostrata nei tormenti dal Mar- d^i 
lignone, tuttoché nodrito con delicatezza, e negli S e ™' 
studj della legale facoltà, nella quale il Padre mo'v- 
era venuto in grande fama, sostenne egli intrepi- 
damente, ed indefessamente per lo spazio di due 
volte di un'ora, e mezza la corda, indi sospeso alla 
sveglia durovvt le 36. insino a che non potendo più 
starsi dritto, cadendo boccone fu sciolto dalla fune, 
essendo per giudicio degli astanti già già per tra- 
passare. Nei Buffi maravigliosamente rilussero il pun- 
to dell' onore , e l' animo alieno da qualunque sti- 
molo di sozza cupidiggia , e nel Drago la fraudo- 
lenza, e la perfidia, siccome è detto. 

Ora avendo egli , usando della concessione dell* 
assoluzione di quel!' altro dei Congiurali, che per luì 
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Cesco Tasso , ed i Fratelli Savignoni , stali siccome 
colpevoli della congiura in Cremasco , ed iti Serra- 
valle arreslali ; con tulio ciò indi placalo scusossi con 
la necessità di perseverare nella buona corrispon- 
denza col Duca per lo proseguimento dell' assedio 
di Casale ; laonde eragli stato d' uopo dissimulare , 
preponendo il piacere del Duca a qualsisia altro ri- 
spetto. Ma in Ispagna quanto furono graziosamente 
ricevute , ed ascollate da quel Rè le ragioni della 
Repubblica , tanta minore grazia , ed approvazione 
meo ut raro nvi nell' Olivarez . Di verità 1' Ambascia- 
dorè Pallavicino aperte nell' Udienza segreta le rem- 
messioni sue , e narrati largamente i molivi della 
Bepubblica per non frapporre dimora al supplizio 
de' Congiurati, quelli non solo non gliene fece ram- 
marico , ma avendo a grado I' ullizio corrispose in 
;uis;i affettuosa , e cordiale anche con suo lettere . 
■San cosi il Duea Conte, il quale dolutosi aspramenle 
col Pallavicino , che la Repubblica col denegare la di- 
lazione dimandata dal Governatore si fòsse dimo- 
strala poco curante del llegio interesse ; affermava 
altro ciò non essere sialo , che non volere alienare 
da quello 1' amicizia del Duca in occorrenza , che 
1' alleanza sua era di troppo necessaria alla prospera 
terminazione di Casale. 

A questa, ed altre esclamazioni del Conte Duca 
rispose il Pallavicino non avere la Repubblica credu- 
to, che il supplizio de' Ribelli suoi nuocere potesse 
agi' interessi di S. M. , co' quali non avea egli punio 
di connessione : Non dovere il Duca di Savoja dal 
castigo degli aderenti suoi in Genova Irarre maggior- 
mente alcun motivo di partirsi dall' alleanza di Spa- 
gna , non concorsa ad accellcrarc la morte di quel- 
li, anzi affaticatasi in loro favore . Il principale stu- 
dio d'jlla Repubblica dover essere ijiiullo della pro- 
pria conservazione, da cui dipendeva la stabilità, e? 
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durevolezza dell' unione già da un secolo serbala col 
Rè Cattolico, mantenendosi ia Repubblica In vigore, 
ed in quiete con conservarsi una Provincia troppo 
opportuna alle cose d'Italia , e inassi rnamenle alla 
fermezza di tanie Provincie , e Regni al Rè in quel- 
la appartenenti : Essere periamo ciò servìgio suo al- 
meno indiretto, e secondario : Non avere potuto il 
Governo restarsi di punire gl'iniqui, e ribaldi, se- 
duttori , ed istigatori della Plebe ; eziandio perchè 
I' impunità di costoro avrebbe sollecitalo il Popolo a 
mollarsi con isperienza per l'esempio di pochi Con- 
giurali confortali dalla presunzione di Savoja , e dal 
favore, <:d interposizione de' Alinislri Spagnuoli , di 
avere ad allerare , e sovvertire la Stalo, che scon- 
volgendosi con ciò la tranquillità presente, e ridu- 
. t erniosi le cose agli antichi disordini delle guerre 
civili oeavrebbe ancora sostenuto notabile detrimento 
i Rcgj affari ; considerasse quanto agevole impresa 
«Ha sia 1' alterare una Repubblica , ove non manchi 
la moltitudine d'interni umori, che la corrompono, 
«d'esterni incentivi, che l' infiammo , ove i delin- 
quenti vadano impuniti, ed ove finalmente I' esecran- 
do allentato di mandare a fil di spada la Nobiltà , 
riscontri applauso appresso gli amici, e confidenti 
medesimi, non avervi Ariete più impetuoso , e ga- 
gliardo per atterrare, e spegnere i Governi slessi, 
the il dispregio , e vilipendio di quei , che coman- 
dano prodotto dalla presunzione del rimirare favoli- 
li , e proileti i nemici loro, che somigliami danni 
avrebbe arrecali la liberazione de' Congiurali , e pe- 
rò essere stato Vlel lullo necessario, ed inevitabile 
cessarli .con la pena . Così il Pallavicino, il che as- 
sai politico, pacificò lo spirito ardente, e brioso del 
Conte Duca ; onde accomiaiosi dalla Corte ritornò 
«Un Patria ragguagliandola de' suoi negoziali. 
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Un'allro ollimo e/Tello partorì la congiura dianzi 
descritta, e fu l' Isiil unione del Magistrato degl'In- ^ r 
quisilori di Slato nato nel bel principio di Ollobrerf 
di quest'Anno 1628., perocché ponderando i Col- 
legi ' a condizione delle cose pubbliche in tempi cosi 
(inficili , e turbolenti ricercare una grandissima sol- 
lecitudine , e vigilanza per tulio ciò, che al bene, 
e sicurtà della Repubblica aspetlavasi, giudicarono 
spediente la creazione di un Magistrato di sei Citta- 
dini Nobili con uno Procuratore nominalo Inquisitori 
di Sialo, ì quali radunandosi due volte la setlimana, 
e deliberando con cinque Voti conformi , procuras- 
sero con la più esalta diligenza d' investigare tulio 
quanlo fossevl nella Città, e nello Sialo, e fuori di- 
scorso, praticalo, e macchinalo a 1 danni della Re- 
pubblica , o in diminuzione della Città di lei, con la 
podestà di spendere per ciò quel denaro, che sa- 
rebbcli somministralo dal Pubblico, e di l'are arre- 
stare , e metler prigioni tutti coloro si cittadini , che 
esteri, che per prue ve , ed indizj a loro giudizio ba- 
slevolmenlc stimassero colpevoli di costì pregiudiziali 
alla Repubblica ; ed al suo Imperio ; dì governarsi 
in lab cause, e delitti con autorità suprema insino 
alla pena della morte naturale , questa nondimeno 
esclusa ; meulre franandosi di lei avevano ad unirsi 
li due Collegi, e comunicala loro la causa, e lello 
tulio il Processo l'are con essi la Sentenza con due 
terzi di suffragio dì tulio il Corpo. 

Colale pc-destà degli Inquisitori di Staio fu indi ffi 
nel progresso di più tempi per bene, e vaniaggio m< 
del Governo ampliala anche contro chiunque lenes- 



cipi nemici, o loro Uiliciali , Dipendenti, e Mini- 
stri, e cacciare dalla Città, e Domìnio tulli i foia- 



a l!a P mcdesima Repubblica'',' on 
ma intelligenza co' Ribelli di le 
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slieri recati a sospetto , o scandalosi ; contro de' la- 
dri , e de' giuocalori , ed altri «omini tristi , e faci- 
norosi , ed alla pubblica, e privata quiete molesti, 
conbailia, mancando di prove, giusta la rigorosa 
formalità criminale legittima a chiarire i delitti , di 
condannare insieme co' due Collegi i Rei nella re- 
legazione in alcuna Isola , o nel bando per cinque 
anni , secondo che dettasse la loro coscienza . 

Diede questo Magistrato principio coli' utilità del- 
la speranza manifestatasi alle operazioni sue il gior- 
no decimo quarto d'i Novembre , ed ì primi , che 
con il Presidente Agoslino De Marini Procuratore , 
lo presero, furono Filippo Centurione , Steffano dei 
fu Paolo Spinola , Giulio del fu Gi ambalista Palla- 
vicino, Gio: Michele Zoagli, Ippolito Invrea , e Lu- 
ca Giustiniano. 
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ANNO MDCXXIX 

j^Lpprovala nel comi nei mi mulo di quest'Anno dal A«'r»*» 
Milioni Consiglio la proposizione dell' Ascrizione , 
furono eglino uscrilli hl-Iì' Ordine dalla Sobilla set- d '" a £ ;, *'„> 
io Suggciri della Citlà, o Itti delle Riviere; delia', 
tillà , cioò , Giacomo Tiacoinia , dio: Girolamo Cer- 
vulo, Giainljalisla Caneva , Ciò: Girolamo Scribauisj 
jn a 
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v Giarabalìsla Boero , Girolamo Panesi , ed Andrea to- 

sta ; e della limerà Filippo De Nobili della Spezia, 
Giambalista Barlà del Porlo Maurizio, e Niccolò* 
Gavotta Patrizio Savonese : 11 Gran Consiglio poi 
nello slesso mese dì Gennajo con dei iberaziorm stra- 
ordinaria assunse m ed esimameli te nell' ordine della 
Nobiltà i Coslaguti di Roma , originar; da Chiavari, 
i Donghi da Vollri , avendo ! primi presentato alla 
Camara 761*1. Pezzi, ed i secondi 4fim. sei cento, 

disiare al Popolo, e gratificarlo, gii fu creato un 
"■la , ...irato di cinque Senatori con autorità di co- 
stringere sommaria] nenie i debitori a pagare le mer- 
cedi agli opera) , ed artigiani . 
svrfijioFK Ma poiché non erano egli bastevole a raffrenare i 
'ihm'sii .'Sre malvagi gli avvisali provvedimenti, ove insieme non si 
pwupnat. vessassero , e non sì punissero Ì Rei, incarcerò il 
Magistrato degli Inquisitori di Stalo nel mese di Feb- 
brajo alcuni Popolari , e furono un Giulio Cesare 
Carderina , un Legale, un Luca Assarino, un Giam- 
batista Zoagli , un Gio: Bernardo Levanto , ed il Dot- 
tor Vincenzo Ligalupo ; 1' Udilor delle Galee del 
Duca di Tursi Capo della sedizione . Fransi eglino 
a suggestione del Castagncda Oratore del Rè Catto- 
lico alla Repubblica col mezzo del Conte di Mon- 
terei in nome del Popolo Genovese , querelati ad 
esso Rè dell'inosservanza delle Leggi dell'Anno 
157G. , a far le quali era per li suoi Ministri inter- 
venuto Filippo Secondo suo Avolo , acciò siccome 
Protettore, e Mallevadore loro, obbligasse la Re- 
pubblica a porle in opera specialmente nell'annuale 
ascrizione ; ma il Rè secondo che ragguagliò indi 
al Senato di avere udito dall' Oli varca Lue» Palla- 
vicino , poiché fu ritornalo dall' Ambasceria di Spa- 
gna, fece intendere a* malcontenti di non volere > 
ciò inlcrporsi, pel quale argomento poi questo c 
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sJjlio non venisse alla luce, non ci è nolo ; cena 
( osa ella è , che il Carderina , ed il Legale mercè 
i' impetrata impunità andarono liberi , e convinti per 
le deposizioni loro alquanti degli altri Rei , fu il Li- 
galupo condannato a perpetua carcere ; rinchiuso il 
Levanlo nella Torre per veni' anni ; e confinato il 
Zoagli per otto in Sicilia con cauzione di 6'm. Pezzi, 
cambiatali indi quell'Isola nella Città di Napoli, gli 
altri incarcerati ; accostatosi il Ligalupo furono o leg- 
germente puniti , o liberati . Per delitto gravissimo 
fu imprigionalo Marc' Antonio Grillo dell' Ordine 
Patrizio, il quale poiché ebbe intrepidamente sop- 
portato , senza giammai confessarlo per lo spazio dì 
un'ora, e Ire quarti il tormento della corda, e di 
quaranta quello della Sveglia, fu condannato a pri- 
gionia per quiudeci anni a condizione di non pote- 
re ottenere la grazia , che con i Voli lutti de' due 
Collegj , e del Minor Consiglio , e fuggendosi dalle 
carceri d'incorrere nella nota, e pena delia Ribel- 
lione in primo capo; ma contro l'Arnaldo bandissi 
nel nono giorno di Gennajo in grossissima taglia , 
del di cui facemmo nel Libro Terzo menzione . 
Nel mese di Settembre fu dichiarato Ribelle simil- 
mente in primo oapo un certo Frugone , e furono 
ristretti nelle carceri due uomini recali per certo 
Prete a sosptzione d' essere venuti in Genova per 
mandare ad effetto un' ordine del Duca di Savoja 
d' uccidere il Scnator Gio: Agostino De Marini - 
Nella Riviera di Ponente furono arrestati i Gandolfi 
Fratelli del Vescovo di Ventimiglia presente Ani- 
basciadore del Duca al Rè Cattolico , ma trasportati 
quindi nelle carceri della Città , e posto uno di essi 
a' tormenti senza trarne cosa veruna, che valesse, 
brevemente ne uscirono , 

In fine del ventesimo quarto di Maggio Stellano 
Spinola Signore di Mongiardino imprigioni ìn Cb'ia- 
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Saputa rf;vari por coni ari il amen io degl'Inquisitori dì Sisto 'l 
""/"''■'■^'''^Colotiollo Bartolomeo Sartore, iì quale convinto d 
òti i> .;: in s. alcuni omicidj dopo il perdono commessi Hi senlen- 
Lorcr. ; <i . ziaio a perpetua camere , e privalo della pensiona 
concedutoli dal Pubblico ; e contultociò non andò 
esente questo Islesso Aimo da altri inconvenienti, ed 
insidie ; perocché nel giorno ventesimo primo di 
Aprile, in cui correva 1' oliava di Pasqua, e doveva- 
no il Dogo , e Collegj intervenire nella Chiosa di S, 
Lorenzo alla Messa , ed alla Processione fu trovalo 
soito il Soglio del Doge un morlalclto , ossìa limico- 
lo di ferro con entrari Ire palle con la bocca volta 
all' insù, e corda d' archi buso apparecchiala , ma non 
per anco accesa: come un tale fallo qualunque 
egli siasi -ordito fosse, non è pervenuto alla nostra 
cognizione; e l'esecutore (u condannalo alla galea 
accompagnandolo ii Carnefice col laccio avvolto al 
RVrf «-collo. Ciuccilo ancora intorno alla metà di Marzo 
ZZT.""' nella contraila del Savonese > G io: Andrea Sartore 
capo de' fuoruscili di riavere in poler suo un ricco 
giovane di quella Cillà , che richiedetie alla Madre 
per lo rischilo del figliuolo Gin. doppie , ma èssen- 
dogliene profeta 3m. rifmlateli, li mandò un'orec- 
chio del Giovane alla misera, minacciando, che se 
fra un cerio termine non inviava tutta la somma 
gliene avrebbe mandata la testa, conforme esegui; 
ma non rimase si enorme . scelleratezza impunita, 
essendo che fu il Sartore dopo di un mese e mez- 
zo con cinque compagni In quel di Varasse am- 
mazzato , e ne furai nel duodecimo giorno di Mag- 
gio recata a Genova la lesta, rimuneralo I' uccisore del 
.Sart-.re dalla Camera col pagamento di 3m. Pezzi. 
Verso il fine di Settembre altro grandissimo mis- 
falio commesso in Nove, eGavi, essendo quivi mor- 
to dagli assassìni il Frale Angelo Dolora de' Minori 
Osservami nel ritornarsi dal visitare i Conventi di 
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lombardìa, senza potere il Governo nitro farvi, 
che bandire severissimi editti contro eie' malfattori 
altrove scampati • 

Proseguirono in questo mentre gli Spngnuoli , ed 
il Duca di Savoja ardentemente la guerra contro 
quello di Mantova , e sempre più stringendo Casa- 
le , era questa Cittì ormai per cedere all'armi loro, 
quando il Rè Lodovico condotta a prospero, e glo- 
rioso fine l'impresa della Rocella , intraprese per 
la via delle Alpi nel cuore della vernata la spedi- 
zione Indirizzata alla liberazione dì Casale . g (j ( , 
Superato però il passo di Moiiginevra pervenne vut'it J 
il sesto giorno di Marzo nella Valle di Susa ; e ri-"*"'™ 
trovati i sentieri , che guidano nel Piemonte sbarra- slvljìZ 
li , ed occupati dalle genti di Savoja , gli fu bisogno 
aprirsi la strada col ferro . Erano muniti gli opposti 

e con numerose truppe di Spagna, e del Duca, il 
quale personalmente assistendovi , ed accozzali in- 
sieme gli sforzi della natura', e dell'arte, quasi te- 
nendosi in pugno la vittoria , scritto aveva a! Cordo- 
va , che la fortuna obbligala da lui a' servire a' di- 
segni suoi, non avrebbeli giammai mancato; ma il 
Rè di Francia assalito col iìot'o della Nobiltà Fran- 
cese , e colla disperala ferocia de' Fanti , perdute Ih 
nemiche trincee , urlolli sì follemente , che in poco 
d'ora se ne impadronì , datisi ad una precipitosa fu- 
ga gli Spaglinoli, c Savoiardi colla morte, e prigio- 
nia de' loro principali Ulliziali : Lo slesso Duca, ed 
il figliuolo poiché ebbero inutilmente tentato con dm; 
eletti Reggimenti di sovvenire il rimanerne dell' E- 
sercito , furono più volle in dubbio di cadere in ma- 
no de' Vincitori , perocché frettolosamente si rìdes- 
sero in Avvigliene. Olteimta dietro a ciò da' Fran- 
cesi la Città, e la Cittadella di Susa, seibaronle en- 
trambe intatte da ogni, militare violenza , e lasciato- 




no in libertà assai Ufficiali falli da loro prigioni. 
Per questa singolare umanità del Rè, per la slreltà 
congiunzione fra lui, ed il Prcncipe Villorio Ama-; 
cìeo venne in Esperienza il Padre di Cesare I' immi- 
nente rovina dell' Imperio suo con un' opportuno ac- 
comodarne ino , e pertanto più leggiermente impe- 
trarlo, inviò la Principessa Cristina sua Nuora Mo- 
rella del Rè a Susa , c di poi il Prcncipe, per amor 
de' quali introdottesi pratiche di Pace, conchiuden- 
dosi in brieve l'accordo, in cui finn ossi , che re- 
stassero per sicurtà di esso in mano del Cristianissi- 
mo la Cillà, e Cittadella di Susa, e rimanessero gli 
Spaglinoli dall'assedio di Casale, e dal recare mo- 
lestia agli Stati del Duca di Mantova ; e non ade- 
rendo a ciò colla ratificazione , ed adempimento del 
trattalo, fosse obbligalo quel di Savoja ad unire le 
sue Truppe colle J.' raccesi per costringerli colla for- 
za. Seguitarono dopo l'accordo I' abboccamento del 
Dura rol Rè a Susa , e la risoluzione dell' assedio 
di Casale , entratovi a rinforzarle il Signore di Tor- 
ras con Ire mila Patiti , ed alquanti Cavalli del 
Campo Francese . 
Ctm La vittoria di Susa , e la liberazione insieme di 
Am. Casale frullo di lei, aveva in quel mezzo assorte 
Ud nel!' amministrazione delia felicità, e della gloria di 
Lodovico , intanto che i Pmieipi d'Italia tratti dall' 
ossequio in verso lui , riputaronsi tenuti a rendergli 
ufliz.j con esso loro nel suo viaggio a Susa usali, 
mandando ad essi Ambascia lore si ra ordina rio il Sig. 
di Lod per ragguagliarli dei proponimenti suoi uni- 
camente rivolli alla libertà dell' Italia . Giurilo que- 
sto Ambasciatore nel mese di Febbrajo in Genova 
porse al Governo all'abilissima letlera del Rè, con 
cui sigili fi cava li di avere in fine umiliali i Itoccel- 
lesì Ribelli suoi ; e siccome egli preparava la pas- 
sata sua coli' esercito in Italia per quivi sottrarre dalla 
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presente oppressione il Duca dì Mantova suo con-* 
federalo , prò m tilt e mio a tulli gli altri Prencipi Ita- 
liani, ed in ispecie alla Piepubblicj, che le Truppe 
sue non sverebbero apportata noja allo Stato di al- 
cuno , ma più veramente prestalo loro favore con- 
tro qualunque fosse ardilo di perturbarne la sicu- 
rezza . 

Comparve 1' Ambasci a dorè innanzi a' due Colle- 
gi , e con le più convenevoli significazioni raccolto 1 '' 
si conduce alle altre Corti. Pervenne nel mese di* 
Marzo a Genova un Gentiluomo inviato similmente f» 
dal fiè di Francia alla Repubblica richiedendola ' 
della concessione del transito per iSoin. sacchi di fru- 
mento ad uso dell' Esercito verso Casale , il che il 
Governo acconsentì con la condizione , che la terza 
parte de! frumento si vendesse nella Città per ali- 
mento del Popolo . Lo stesso Gentiluomo produsse 
alcune lettere slate secondo la comune opinione in- 
terceite dal Rè , che additavano una segreta intelli- 
genza fra la Spagna, e Savoja di rivolgere le arni!, 
dapoichè fosse preso Casale, contro la .Repubblica. 
Coleste lettere o veraci, o simulale che fossero, po- 
sero in qualche sollecitudine il Governo , il quale 
usando del tempo era intento a raccogliere qualche 
profitto dall'amicizia di Francia, che riaprendo il 
libero commercio colla Nazion Genovese, rimossa 

no, cosa sopramodo alni grata, siccome presente- 
mente estenuata, ed afflitta dalla careslia massima- 
mente passala fra' Popoli del Dominio : Sbarcalo pres- 
so a Voragine 11 Grano per nutrimento dell' Eser- 
cito Francese, arrivato a Susa, fu francamente dal 
Geuovesato trasportalo nel Monferrato. LaRtp.ipi. 

Conseguentemente spedi la Repubblica suo Am- pà'j„g° na " > 
fasciatore Straordinario al Rè, Agostino Pallavicino Anbaiamt* 
con confessioni , le quali top tosarne ni e li presentò ; # Flti 

i 
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ma 1' essere il Pallavicino slato il primo fra gli Ain, 
baseialori de' Prencipi Ilalinni , che vi giungesse ari 
inchinare il Ré, amaramente trafisse gli animi degli 
Spagnuoii , avvisandosi cotal esempio aver mosso gli 
altri Prencipi , e Reppubbliche a fare somigliami 
spedizioni. Il Rè, accolto con amorevolissime dimo- 
strazioni il Pallavicino , ed accomiatilo , uscì di Su- 
sa , e lornossi riel suo Reame ■ 
**■ Ma la partenza del Rè Lodovico senza lasciare 
t"f- in Italja :fprze, sufficienti alla difesa, ed alla salute 
IC ".li ;\i;ijitova , ri lari Iacono Io cose ne' primieri disor- 
dini; rx-mocclic il Duca di Savoia oltremodo inquio 

10 , e cruccioso , poiché era rimasta in potere del 
Rè la Piazza dì Susa, e perdula insieme egli aveva 
1' opportunità eli ampliare nel Monferrato , non sì to- 
sto viddclo allonlanato da' suoi confini, che trssandó 
1' esecuzione delle Capitolazioni d'i Susa , non som- 
ministrando, alla Città di Casale le dovute provvigio- 
ni ; parimente la Corte di Spagna lenendo il tril- 
lato di Susa 'eonlrario alla riputazione , ed agi' inic- 
ressi suoi , diede d' intelligenza col Duca ai Gover- 
nalor di Milano ordini tuli, che ben dimostravano 
essere i pensieri suoi al tu; lo alieni dalla Pace; ma 
nulla più svelo 1 T inlendimcnto dell' Olivarez di pro- 
seguire la guerra d'Italia , quanto l'essere in que- 
sto tempo stalo rivocalo di Fiandra il Marchese Am- 
brogio Spinola per sostituirlo al Cordova. Era allora 

11 Marchese il più esercitalo, e più riputate- Capita- 
no , che j.v ( -?e"-ia>Mari«rrhia, ed allo egualmente 
astenere la di^a colle armi, e colle negozia- 
zioni . Alla cura adunque di lui , che ritrovatasi in 
Madrid per provvedere alle occorrenze della Fian- 
dra , e per riaver.: partili iàlti alla Corona, commise 
il Rè la somma delle cose d' Italia , tanto che -.■gli 
pani verso quella con una codesta assoluta, ed indif- 
ferente della Tace, e della Guerra; ornato oltre al 
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tìtolo di Governator di Milano di quello di Vi- 
cario Generale con Iclterc del Rè per il Papa, ed 
altri P-ar:(:ii con c;.::i:;;essiDr.s. che gli : (Ti ■> .U- 

seco senza ricercare altrimenti Ì! suo assenso. Per- 
venne egli , e seco il Duca dell' Hrma , il Marchese 
Saula Qx-ce in Genova il giorno 19. di Agosti», ed al- 
loggiò nel Paiano della Lelia Grimaldi sua Sorella 
posto dirimpetto alia Chic. -a di San Francesco dì Ca- 
stelletto , ricevendo per parte del Doge, e de' Col- 
legi 1 ningjlci'i cmiii'asscgni di onore. Appresso ri- 
chiestone dal Pubblico visilò d'ogni intorno i sili , 

feri ciò , che panelli accomodato alla perfezione 
loro ; indi congedatosi passi» a Milano , lasciando 
nella Città dieci mila Pw.i per la marnazione di 
povero Zittelle di lei , e «Ielle Riviere . 

Pure innanzi essendo vicino a terminare 1' am- 
ministrazione sua il Doge Gio: Luca Chiavari, gli fu 
dato anticipatamente per successore dui di 20. Giu- 
gno Andrea del fu Cristofaro Spinola , il quale Ìndi 
a due giorni prese le redini del Principato : Re- 
gnante lui, ella è notabile la dichiarazione falla agli 
8. di Ottobre dalla Repubblica di volere seguitare 
nel caso di dipartirsi dalla neutralità la parte della 
Casa d'Austria; nulladimeno gli alti vicendevoli di 
amnro, e di riverenza passati fra la Repubblica , ed 
il Ré di Francia generata aveano grandissima gelo- 
sia negli animi degli Spaglinoli, aumentala da dif- 
fidenza insorta fra gli Ullìziali loro, ed il Governo , 
mercè dì avere questo nel mese di Gennajo negalo 
V ingresso nella Darsena di alquante Galee di Na- 
poli con fanteria , che il richiedevano per quivi set' 
trarsi all' eccessivo freddo di que' tenrpt . 
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Ciaccia* Vi- -tigli è notabile in quest'Anno il passaggio per 
'n;i b la Cina di Maria! infama Sorella di Filippo (Quarto 
.-- '.-?'..„. -jì'j.j- novellamente sposata a Ferdinando Ernesto Terso Rè 
di d'Ungheria figlio dell' Imperatore Ferdinando Se- 

' condo : Aveva il Cattolico significalo al Governo della 
Repubblica coleste nozze , ed insieme di essere a 
lui nato un figlio maschio; onde inviò la Repubbli- 
ca a quesia Corte a recare per tulio ciò le debite 
congratulazioni suo Ambasciatore Straordinario Gia- 
como Filippo Durazzo. 
A"ht miti Sul principio di Maggio giunse in Tassatolo della 

C-m d'i v- r - Lombardia poco discosto dai confini della Repub- 

IVih-,,. .. _ < ,. , . . , „r 

naia, blica il Cardinale Dieclrislam mandato per I Im- 
peratore Vicario suo ad inchinare, ed accogliere 
la Regina Sposa . Vi fu d 1 uopo dimorare quivi 
alcun giorno ;per la quarantena , essendo egli pas- 
sato per luoghi all'etti al morbo contagioso . Si 
trasferì poscia con numeroso seguito . di fortissima 
Nobiltà Tedesca a Genova : Venutili all' incontro 
lungo il fiume della Polcevera i Deputati del Go- 
verno a farli complimento . Nella Città fu alber- 
gato, e trattato a spese del Pubblico nell' insigne 
Palaggio di Bartolomeo Balbi contiguo alia Chiesa 
dell' Annunciata del Guastato; quindi passò a stan- 
ziare in Sampier d' Arena , ove a proprie spese so- 
prastelte Susino a che fecevi riverenza alla Regina, 
da cut men conlento del cerimoniale , indi parti . 
Il giorno ip,. dì Giugno comparve ella intanto 
GHiswNtfDM a V ' iia t ' e ' ^°"' ) con Galee ^ e " a Corona Cat- 
na Mona in. lotica , e scesa In terra alloggiò nel Palazzo di Fa- 
}a *u di Sfa- rtC Eo|o del Principe Doria , nella di cui sala fu ri- 
' cevuta dal Dogi, e dai Collegj , e di poi uscita per 

accoglierla solennemente nella Città ; sì fece diversi. 
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apparecchj, e ne l' a Strada nuova del Guastalo vi- 
cina alla Porta di S. Tomaso era slato inalzalo un 
arco trionfale con assai statue, ed iscrizioni in lode 
della casa d'Austria, e delle gloriose imprese dell* 
attuale imperatore. Il di 25. di Giugno entro 1* 
prima volta in Genova in cocchio seguitala da tre 
altri ripieni di Grandi, e Signori Spagnuoli , fra i 
quali i più ragguardevoli si erano 1' Arcivescovo di 
Siviglia, ed il Duca di Alva destinati a servirla: 
Circondavano eziandio il .Reale Cocchio multi Si- 
gnori Spagnuoli , ed Italiani ben a CavaJlo , ed an- 
che gli Ambasciatori Genovesi nominatamente eletti 
ad accompagnarla. Visitò 1 primieramente la Chiesa 
di S. Lorenzo, alla porta di cui fu degnamente ri- 
cevuta dall'Arcivescovo, e Clero, ed entrata alcun, 
altra volta nella Città a solaxzo, il giorno 17. dì- 
Luglio tramontato il Sole veleggiò verso Napoli collo 
Galee del iiegno, e di Firenze. Un giorno dopo 
la partenza di lei venne al .Cardinale Gio: Domenico- 
Spinola un Breve Pontificio, che dichiaravato Le- 
gato Apostolico alla medesima, per la qual cosa par- 
tì egli immantinente per essa, e raggiuntala in Li- 
vorno adempiè quivi le commessioni , ed uffizj suoi, 
e quindi accomiatosi , e portata la Beretla Cardina- 
lizia all' Arclvesdovo di Siviglia con quattro Galee 
del Papa ripassò a Genova sbarcando a modo di 
privato in Sanpierdarena senza aver ricevuto, o al- 
trimenti ricevere da! Governo alcuna dimostrazione 
d' onore per la condizione sua di Legalo . 

Involti in questo tempo gli Spagnuoli, e Ple- 
monlesi nella guerra con Francia, e perseveran-^ 
do nel campeggia mento di Casale, traendo la tle-'' 
pubblica quiete dalle altrui turbolenze , avcra lo cu-' 
re sue rivolte alia propria conservazione, e sicure?;- j 
za , e però da una banda ttitia intenta ella era Ir» j 
tenere lontana dal suo Sialo quella contagiosa a£- ■' 
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; lezione, die già in (Truci e I iva in Milano, in Par- 
jma, in Piacenza, in Pavia, ed altrove nulla Lom- 
i bardia , e compiere dall' alira i! nuovo recinto delle 
. Mura della Cillà . Per ovviare al morbo non avvi 
.mezzo, che ella in opera non ponesse, e concios- 
siachè il Consuelo Magistrato della Sanità non fosse 
pari al bisognevole , ne fu il mese di Agosto crea- 
lo alilo Straordinario chiamato Coadiutore, colla fa- 
coltà di deliberare ora da per se , ora insieme coli* 
i Ordinario . Quanto alla Città furono destinali alcuni 
| Cittadini , che alternamente assistessero alle porte di 
: «molla ; per il Contado assolino Comminano Paolo 
, Agostino Spinola; e perché in Varese , ed in uno 
I villaggio di quello Distretto erano succedute morii 
repentino recate a sospetto per conlaggio fu invialo 
per Commcssario colà Giambatista deila Rovere con 
Modici, Cerusici, e fornimento; onde provvedere 
alla salute di quei popoli; avvegnaché l'ossesi nel 
ìillaggio il Morbo introdotti) intanto che trenta per- 
sone perirono ; tuttavia mediante la diligenza del 
Cominciano intieramente vi cessò . Si udi nel mese 
di Settembre altri accidenti por pestilenza in Gavi, 
in Sestri, in Multedn , ed in Pegli fu rivolta ezian- 
dio colà la sollecitudine, ed applicazione. Si chiuse 
con isleccall tulle le vie , che mettono nella Lom- 
bardia , ed interdetto qualunque commercio eoa 
quella, e coi Fiorentini, u Luchesi ; e poi thè nulla 
valle di Poìcevem riirovossi un'uomo ili quella con- 
<jL«jfc [«auS,^ tra j a infermatone per istrado insolite, ed incognite 
U pa, ju'ù <U si introdusse, fu egli a giudizio del Magistrato di 
Cawùtoli' «WJn . Sanila a colpi di archibugio morto, ed il cada- 
Oùtw. vere di lui appeso alle forche, ed aràoj a per i-i- 

. parare al pericolo, che mercè In propinquità della 
Lombardia a Nove piìi sovrastava , trasportassi in 
quest'anno la Fiera dei Cambj a Sestri di Levan- 
ig, e si edebri per l' innanzi alla Spezia, 
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A governare dì più l'opera delle nuove Mura 
fu aliresì nel cominciamento di quest' anno crealo un „„ E I 
nuovo Magistrato col Presidente Giacomo Loniellinu 
Procuratore perpetuo; ma per partire tanta spesa, {.^ 
era stata sin dall' anno innanzi imposta una taglia 
generale per ogni abitatore della Città in maggiore 
di anni iù. era obbligato concorrervi da una lira sino 
a cento, anche coloro, che non avessero figliuoli, 
o fossero dichiarali più ricebi sieno obbligali a pa- 
garne duecento ; e gli abitanti del Dominio pro- 
parziOnatamente la muta , e gli Ecclesiastici mezza 
lira per ciascheduno sacco di Grano, e soldi verni 
per ciascheduna mezzarola di vino, la quale gra- 
vezza avesse'a durare per li prossimi sci anni di 
lei, e d'altri pagamenti fatti per li Cittadini nomi- 
nati per polizza, e da ciò, che trarrebbesi dalle Com- 
pere di S. Giorgio, e dai Collegj dei Notar!, dei 
Medici, dalle Arti, dagli Oratorj , e da alcuna vo- 
lontaria proferla, .sperava il Pubblico di radunare 
due millioni , e ioom. lire giudicate uguali all' in- 
tento , e la prima annualità di essa Taglia fu nel 
corso del presente anno soddisfatta ; ma gli Eccle- 
siastici non ostante elio il Papa 1' Anno susseguente 
a'pricghi della Repubblica determinasse, che aves- 
sero eglino ne'futuri io. anni a pagare venti soldi per 
ciascheduna misura di Vino, non restasse l'Arci- 1 
vescovo di sollevarli a ciò , non ebbe ella, né sap- 
piamo noi permtal cagione l' effetto . Il giro delle'' 
nuove mura giusta il modello dal Pubblico propo- 
stosi aveva per lestimonian/.a di penna , di fede ad j 
essere di palmi 48800. cominciando dalla Lanterna 
posta al fianco della Città verso Ponente , e girando 
sul dorso de'monti verso Settentrione, e proseguen- 
do verso Oriente parte suHa montagna , e parte in 
«ina piccola pianura della Valle di Bisagno, ultima- 
mente terminando nel colle di Carignano , che è 
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il lalo più estremo , e più orientale della terra ; a 
sclibftne , come di sopra è notalo , la prima pietra 
loro fosse con sa^ro rito gettata li cinque di De- 
eembre del iGztì. , con tutto ciò per essere il Go- 
verno distrailo in altri affari, e venutisi meno Ì mez- 
zi , non fu il lavoro indi proseguito, talché in ve- 
rilà il principio suo fu egli in quest'Anno, e se- 
guitò la sua perfezione, perchè non fu intermessi 
per Ire mini continui la fabbrica nel i633. 
i E nel 1 633. appunto mandò lo Repubblica in 
' dono ai Pontefice due grandi tele pemicgglale da 
■■ Andrea Ansaldo famoso Dipintore di qui;! secolo , 
in una delle quali in pianta, e nell'altea in prospet- 
tiva a varj colori delineata , espressa la Citlà di Ge- 
nova colle nuove mura all' intorno rìmiravasi ; il che 
fu fallo per il desiderio del Papa di avere sollo de- 
gli occhi alcuna sensibile idea delle novelle Fortifi- 
ca/.ioiii accompagnale al presente con accomodala 
leitera del giorno 16. dì Aprile fu non meno con 
Breve di Ottobre acconciamente risposto : E poiché 
si è abbondavo! mente parlalo di sì magnifica opera, 
e maravigliosa , non ci pare di lacere di un'altra 
riuscita, e di eguale giovarne n lo , ed ornamento u- 
niversale dell' acqua delta Ciuà; e tale si è il gran- 
, dissimo Canale dell' acqua di Calzuolo naia pari- 
• menle da Trensasco luogo sopra la Valle di ÌVisa- 
'gno, e cinque miglia distante dalla Città scaturisce 
questo fonie da una viva Kupe; ed è adattala l'a- 
cqua sua da una perfetta limpidezza , e leg^ieruz- 
za , tepida nel verno, e fresca nell' eslale, e pre- 
sta ad allenirsi agevolmente riscaldando , e raffred- 
dando , manifesti argomenti dell' esimia qualità di 
lei . A trarre adunque quesl' acqua nella Città edi- 
ficò il Pubblico con eccessivo dispendio un acque- 
dotto , che sostenuto per moltissimi archi servendo 
si sjlo ov alti , or bassi , camiqa a traverso di Coi- 
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line , di monti , di Valloni , e raccolie in passando 
quante ne sorgono nel vicinato, le spinge unite con 
la principal vena fin dentro alle nuove mura; on- 
de diramandosi in due canali entra per essi da due 
lati liei vecchio interiore recinto. Uno di questi ca- 
nali passa sopra le mura della Chiesa di S. Cate- 
rina , ed il Palazzo già d'Antonio Doria, e HI poi 
del Duca di S. Pietro , ed avviatosi all' Ospedale de- 
gli Incurabili, ed alla Porta di S.Andrea sopra le 
antichissime mura delle Torri , e di là alla Piazza 
di Sarzano , penetra quivi sotterra , e va a scaricarsi 
in una cisterna nella Piazza delie Grazie . L' altro 
braccio dell' Aquedotto entra nella Città verso Mon- 
te-sano , appresso il volgo Castelletto , ed (scorrendo 
medesimamente sopra 1' interiore rìcinto giunge alla 
Piazza dei Guastato , e torcendo il corso suo al Pon- 
te da' Calvi passa sopra la Ripa somministrando ac- 
qua non solamente a tutti i Ponti del Porto, ma alle ' ' * • 
contigue abitazioni, ìnfìno a tanto che nella Piazza .„;.... 
del Molo si arresta . Per colai via questi due Acme- ■, 
dotti provvedono alla necessità, ed alle delizie de' 
Luoghi si pubblici, che privati delta Terra; e con- 
ciossiacìiè per frequenti sotterranei canali di piombo 

l'acqua loro ne trascorre ora in quesla , ed ora in > 1 -j, 

quella parte . Al principio di Primavera se ne riem- ".. . 
pie pressoché tutte le cisterne de' privati aumen- 
tandone la bontà , e perfezione per lungo cammino , „ 
suo neli' Acquedotto eminente, ed ordinario, al di 
sopra aperto, e trailo trailo ripulito , e ristoralo; 
dal che ne deriva eziandio la comodità, e I* uso di 
assai mollili nella Cillà , il reddito de' quali egli è 
assegnalo al Magistrato de' Padri del Comune , al 

quale apparticnsi il Governo de' pubblici edifizj. . — - < 

Ma lasciando oggimai indiclro.il ragionamento Fiera tanna 
dell'acque, di cui la Ciltà d'ogni generazione ab- )" Jip ^™ di 
tonda, siccome maleria meri degna dell'istituto, e Putin funeri». 
Tòta. V t n 
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della gravila degli Annali, dico, che venuto in quel 
mezzo per gare private a contesa Gio: Francesco 
Serra, e Filippo Spinola Marchese d'Arquala, com- 
battendo con preceduta sfida valorosamente insieme 
con le spade , e Pier Maria Gentile prigione di guer- 
ra in Savoja, corrotte le guardie, capitò improvviso 
nella Città , in cui suscitatasi il giorno 2.3. di Oltobre 
per empito del vento Lebeccio furiosa tempesta som- 
wersesi una Nave con alquante barche nel Porto ; 
e con due Galee sciolte avea le vele verso la Spa- 
gna Gio: Francesco del fu Steffano Lomellino Am- 
bascìadore Ordinario colà ; che alcuni poveri del 
Lazzaretto furono per Decreto de' Padri mandati 
Dell' Isola di Corsica alla coltura di quella , e Paolo 
Sartore stato ardito di uccidere il Senatore Gio: Gi- 
rolamo Salvago consegnato per il prezzo di i5m. 
Pezzi da' Ministri di Savoja alla Repubblica, e po- 
«wt (pjifcM eto su d' una Galea fu il giorno otto di Giugno stato 
HuttivMUi unto strascinato a coda di cavallo alla Piazza di San Teo- 
(tvtfur' VU<« t ' oro ' e ne ' T ' a 6S'° dalle carceri con tenaglie ro- 
, •, venti straziato , troncatali la mano destra , e poi ul- 

« u »» . iih ì timame n te impiccato, con aver dimostrato nell'atro- 
. itutrt-i , wj ■ ce supplizio costanza pari ad un'animo forte, e 
U'.'-'-i aPt^/jInn pentimento adegualo alla gravezza de' suo! malefìcj. 
■iltrt. v.U & \M ^ ÌC0 ancora, che nel mese di Gcnnajo il Go- 
. i j, i verno supplicò II Pontefice per la .Beatificazione del- 

la Veneranda Serva di D'io Catlerina Fiesca Ador- 
rj na, alle quali preghiere corrispose il Papa con un 

Uxtt'uyKt c(a Breve del secondo giorno di Febbrajo- Appresso nel 
^CUCVo. mese ^' Marzo Calterina moglie di Gio: Giacomo 

. . !Lorne!lÌno Matrona d' iiicorrollì , ed esemplari co- 
nceda Yd\ slumi fece di notte tempo nella sua Cappella in San 
[CjQ. Siro da alcuni Sacerdoti suoi confidenti disottcrrave 

frai quali il corpo del P. Giovanni Sciovillo passato 
li ìò. di Febbrajo nel 1629., e ricavatolo intatto, 
«d intiero , e con la carne morbida , e trattabile 
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tjunl morto di fresco, avvegnaché fossero le ve- f ■ 
stimenla infracidile , lo rivestì , e ripose nella se- ! 
poliura sua enlro un' arca di legno con lastra di 1 
piombo . 

Dichiaralo nel menlre dal Cattolico per la prima ?°« c» r k 
occasione , in cui altri crearsene Grandi di Spagna OtinraU di 
D. Carlo Doria Duca di Tursi figliuolo di Gìo: An- ^«™. <* 
drea già suo Ammiraglio eletto dianzi Ambasci a do- aii<~p'«: 
re alla Dieta di Ralisbona , fu egli con assai No-W"^- 
bili , fra' quali il Prencipe Gio: Andrea suo Nipote 
a ragguagliarne i due Collcgj , raccollo da essi con 
lutti i segui di amore , e di pregio : Ilo quindi a 
conferir de' ncgozj col Marchese Spinola a Carma- 
gnola , passò colà alla Diela per farvi quivi ogni 
opera per 1* elezione at Ragno de' Romani Ferdi- 
nando Rè d'Ungheria , e contrapporsi alle opposto 
pratiche del Signor di Lione Ministro di Francia , 
nella quale Legazione mostrò D. Carlo congiunta 
ad una splendida magnificenza cotanta attivila , a 
destrezza, che a luì "flovelle la Famiglia Austriaca 
la perseveranza in se della suprema dignità dell'Im- 
perio . Ma il Rè di Francia nella Germania nep- 
pure frapponeva ostacoli, e maneggi degli Austriaci , | 
ma in Italia eziandio ogni modo adoperavasi per 
Ispìccarne ì Prencipi all'alleanza, e corrispondenza 
con l' lmperadore , e con la Spagna , per la qual 
cosa inviò in questo tempo suo Àmbasciadore ordi- 
nario a Genova il Sig. di Sambran , Le condizioni 
però delle accoglienze usate seco dalla Repubblica 
accesero negli animi degli Spagnuoli una grande ge- 
losia , la quale nllrettanlo accrebbe, quanto che in 
altre azioni il Governo non oscuramente appariva 
1* alienazione sua dagT interessi loro . Infatti minac- 
cialo dal Conte di Lolalto Ijovernalore dell'armi Im- 
periali in Italia di mandare alle stanze alcun nu- / 
mqro de' Tedeschi in quel di Genaraj ne munì 

I) 2 
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esso Governo gli aditi, e le strade con protestasi» 
ne di venire a rottura con ciò soflrirsi . 
i; Ri rfi Veggendo nondimeno il Rè di Erancia , che la 
f '-^ v'-rf'* casa d'Auslrla, ed il Duca di Savoja durando nell* 
'clr'J'iJii Du. oppressione di quello dì Mantova ricusando di ri- 
■ • ' • -•'•<« durre ad efletto il Trattalo di Susa, spedì quest' 
i-Lr.-.'viru . anno con un nuovo esercito in Italia il Cardinal» 
Duca di Ruchelieu con isfrenaio arbitrio per la 
Pace , e per la Guerra ; Condottosi egli pertanto nel 
Piemonte cominciovvi con ammirabile arie a trattar 
. ,, l'anni, ed intrattenere, ed inviluppare nello stesso 

_ octu " tempo con artificiose proferle di aggiustamento il 
f/i'umU Duca di Savoja, e coltolo con le insidie a se ste- 
rne» ti - so, assicurò colla occupazione di Pinarolo al Rè 
suo una Fortezza alla a signoreggiar la Provincia , 
e ad introdurlo a piacer suo in ilalia, lai avendo 
trattatilo il Rè stesso conquistata la Savoja, si ri- 
i \j ^,.(^ trovò Carlo Emanuele così scorato, ed afflitto, che 
^ J i passò da questa vita . Succeduto al Padre ìl Pren- 
cipe Vittorio Amadeo piegò «gli gli orecchi ad una 
l'm'f rflLftua particolar pratica di pace con Francia, da cui non 
i* t . andò guari disgiunta l' universale , che ìndi con- 
ti ' chiusesi fra le due Corone in Barcellona, median- 
te la quale liberò dall' assedio Casale, rimase il Du- 
,vui'fUj U ca ^' Mantova in protezione della Francia, e Man- 
au!l>t>s.*fi ,ova ' s,essa sorpresa poc'anzi, e saccheggiata dai 
Tedeschi, fu al legittimo Sovrano resi! lui lo . 
Mone del Ma prima, che quesle cose succedessero , era 
brogk SpuLla. M 8 C ''° medesimamente di vita il Marchese Ambro- 
i gio Spinola , delle prerogati/e , e gesta di cui ab- 
ì biamo già a sazietà favellalo eziandio per un vo- 
I lume a parte da noi altra volia citato. Dopo la 
morie di lui pervenne il Governo del Milanese, e 
dell'armi Spagnuole al Marchese Sanla Croce, sotto 
' di cui i falli loro grandemente declinarono , tanto 
che la Corte gli sostituì il Duca di Feria , il quale 
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ìndi perseverò per alquanti anni in colale ammi- 
nistrazione . 



Rei 
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rondelle» memorabile il presente anno per Ji^r.-^w 
la morie di Francesco Maria ultimo Duca d'Ur- 1 ^ d 
bino , nella di cui persona seccossi quell' illustre 
Ramo della slirpe della Rovere , che nato , e ere- I 
sciuto nella Liguria, fu quindi trasportato per il Pon- j 
liticato dì Sisto IV. nello Stalo della Chiesa , e 
sublimalo per successione all' Impero di si Nobile 
Ducato. Or poiché questo Prencipe con la morte I 
di Federico suo unigenito, veduta spenta la discenden- 
za sua , e poi altamente collocata in matrimonio con 
Ferdinando U. Gran Duca di Toscana la Principessa 
Vittoria sua Nipote a nulla più applicò l'animo, 
che ad apparecchiarsi a ben morire; però ridot- 
tosi a vita quasi che privata in Castel Durante , 
chiamò di Roma al Governo dello Slato, ed a guar- 
dia delle Fortezze, alcuni Prelati , e Condottieri giu- 
rando eglino , che vivendo lui lo riconoscerebbero 
per Signore, e dì poi unicamente il Pontefice, al 
quale siccome ad antico, e legittimo Sovrano ave- 
vansi a ritornare ; ma perchè quivi non estingues- 
ses'i al tutto con se il nome della famìglia , volle 
alcuni anni innanzi investire taluno del Sangue suo 
di alquante terre; perlochè chiamalo altresì da Ge- 
nova Giulio della Rovere Patrizio Genovese insie- 
me , e venuto, donolli le Terre di Tomba, Ripa, I 
e Monteralto posto in quello di Sinigalia . 

Per la Repubblica corse questo medesimo Anno c ar „,; e , , 
tristo , ed inquieto , mercè la carestia, che afflisse il «'p'» dtiia 
Popolo della Liguria, ed il sospetto della Pestiteli-^ ',//' 
za, e della Guerra, che la perturbarono, intanto 
•he sembravaj che Dio nello stesso tempo mìnaciaa- 
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, se di percuoterla con quo* tre pesantissimi flagelli, 
ciascun de' quali suole la Giustizia sua disgiunta- 
niente impugnare per castigo delle intiere Nazioni; 
e Pane , e Vino , ed Olio , ogni cosa in somma ap- 
partenente al vitto vendevasi a prezzo molto caro , 
e venuto meno per la guerra il danaro condotti erari 
gli uomini In grave necessità, di modo che più di 
cinque mila 1' abbandonarono , e si ricoverarono nel- 
la Lombardia ne' luoghi rimasti liberi dal morbo 
contagioso , il quale por lo contrario pareva , che 
l'osse per dilatarsi, ed aumentarsi in essa Liguria; 
perocché intorno alla metà di Febbrajo sorsero in 
Vollri frequenti malattie di l'ebre maligna cagionata 
dalla conversazione di quel Popolo co' Soldati Spa- 
gnuoli sbarcati quivi per [lassare ne! Milanese . In 
Varigolti da prima , e poscia nel Finale alquanti casi 
occorsero ili Pestilenza , che quivi , ed in Pastorana 
incrudelì a dismisura, e sebbene il Magistrato della 
Sanila ponesse in opera le maggiori industrie, e cau- 
tele a preservazione dello Stato , non pertanto nel 
giorno iS. di Aprile ne infermò, e vi muri in Va- 

; renna Francesco Rombo facoltoso; pure fu indi tale 
la diligenza di Giainbalisla di Giorgio Spinola Capì* 
tano di Seslri, che l' infezione in lutto cessò, ed an-> 

. corchè Orarla , e Savignoue ; altresì tn terra al lido 

\ dei mare Monaco ne l'ossero molestati, più olire ella 
nientedimeno non trascorse . 
Pnrvìtuml De' mali della guerra a ragione lemeansene, per- 

fntc ,!.. (?■>-.,. . , C • Il I • 

vena , i ifji/i- cioedie coti! limando bavoja nella buona cornspon* 
Siv'Ca'Si p« £ ' enza * e congiunzione con Francia, e nuovamente 
nenie. ammassandosi gente d'armi nel Piemonte, dubitò il 
Governo di alcuna repentina invasione , per la qital 
cosa inviò fanterie , e munizioni nella Riviera Occi- 
dentale, deputando alla difesa di Savona Città la più 
importante in quella Paolo Agostino Spinola ,' e Com- 
missario Generale di quelle armi Gio: Vincenzo lav. 
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penale , senza indugio Irasferivisi , e differenti Uf- 
ficiali a fare nuove ascrizioni di Saldali • A provve- 
dere quindi alla straordinaria spesa impose una gra- 
vezza di uno per cenlo a coloro, che possedevano 
più di i2in. lire di capitale, le quali provvigioni al- 
trellanlo necessarie, ed acconcie apparvero, quanto jj^nà^ AIMufa 
che sul finire dell' Anno fece il Rè di Francia per 
il Sig. di Sembran intendere alla Repubblica , che *-trt „.■"'•■ i ■ 
usando ella della mediazione sua , e di Spagna, do- ^ 
vessa pacificarsi con Savoja , a che tanto arrivava 
1' affezione del Cristianissimo verso il Duca , ed i di- 
segni , che per avventura rivolgeva noli' animo con- 
tro della Bopubblica. 
I In questo tempo significalo da un certo Frances- , , K 'f 0 ! ;9n * 
co Vescia di professione l.alzolajo al (Governo, che Co^iwa . 
certo Sacerdote dovesse passare da Savona a Geno- i 
va con grossa somma di danaro per quivi ordire 
una congiura con alcuno già a ciò corrotto, e dispo- 
sto, ed impetrata qual partecipe di tali consiglj im- 
punità filili prestala lede , e lasciato in libero ado- 
prarsì tulli i mezzi per ovviare al pericolo, perciò 
' chiuse la bottega posia sotto la casa di S. Giorgio; 
ma fallosi indi chiaro , che la relazione sua era 
un semplice trovalo del suo capriccio, fu egli in- 
carceralo, e dopo lunga discussione se l' impunità 
concedutali valevole fosse a sollrarlo dal meritalo ca- 
stigo , riaperta la bottega fu condannato in perpe- 
tuo olla galea . 

Il dì 3o. di Giugno terminato da Andrea Spi- L ™ r % d, J'^ 
noia il suo Dogalo prese le insegne Ducali Leonar- D:$t . 
do del fu Ballista della Torre , e nel fine di Set- ì 
tembre fu il Dottore Agostino Salvago destinato agen- 
te nella Corte 4 lì Cesare , ed in quella di Roma kt|r v 
Gentiluomo inviato Agostino del fu Stefano Cenlu- 
rione, a cui però scusatosene fu sosliluito Giamba- 
tiata del fu Stefano Lasagna , già uno quivi dei qual- 
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I tro Oratori Straordinarj per la Repubblica al Pai 
I pa, presso di cui dimorò alcun tempo. 

ANNO MDCXXXII. 

t'tA'-"4,iai(Fjj J ^* .A-pprovata per il Minor Consiglio nel mese 
is. Statiti, di Giugno di quest'anno la proposta dell'ascrizione 
• ; • li* furono assonti nell' Ordine Patrizio Giambatisla Se- 
stero Cittadino Genovese , ed Ascanio Girardengo 
da Nove . 

Nel mese di Marzo di quest' Anno svelaronsì 
s!nja SS ì al l < uove pratiche di Savoja , e della Francia a pre- 
f -.1 <o Vani™ giudìzio della Repubblica; perocché essendo con- 
ic *™ K "'' fidentissimo del Prenci pe Gio; Andrea Doria Ono- 
frio del Verme Vescovo di Zavello, ed essendosi 
• q urt 'l» seco più volte d.pjso, che la persona sua fosse 

poco apprezzata, ed i suoi servigj scarsamente ri- 
conosciuti dal Rè Cattolico, e ciò per colpa dei 
principali Ministri non bene affetti ai suoi interessi, 
li quali rammarichi tendevano per avventura a con- 
seguire nella Corte di Spagna alcun Tanlaggiò col 
mezzo del Vescovo , che aveva da condursi colà , 
aveva proferito al Prencipe di maneggiarvi gli affari 
di lui , e di passarvi I' uffizio a suo favore . Comu- 
nicò questo Prelato a! Duca di Savoja Ì sentimenti 
della mala soddisfazione di Gio: Andrea , per Io che 
avvisossi esso Duca di tentare ogni via per guada- 
gnare 1' animo con offerte recatole dal Vescovo me- 
desimo . Ora avendo questi significato con Corriere 
al Principe, che occorrevale di trattar seco un' im- 
portantissimo negozio, non potendo perii sospetto 
del morbo trasferirsi a Genova, pregollo a condursi 
OLclil"* a "' 1 steccati , che custodiscono gli ^b iti del Geno- 
vesato verso la Lombardia , ove avrebbero potuto 
comodamente negoziare insieme; ma nondimeno non 
essendovi siala risposta cosa, che contrariasse aU' 
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abboccamento col Vescovo passò egli al luogo de- 
stinato, ove il Vescovo, poiché ebbeli mostrale let- 
tere di' credenza del Duca, conf'ortollo da parte ili 
quello a pigliare iti Genova la protezione del Po- 
polo, c farsene capo, il che era per venirli leg- 
giermente fatto, mentre Savoja assisterebbe coli' eser- 
cito di terra, e Francia con un armata marittima 
concorrendo egli in questo disegno, il quale sor- 
tendo buon esilo rimarebbe esso Freneipe perpetuo 
Governatore di Genova ìu nome del Rè, ed il Du- 
ca ammoglerebbe al piccolo Marchese di Torri- 
glia primogenito de! Preocipe la Principessa sua 
figliuola. Tale era la proi'erta , ma il Prencipe in- 
contanente rigettatala ricondussesi in Genova, e data 
contezza al Pubblico di tulio 1' intervenuto . 

Non mancavano frattanto al Governo altre con- 
getture di torbidi pensieri di Savoja, ed eziandio, 
della disposizione di Francia a secondarli, ed in N 
efletto scoprironsi nuove macchine ordite di con- 
certo con lo stesso Duca in Napoli fra Gio: Andrea 
Vacchero fratello del defonto Giulio Cesare, e Ginm- 
batista Zoagli slato gli anni addietro dal Magistrato 
degl'Inquisitori di Sialo colà bandilo, ossia rilegalo^ 
fu non pertanto il Vacchero consegnato Prigione da 
quel Vice Rè, e trasportalo sopra una Galea delia 
Kepnbblica a Genova , chiuso nella Torre del Pa- 
lazzo ; e nel nono giorno di Marzo del iC33. con- 

innanzt ad esiglio capitale fuori del Dominio, if/ioa- 
gli per 1' opposito temendo d' incontrare nel medesi- 
mo rischio fuggi nello Stato del Papa ; e li 22. di 
Novembre fu, siccome contumace, sentenzialo in 
pena di morte, e bandito in perpetuo dal Dominio 
senza facoltà di liberarsene, c procedettesi giudi- 
zialmente contro ì mallevadori , avendo egli contrav- 
venuto alla Relegazione , 
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In questo tempi) medesimo fu parimente per de- 
litto di Stato dal Magistrato degli Inquisitori di Sia- 
lo imprigionato , e processalo Gio: Francesco Balbi , 
ed ultimamente sentenziato alle carceri per quinde- 
Jtttalltf C1 a,)n > ■ ■N° n perinetleva in questo mezzo la Corte 
ne idit"ja dai di Francia 1' uso degli arlìfizj per tenere sospesi gli 
datuikfj. ail ; ni j di' CO | or0j che in Genova radunavano; per- 
ciocché oltenula udienza il Sig. dì Sambran da' due 
Collegj espose ' oro c ' a P ai1e del suo Rè , che stu- 
diosissimo egli della pubblica tranquillità bramava 
di vedere oggi mai terminate le differenze vertenti 
ira il Duca di Savoja , e la Repubblica , e però 
«sortar lei all'accordo mediante l'interposizione o 
del Re Cattolico, o di esso Cristianissimo, nel quale 
caso arerebbe consegnale assai migliori condizioni : 
Essere pertanto in elezione del Governo l'appigliarsi 
od uno de' due mezzi , intorno a che tuttavia quan- 
do nel terminare di Ire mesi non deliberasse, trove- 
rebbesi il Cristianissimo in obbligo di assistere il Du- 
ca suo Cognato con un corpo di I2m. Fanti . Di so- 
migliante fu la proposizione del Sig. di Sambran, 
alla quale , poiché ebbe risposto il Governo colla 
debita circospezione , elesse indi nel giorno 4. di 
jjoMtiiie c<«- -Deccmbre suo Ambasciadore straordinario in Francia 
mri.M tinta Agostino del fu Stcffano Centurione, ed assentando 
XmonGruriti a '' e istanze falle a nome del Rè dallo stesso Sig. di 
in Francia, Sambran, concordò, che la Nazione Francese tenes- 
se in Genova il suo Console coli' autorità , e colle 
preeminenze convenute .Pessendo intanto il di 29. di 
Marzo venuto a morie D. Giovanni di R obera Ora- 
,' tore del Cattolico presso la Repubblica , fu il suo 
i cadavere con sontuoso funerale sepolto nella Chiesa 
i d'i Santa Caterina , e decretateli dal Governo pubbli- 
i che esequie per un giorno , furongli queste celebra- 
' : te il terzo di Aprile nella Cattedrale : Nel giorno poi 
venti di Novembre giunse in Genova a risiedervi i« 
sua vece Francesco di Melo. 
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Bravi giunto ^altresì ne] 29. di -Mìglio altro Am- 
ba sciadore , cioè quello dell' Imperadore spartito alla 
Repubblica, ed altri Sovrani ti' Italia , por ridile- *«<.-; jwre*f- u . 
derli di qualche succo/so contro di Gustavo Adolfo °JI^"™ V \1\ 
Rè di Svezia , die sostenuto da diversi Prenci pi Te-pirata* . 
dusfihì correva vittorioso con numeroso Esercito la 
Germania, e minacciava di sottomettere lei, ed ogni 
cosa a suo arbitrio . Fu 1' Ambasciadore Cesareo 
onorevolmente accollo dal Governo, e ricevuto a 
pubbliche spese , ed albergò nel Palagio già di Ago- 
stino Balbi , e coerentemente a! rappresentato da lui 
jl Governatore di Milano avverti nel mese di Mag- 
gio la Repubblica per lettera , che il Rè di Svezia 
era già per entrare in Italia, e discosto a Ire sole , 
giornate dal Milanese , e che ritrovandosi egli forni- 
Io di fioritissime Truppe averebbe dal canlo suo l'at- 
to il possibile per vietarli il passo, ma che ella non- 
dimeno non si restasse da provvedere alla difesa del- 
la Riviera occidentale , acciocché non fosse nel tem- 
po medesimo molestala dalla Francia, e da Savoja ( 
i quali a tutto potere sludiarebbonsi di cagionare al- j 
cuna diversione , o di appianare con ciò la strada 
alla vittoria del suo eco, cosi il Governatore . Men- 
tre nondimeno che tutto il Mondo Cattolico pende-* 
va ansioso dagli eventi della guerra di Alemagna, e 
che nella giurisdizione della Repubblica in tutta 
l'Italia riscuotevasi dagli Ecclesiastici una decima im- 
posta dal Pontefice a sovvenimenlo dell' Imperadore n*n Je tome 
condotto in sommo pericolo; pervenne ad isgomen- . 
tare ogni timore la nuova della morte del Rè stesso g? 



Iella battaglia di Lulzen , del quale successo*"** 1 * f fT. M 
ne rendette la Repubblica a motivo della Religione HtùttMa/v. 
negl'ili, e 12.. di Decembré nella Cattedrale le *Jj. \ x u^fcf 

convenienti grazie a Dio , cantatavi Messa eoleniia 1. , . 
11,,,. 0 ' 4 alcun, 'ilo 

dall' Arcivescovo . j.,^ 



I 
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CrtdjTOiM Per quanto attienii al Foro , creossi nel preseti- 
'"' "' sv ' 1 Jc " le Anno nella Cillà intorno al fine dì Novembre il 
ifltt*£n "iié Senato nuovo per sopra iute ndere alle faccende de' 
Ì4i;;ic;c iìii Privali ■ onde il Togato potesse Intieramente assìsle- 
j e alle pubbliche , e per quanto alla pietà , fu egli 
nel mese ui Settembre determinato , che i due Col- 
iegj insieme col Doge visitassero ogni Anno la Chiesa 
di S. Domenico nella prima Domenica di Ottobre, 
in cui solennizzasi la festa del Rosario istituita da S. 
Pio V. per la vittoria navale riportata contro le armi 
de' Turchi nel 1571. , la quale determinazione fu 
fatta a piacimento, ed a richiesta del Doge Leo- 
nardo della Torre parziale di una lai divozione . 
Similmente in quest' anno due pubblici vantaggi bi- 
lanciarono due infortunj ; imperocché il Magistrato 
ji Mufin'"- di S. Giorgio il dì 28. di Ottobre decretò , che a 
1"/^ ...^''^ spese di quella casa si aprisse la strada allora dise- 
"pi.fV'sì-j- stilala per passare pianamente nella Lombardia; e 
J Pier Francesco Sakizzo mancato li 10. di Decem- 
ijmhardìa . bre fece un generoso lascito di 6'om. Scudi per ugua- 
le porzione a' due Spedali, ed all'uffizio dei Pove- 
ri , e dall'altro Iato nella Siale presente alcune Na- 
vi Barbaresche predarono un Vascello incamminato 
a Genova con ducenlo cannoni di ferro comprati 
j in Inghilterra per la Repubblica , onde armare i 
Bastioni del nuovo contenuto di mura, e nel mese 
dì Ottobre nel Porto di Messina occorse, che pre- 
j 1 ' tendendo le Galee di Malta avvegnaché sopragiun- 
tevi dietro a quelle della Repubblica condotte dal 
Commissario Alessandro Pallavicino, di precedere, 
, mossersi S'une, e l'altre in punto per venire alle 
! inani, se nonché avendoti Governatore dell'anni 
della Cillà protestalo di farsi a scaricare le artiglie- 
. _ rie contro chiunque dasse principio ad atti ostili 1 
- passò il rumore, e Jii impedito il disordine. 
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(jontinuando in quest'Anno il timor della guer- Montisi a 
ra con Savoja scoprissi, che questo Prenci pe mal- Sabrina" i 
grado della sospensione dell'armi, e del trattato di «"«érte. 
Pace porgeva l'orecchio, e preslava calore alle mac- 
chinazioni contro la Repubblica, accadde, che uit 
certo Giam batista Garba rino da Sassello simulò di 
tenere famigliarità col Preposto alla munizione deL 
Castello di Savona , di putere col mezzo suo dann- 
eggiare esso Castello; laonde esibita L'opera sua. 
al Duca , e di colui , ritrassene alcuna somma di 
danaro , ma svelatesi le pratiche fu in Genova iL 
Garbarono incarcereto , e decapitalo . 

Un' altro attentato contro la Nazione Genovese Fra „ ctscB rfi 
intraprese Francesco di Sansone Francese Castella- SaJ\a* t, a t« 
no del Bastione di Francia , e fu che nutrendo que- f{ J^^™ 
sti intelligenza con tre Fornaj dell' Isola di Tabarca PmX. 
indusseli a porre il veleno nel Pane, in tempo, 
in cui prometteva di comparire apparrecchiato per 
sorprendere l'Isola. Mandarono i Fornai l'ordine 
ad esecuzione, ma essendo il veleno in poca quan- 
tità non parlori [' effetto divisalo , e conferito in j 
questo mentre da un Fornajo ad un Soldato della j 
guardia dell'Isola il prossimo arrivo de' Francesi, ] 
fu il tutto rivelato al Governatore , il quale tenuto 
in se il segreto , aspelkinne 1' evento ; onde giunto 
colà il Sansone con un naviglio ben fornito di. ito- i 
mini, e d'armi, mentre si disponeva all'impresa, 
impensatamente soprafatto fu ucciso co» diecinove 
de' suoi seguaci , ed Ì Fornaj chiarito il delitto so-' ' 
spesi alle forche. . 

Pervenuta di colai fatto Un' assai confusa notizia '.^ 
nella Corte di Francia, sene dolss quul Ré con A-j 
postino Centurione Oratore della Repubblica, che ^mI^' 
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quivi tuttora rilrovavasi ; ma rispose egli dì non ave- 
re avulo veruno avviso dal Pubblico dell' accaduto a 
Tabarca , appartenendo quell* Isola ad alcuni Parti- 
colari Genovesi , ed essendo dagl' istessi abitata , e 
custodita , il Governo niente impicciavasene , avèra 
bensì ricevuta particolare contezza di quanto era 
passato nella morte del Sansone , il quale rncnire 
con occulte insidie , e con forza aperta tentava di 
impadronirsi dell' Isola , era flato , secondo che me- 
rilavasi, ucciso, senza colpa di quei Genovesi astretti 
per necessaria ditesa a rintuzzare le altrui violenze- 
Appagato da queste ragioni il Ré, siccome quegli, 
die era di un'ottima indole, ed amantissimo del giu- 
sto , se ne condolse non mollo appresso il Centurio- 
ne , riportatane promessa , che non assisierebbe il 
Duca di Savoja nel caso , che si procedesse a nuova 
rottura fra esso , e la Repubblica . In passando po- 
scia il Centurione per la Borgogna visitò il celebra 
Monistero di Chiaravalle , residenza già di S. Ber- 
nardo , e rappresentato a' quei Monaci in quanta ri- 
verenza fosse in Genova il loro Abbate, e con quale 
cullo dall:» Repubblica onoralo , massimamente dopo 
il Voto fatto da lei per le grazie impetrale da Dio 
nella passala guerra, ottenne, richiedendoli in nome 
della. Repubblica medesima I' osso della spina del 
Santo, acciò trasportandolo a Genova vieppiù aumen- 
tasse la venerazione , ed il pietoso affetto verso di 
lui . Quindi alla presenza dell' Ambasciadorc , e de' 
compagni suoi fu da quei Religiosi aperta l'Arca di 
Porfido, ove riposava il corpo del Saluto, e spiccala 
da quello la Reliquia, nella quale occasione viddero 
J tulli gli astanti non mancare quel corpo di alcuna 
', parte, e con ciò avverassi , elle il braccio, che con- 
I servasi in Genova , quel di S. Bernardo non è altri- 
jnenle del S. Abbate di Chiaravalle , ma d' un altro 

. di celai nome, che dimori) in quelle alni, una del-" 
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le quali del Santo islesso il nome , siccome eziandìo- 
quei Monaci affermarono . 

Ultimamente imbarcatosi il Centurione in Marsi- 
glia ridussesi con due Galee della Repubblica iti Ge- 
nova , e presentata al Governo la Sagra Reliquia fu 
a£b riposta colle altre nella Chiesa Cattedrale ove si 
custodiscono ; avendo in quel mentre la Repubblica 
assoldalo con 1' annuale stipendio di 6m. scudi d' ar- M^^j"'*! 
genio in grado di Maestro di Campo Generale Carlo l'i" oytu K.-- 
Spinetli Napolitano Capitano lodatissimo , e morige- ^di Camp r. 
rato impiegato nelle guerre di Fiandra; onde a bel- 
la posta si partì , capitalo egli il giorno ... di Marzo 
in Genova , passovvi il secondo di Aprile da questa 
vita, e deposto il suo cadavere nella Chiesa di San 
Bernardo, li fu dal Governo fatto un splendido mor- 
torio. Appresso dichiarò la Repubblica Generale 
delle sue Galee Luca GiustinSno, e Amliasciadore 
Ordinario in Ispagna Giacomo del fu Federico De 
Franchi già Doge, nè si rimasero dal canto loro gl'i 

I altri Principi da maggiori contrassegni di estimazio- 
ne verso gl'i altri Cittadini di quella ; perciocché il 

J Papa onorò della Sagra Porpora Steffano Durazzo 
Tesoriere universale della Chiesa figliuolo di Pietro 
medesimamente già Doge. L'Imperatore della dt- 

I gnilà di Commissario suo in Italia il Prencipe Gio: 
Andrea Doria ascritto parimente in quest'Anno nel 
numero de' Palrizj ; ed in line il Rè Cattolico della 
prerogativa di Presidente dì tutti ì Consiglj d' Italia, 
e di Capo delle squadre tutte de* Regni di questa 
Provincia il Duca di Tursi annoverato prima fra 
Grandi . jhAthCt 

Seguì in questo stesso Anno il transito per la , la "j 
Cìltà del. Prencipe Ferdinando d'Austria fratello del dia * infame 
Rè di Spagna , chiamalo dagli Spagnuoli per il ca- * 
Taltere suo di Cardinale Infante , conciossiachà di f 
mala volontà sostenendo il Duca d' Quvares , che 
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( questo Prcncipe dimorando nella Corte appresso il 
li è suo fratello sopra vanesse in grado, e dubitando 
per sorte , che intromettendosi negli affari la sua 
pressoché dispotica aulorilà diminuisse, persuase il 
Jìò ii' inviare il fratello in Italia sotto colore, che sa- 
i rebbe quindi più vicino alle Provincie della Fian- 
dra Spaglinola , all' amministrazione delle quali era 
destinalo in difetto dell' Infanta Chiara .Eugenia 
d' Austria , che in olà molto già avvanzala era at- 
tualmente Governatrice. Imbarcatosi pertanto il Car- 
dinale Infante nel mese dì Aprile nel Porto di Bar- 
cellona sbarcò a Nizza, ove fu accolto con gran- 
dissimo onore, e con trattamento di reciproca so- 
dislàzione dal Duca di Savoja, del che pervenuto 
a Genova l'avviso deputò il Governo otto Nobili, 
fra i quali ebbervi Qjo: Andrea Doria , Cesare Du- 
razzo , Anton. Giulio Brignole, acciò andassero a 
farvi i complimenti a Venlimiglia , e con alcune 
galee l'accompagnassero a Genova, siccome effet- 
tuarono. Quivi egli giunto alloggiò nel Palazzo del 
Prencipe Doria a Fassolo , ove ricevette due volle 
ì complimenti dall'Arcivescovo, che in qualità dì 
Nunzio Apostolico presentili in prima il Breve Pon- 
i lificio di congratulazione per l'arrivo suo in Italia, 
' e soddisfece la seconda a' convenevoli del proprio 
t ministero , essendo che indi praticò eziandio ìl Ca- 
| pitolo della Cattedrale , il Principale di cui era l'Ar- 
ciprete Domenico Carolino Nobile di Albenga . 
Nell'undecìmo poscia di Maggio entrò sul tardi 
I il Cardinale Infante in carozza nella Città, visilando 
1 la Chiesa della Nunziata , e di S. Ambrogio , ed il 
i Duomo , alla porla di cui fu ricevuto dall' Arcivc- 
1 scovo, e dal Chiericato; venerowi le Ceneri del Ba- 
llista, e vidde il famoso Calino; Nella nuova strada 
del Guastalo poco lungi dalla Chiesa di S. Girolamo 
:cra stalo inalzato un carro trionfale con varie figure, 
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t>d Iscrizioni in commendazione della Casa d' Au- , 
Siria, e di lui, il quale ne' giorni susseguenti cavai-', 
co lutto all' intorno delle nuove mura, minutissima- 1 
mente osservando i siti, e le fortificazioni , che in- 
nanzi avevansi lavorate per compiere il circuito; nel . 
decimo quarto andò a pranzo a l'egli nel Palazzo 
dello stesso Prencipe Doria , e con esso lui nella ta- 
rozzi, medesima , e nel decimo settimo parli simil- 
menie in cocchio corteggialo da esso Prencipe , e 
dal Duca di Tursi , e da altri Signori Genovesi , 
nella sera del quale giorno appunto diedesi fine al- 
la Festa celebratavi nella Gita per tre giorni per il \ 
nascimento del secondogenito del Rè Cattolico . ] 

Ma avendo il passaggio del Cardinale Infante , ^J^fln. 
e la dimora sua per alcun tempo in Milano som- urlate yi' la 
ministrata occasione , che innanzi a lui si trattasse , ^" (J ^ 
e si conducesse a capo l'affare della Pace tra h ta di'sawja . 
Repubblica, ed il Duca di Savoja , maneggiatosi 
prima innanzi dal Duca di Feria , porge a noi mo- 
tivo d' introdursi in colale materia . Premesse con 
la possibile brevità le notizie necessarie alla dichia- 
razione di un negozio più volte in diversi tempi 
avanti da differenti Arbitri comincialo, intermesso, 
e ripreso, dandone con ciò un perfetto, e non in-, 
terrolto ragguaglio . 

Dopo gli accennati movimenti d'armi tra la.„ 
Francia , e la Repubblica , ed il Duca di Savoja qjickc tempo 
del tUzcf. avevano i due riposto fine alla guerra , ^J 0 a -J icp ' " 
coli' trattato conchiuso tra Commissari ' oro ' n M° n_ 
zone nel 1626. nel quale trattato per rispetto a Ge- 
nova , ed a Savoja determinavasi , che avessero que- 
sti due Potentati a sospendere per qualche mesi ogni 
alto di nimistà, e compromettere in Arbitri le dif- 
lerenze, le quali ove non rimanessero in detto tem- 
po composte , dovessero i due Monarchi esserne essi 
gli arbìtri costringendo le parli all' esecuzione di 

Tom. V. o 
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quanto avessero definito . Somigliante accordo non 
piacque nè alla Repubblica , nè a! Duca , quere- 
landosi amendue , die i due Sovrani trasandati gli 
interessi dogi' Aleati non avessero riguardato , che a* 
proprj ; ma non essendo stale tali doglianze baste- 
*oli a muoverli dall' espesse risoluzioni , ed essendo 
le parti obbligale ad accettare il Capitolo di Mon- 
zoue, il Duca nominò per suo Arbitro Claorlio de 
Marini insistendo anche prima , che principiasse la 
Tregua fosse li da Genova restituite le terre, e la 
galea, e artiglierie con quanto avevaali tolto, alle 
quali dimande non consentendo la Repubblica ri- 
cusò per Arbitro il Marini, siccome nemico, e ri- 
belle della Patria, ed incagliando perciò 1' affare i 
Ministri dei due Rè perché continuasse la tregua 
ira Genovesi, ed il Duca concertarono, che le truppe 
delle due Potenze rimanessersi al possesso di quelle 
terre, e luoghi clic occupavano senza procedere Ira 
di loro ad alcun* atto contrario . Poco dopo nelle 
Corti delle due Corone inlavolaronsl parliti di con- 
cordia , ma senza alcuna conclusione , perocché il 
Duca anziché cedere , e minorare le sue preten- 
sioni vieppiù accrescevale instando, che fosse al 
Marini risarcito il ( danno causatoli per la casa sta- 
tali in Genova rovinata ; che ad esso 'Duca fosse 
rfcstilullo oltre lo terre, e !c artiglierie, la galea 
in quello preciso termine, in cui eragìì slata pre- 
sa, e che la famiglia dei Gandol£ del Vescovo di 
Ventimiglia fosse decorata coli' ascrizione alla No- 
biltà di Genova . 

Sorsero quivi novelli disturbi fra lui, e la Re- 
pubblica, e quelli nonostante la parola data com- 
'iriise aiti di nimistà, attesoché i Savoiardi predaro- 
no alcun naviglio da Carico tìenovcsc , ed in ven- 
detta' di ciò predarono J.Iare'Anlouio Rrancacci Go- 
vernatore per la Repubblica in Oriuen, tentò di sor- 
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prendere alcuni Luoghi di Savoja , e dall' altro lato 
i Capitani della stessa tennero opera d' insignorirsi 
con repentino assalto di Zuccareilo, e di Albenga; 
ina non avendo somiglianti prove sortito fine corri- 
spondente al disegno, rimasero in brieve sopiti i 
moti delle armi. Intromessisi i Ministri delle due 
Corone, i quali novellamente concordarono, che a- 
vesse a mantenersi la tregua insino a che da' due 
Rè fosser decise le controversie , tantoché la Re- 
pubblica persevero in una dispendiosa quiete per 
tutto il 1627. , convenendoli starsi armata , comeche 
senza la necessità di guerra tatuale ; oltre il gravis- 
simo detrimento sostenuto da' privali per il diletto 
de' pagamenti dovuti dal Rè di Spagna ; ma riaccesi 
nel 1628. la guerra in Italia, ed accostatosi il Duca 
di Savoja allo stesso Rè a' danni del Duca di Man- 
tova , restò lo Repubblica esente de ogni molestia, 
e da ogni paura di esterno assalto, benché altret- 
tanto travagliata , ed angustiala al di dentro per la 
congiura del Vacchero , che aumentò il timore di 
maggiori perturbazioni , veggendo , che contro di lei 
eziandio nel lempo della sospensione d'armi, ten- 
devansì insidie . Con lutlo ciò non essendosi per al- 
cuna delle Parti proceduta manifesta rottura , andò 
continuando tal sospensione, e perciò si nell'anzidetto 
Anno 1628,, che nel susseguente 1629. contentala 
Repubblica di mantenersi nei presenti vantaggi , e 
sforzato il Duca a guerreggiare con un' allro Pren- 
cipe , ora per acquistare gii Slati altrui, ora per 
difendere i proprj, mostravansi anche queste Po- 
tenze desiderose della determinazione dei loro di- 
spareri per via di aìruna amichevole concordia . In- 
nanzi però al cominciamenlo della guèrra ned Mon- 
ferrato , ed a movimenti di Francia in ajuto di Man- 
tova , quando appunto quel Rè rilrovavasi all' asse- 
dio della Roccellaj erasi col mezzo dell'Ambascia- 
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dor di Spagna quasi che maturata certa forma dì 
accomodamento quantunque senza effetto. 

Appresso nel i63o. dopo la morte del Duca Car- 
pi' fate A?. '° Emmanuele intrapresesi nuovi negoziati , I' esito 
''■•ya i« dei quali si fu, che il Duca Vittorio Amadeo per 
''•■!•■ .'^-nc-^ d confidenza sua grande nella Corle di Spagna ri - 
i* ■ mise senza veruno riserbo le sue pretensioni in 

quello Monarca, nel che convenne altresì dal Can- 
io suo la Repubblica trattare , che intendeva di 
escludere dal compromesso ii punto dell' impunità 
di quei Ribelli, che avevano partecipato nella con- 
giura dal Vacchero, nella salvezza dei quali sera- 
brava, che il Duca più che in qualunque altra cosa 
insistesse . Di questa eccezione mostravasi malcon- 
tento il Cattolico, i Ministri del quale adopcraronsi 
per modo, che la Repubblica in fine condiscese al 
comprot nesso senza veruna limitazione del Rè, die- 
tro a che 1' aliare dell' accordo fu egli nel seguen- 
te i63r. in quella Corte lungamente discusso in pre- 
senza altresì di Gi'o; Francesco Lomellino Amba- 
sciatore della Repubblica , e dell' Abbaie Scaglia, 
del Duca, ma senza fruito; per la qual .cosa sì il 
Papa, si il Rè di Spagna proferirono, ed a Savoja, 
«d alla Repubblica la loro autorevole mediazione 
per recare a fine un'affare, che gli Spagnuoli ave- 
vano con sì tardo moto , e senza profitto per tanto 
tempo praticato ; non perciò non essendo colali esi- 
bizioni siate accettate per la Repubblica in non di- 
partirsi dal libero compromesso fatto nel Rè di Spa- 
gna proseguirono i negoziati in Madrid sino a die 
verso la fine del medesimo anno iG3r. furono da 
quel Rè ultimati, e pubblicati i Capìtoli della Pa- 
ce dell' infrascrilto tenore . 
Ai' lìdi! "' ' ^' ossero ' e Potenze obbligate a rendersi 

Tuct. ' L ' scambievolmente quanto avevano occupato, e per 
conseguenze le terre, le artiglierie, _ i prigioni, o 
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fendere la Repubblica al Duca la Galea ; restasse 
la Slesia Repubblica nella possessione ili Zuccarello 
con esborsare al Duca in quattro rate i6om. scudi 
d' oro per le ragioni , die egli pretendeva spettar- 
gli sopra della terra, restituissero i Sudditi ad uno. 
ed all'altro Prencipe tutti ì beni si allodiali, che 
feudali tutti diritti , e redditi , che nel corso della 
guerra fossero stati ifonhscali con un generale per- 
dono, e restituzione dei Beni altresì a coloro, che 
avessero allora militalo salto le insegne della Parlo 
avversaria, comprendendone il perdono a dieci Ri- 
belli della Repubblica, alcuni dei quali Jl Ré _no_- con. owtd.i juttifu 
minava, ed altri riserbava la facoltà di nominare, 'J tuan t* «ìuu'^sì 
li quali tulli nondimeno non potessero giammai en- ^ , 7 l llttj 

trare nei confini del Genovesato: Pej^ultimg_ji|b- 
tend esse medesima me nte riserbata al Rè ia facoltà Y A ™ ^ |«mjii<i 
di spiegare j_ ed interp retare essi Capitoli ; ipiando Hmw um^ii 
per avventura jias cess c in torno ad essi alcuna con- ta «v. ^tnova * 
tensione lra~Te Parti ■ 

Questi Capitoli non furono dalla Repubblica n £?J?fó' a 
apertamente rilìutali, pre pan dorando in lei la fedo 
della parola data col libero compromesso nel Ri; di f*' 1 ' 
Spagna, alla condizione dei troppo gravi pregiudi- . i 

zj recatili in due punti sostanziali e dell'impunità 
dei Ribelli, e dell' eccessiva quantità dì danaro, che ■' <="p 

convenivale sborsare per le insussistenti pretensioni njsw'ili »- 
del Duca sopra di un territorio sterile, ed angusto . au^li ' h^Jj, . 
Al contrario il Duca di Savoja ricusando palese- ' 
niente di accettar condizioni, clie asseriva essere di 
«omino suo scapito, altamente lamenlavasi , che il 
Ré rispetto a' Congiurati avesse proceduto con sover- 
chia riserva, pretendendo, che a tutti uìuno eccet- 
tuato fosse conceduto il perdono, e tulli fossero rein- 
tegrali dei loro Beni , e ripatriati; che la Galea l'os- 
seli renduta con quel fornimento, e corredo, e 
con quel numero di Remiganti , wu cui ella era 
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stala presa ; che le artiglierie lì fossero restituite 
in Gavi per fare quindi trasportare lui con solen- 
nità, e pompa militare in Piemonte ; che quanto alla 
somma dei coniatiti da pagargli , dovesse stabilirsi 
il valore (fello Scudo d' oro, e costringere la Repub- 
blica a dare coazione in Paesi - neutrali per l'esecu- 
zione dei pagamenti ai tempi prefìssi. Colesti arano 
i protesti, per H quali il Duca ricusava di appro- 
vare 11 laodo proferito dal Rè di Spagna , ma in 
sostanza era egli fomentalo dai Ministri della Fran- 
cia, e dalla speranza di potenti ajuti di quella, ogni 
qual volta che disgustandosi con li Spagnuoli, e ve- 
nendo un' altra volta a rottura colla Repubblica ri- 
novellasse In guerra. 
Il Fi di Sa ^ vero ^ ^' ^ rarlc ' a teneva/i estrema- 
lo* rinomai mente offeso per avere il Cattolico, die in vigor del 
< ìiti*"io"la d ' lra " a '° di Monzone doveva di concerto, e di cc-n- 
ttstà p«r ii senso del Cristianissimo conchiudere la Pace tra la 
« ( »*i?Ry., Repubblica, ed il Duca, adoperato da se solo in 
ciò, e senza putito concorrervi il Collega. Ma quan- 
to era gagliardo il motivo de' Francesi di dolersi di 
quel vantaggio di riputazione , e di autorità , clie 
quindi acquistava sopra di loro la Corona di Spagna, 
altrettanto era saldo il Consiglio di Madrid nel so- 
stenere quanto erasi quivi determinato j onde riso- 
luto il Cr.tlolico di volere, che avessero un pieno 
effetto Ì Capitoli di Pace già divolgati , non volle di- 
scendere ad alcuno temperamento, o spiegazione , 
clic loro punto contraddicesse . Reclamando adunque 
il Duca protestandosi costantissimo nella delibera- 
zione , che le differenze sue colla Repubblica st de- 
cidessero colla forza . Commosso II Cattolico per una 
parie da queste esclamazioni, e protestazioni , ed in- 
gelosito per l'altra per avere la Repubblica deter- 
minalo d' Inviare Ambasciadorc in Francia Agostino 
del fu Sieffiino Centurione si valse 2 rimetter* l'ac- 
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comoda in e nio di quest'i contrasti nel Feria Governa- 
tore di Milano, in cui pareva avere il Duca l' in- 
tiera sua confidenza. 

Ricevuta pertanto il Feria dal Rè suo I' assoluta p ^ 
podestà di dichiarare i Capitoli della l'ace di Ma-,/";',/,,'^ 
drid, e di troncare del tulio si fatli dispareri recon- Ri P- "-\ 
pe ii 11 ma n li nenie avviso alla Repubblica, scrivendoli,^,^;'"/""' 
che per parte del Duca eravi a trattarne seco l'Ab- 
bate della Torre, il che essendo con fermalo da Slc- 
fano Balbi Agente di Genova a Milano fu consultalo 
l'affare nel Minore Consiglio , e determinalo, elio . 
sebbene il Balbi era egli altissimo a maneggiarli, ad 
ogni modo per dimostrare più vivamente le brame 
delia Pace, e la giusta stima del Duca di Feria ,• 
era spedicnte di mandare a Milano un' Ambascia- 
dorè , al quale puro non fosse lecito di dar man» 
a nuove proferle dì Pace, ma solamente alla dichia- 
razione, ed adempimento de' Capitoli di Madrid, 
al quale ministero fu eletto Agostino De Mari, elio 
dopo tenute in Genova alcune conferenze con D. 
Francesco di Melo Ambasciadore di Spagna , tras- 
ferissi a Milano, c trattatosi quivi della Pace in- 
nanzi al Duca di Feria, il Gran Cancelliere", ed ìt 
Presidente del Senato sorsero a forti difficoltà , pe- 
rocché il Ministro di Savoja allegava , che la con- 
venzione dì Madrid non obbligava il Duca , cmi- 
f.iosfinehò quando ella era slata falla , l'Abbaio Sca- 
glia , uno de' Procuratori di esso Duca , era quinci 
assente, nè aveva facoltà di sostituire altro Procu- 
ratore, non era sialo chiamato, riè presente all' at- 
to ; onde senza tenere verun conto de' Capitoli di 
Madri! , era egli onninamente necessario il propor- 
re nuore condizioni , ed a questa opinione accosta- 
tosi ii Perla, il quale eziandio fece premurose istan- 
ze alla Repubblica, acciocché aderissevi, ma stenosi 
ella seniore salda, ed immobile io non volere allon- 
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lanarsi da que' Capìtoli ; a talché interrotte le prati- 
che , il Mari giudicato inutile il suo più lungo sog* 
giorno colà, colto da quel Governatore corniate re- 
stituissi alla Palria . 
ire ,ii le ^ n "l" 65 ' 0 slal ° rilrovavasi le cose, quando il Car- 
' dinaie Infante sopragiunse nella Città, ove essendoli 
..ì.ti,<, i.i /neper parte dulia Repubblica significalo il desiderio di 
sU,"j a ', p 'lei di vedere per mano sua ultimalo il negozio del- 
la riconciliazione con Savoja , mostrò egli di gradire 
tai sentimi'titi , e ne ringraziò per l' Ambasci ador 
Melo il Governo. Per profilare dunque della con- 
giuntura furono dalla Repubblica spediti a Milano 
con carattere di Gentiluomini Inviali prima Gio: Mi- 
chele Znagli , e di poi Agostino di Stellano Centu- 
rione , li quali assistessero alla conferenza , che colà 
riaprissi sopra l'intelligenza, ed osservanza de' Ca- 
pitoli di Madrid per ascoltare le Parli, e consultar 
la materia. Deputò il Cardinale Infante il suo Con- 
fessore il Cardinale Alberone , il gran Cancelliere di 
quella Città, ed essendo il Duca di Savoja disposici 
ad uscire d* impaccio , acceltò in prima gli stessi Ca- 
pitoli , e maneggiandosi per lui l'Aliale della Torre, 
e per la Repubblica i due Inviali vennesi alla dis- 
cussione dei punti controversi, e finalmente dopo 
alcuna dimora il Cardinale Infante pronunziò, clie 
rispetto a coloro, che militato avessero a stipendj 
dello due Potenze s'intendesse il perdono esser li- 
bero , e generale, e per riguardo a' colpevoli per 
alcun movimento levatasi dopo l'anno i6a5. rima- 
nesse in Bailia del Rè Cattolico il dichiarare nel 
caso se gli abbracciasse, che la galea fosse restitui- 
ta al Ptica nel grado, in cui di presente rilrova- 
vasi ; elio la restituzione delle artiglierie si facesse 
pur la Repubblica in Savona , e dal Duca in uno 
dei conimi suoi il più propinquo, e più comodo 
ai Genovesi, e che il pagamento al Duca si effel- 
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tuassc dai medesimi in studi d' oro della slampa * '- T - ■; 
di Spagna, e Io sborso della prima porzione tan- 
tosto, che avesse autenticala con la sua sottoscrizio- 
ne, e sigillo ramificala la presente promulgazione, e 
le altrui Porzioni si sborsassero a dettame dei Capì- 
toli di Madrid. La quale pronuncia av vegnaché ac- •ZaRtf.w 
celiata dal Duca, ad o&m mudo tu rifiutata dalla*-*'".™' 1 .';. 
.Repubblica, che rispetto al pruno punto intorno al 
quale riserbavasì al Rè Cattolico la facoltà di pro- 
cedere a nuove dichiarazioni concernenti al perdo- 
no , pretendeva che il Cardinale Infante ecceduta 
avesse 1' autorità sua ristretta al semplice spiegamen- 
to dei Capitoli di Madrid, con aver loro aggiunto 
una rilevantissima circostanza, e di gran pregiudì- 
cio alla Repubblica, la quale assolutamente inten- 
deva , che con tate pronunzia zio ne rimanesse in tutto 
terminalo l' affare , senza restare al Rè di Spagna 
veruna facoltà , o motivo d' intromettersi nelle fa- 
cende di lei, o di contrapporsi a quelle risoluzio- 
ni , che accadessele di prendere contro i pertur- 
batori del suo riposo . 

Questa considerazione della Repubblica per non II Cardinale 
approvare le ultime dichiarazioni , ed in «onseguen- I ,'^^ H ™'^ I ' 
za la ripugnanza sua all'esecuzione de' Capitoli dì tio^nti détta 
Madrid sembrò di principio assai stravagante a' Mi- ftp"**'"* • 
nistri Spaguuoli, i quali scorgevano la Regia autori- 
tà, ed il decoro del Cardinale Infante necessitato a 
sostenere la decisione di questo ; ma alla fine cono- 
sciuta 1' onestà , e la giustizia dell' opposizione con- 
discese il Cardinale Infante ad una nuova dichiara- 
zione , determinando, che ad esclusione degli es- 
pressamente nominali nellì Capitoli di Madrid , niun 
altro de' colpevoli intendessesi compreso nel perdo- 
no , il quale unicamente inchiudeva i Prigionieri di 
guerra ; che al Re Cattolico non competesse la fa- 
coltà di procedere ad altra innovazione . Questa fi-. 
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naie dichiarazione è sottoscritta dal Cardinale in Cenno 
»«■■»'■' * il giorno cinque di Luglio di quest'Anno i 633. , 
fu di subito ratificala da Carlo della Torre Com- 
missario di Savoja , e da Agostino Centurione , e 
(Jiambalista Zoagli Commissarj della Repubblica alla 
■ f presenza del Cardinale Alberone, del Duca di Tur* 
(Ì-^*-*s MA**-- e PreJelpe Doria, tirerai .ecsco Melo, del 
Cavaliere lìrancaeci, e di Fra Giovanni di S. Aga- 
llino : E perchè di questa vicendevole accettazione 
sempre mai ne constasse , ne fu rogato pubblico 
Allo da D. Martino Arpe Segretario del medesimo 
Cardinale Infante, di cui fu consegnalo un'esem- 
plare a ciascheduna dolio Farti . Quindi nel seguen- 
te Anno l6'i?4- si ptrle-sioiKi prosperamente i! uego- 
-zio, nella maturazione del quale erasi quasi per lo 
spazio di otto anni impiegata l'applicazione di più 
Principi , e dì tanti Ministri . 

ANNO HDCXXXIV. 

la ìt-/. Jli Jl maggiore affare, che occupasse in quesl'An- 
™'?u'' e 'flit. no la cura del Governo egli fu 1' esecuzione del trat- 
to™ , ed oc- io di Pace con Savoja , recato a fine per ora , qual- 
"r7^rt»i>e"tc dicemmo del Cardinale Infante , a quale ef- 
» ai Bua , fello fece la Eepabblica trasportare in Savona tutte 
le Artiglierie , che avevansì a restituire a quel Duca, 
ed ordinò , che fosse risarcita , e condotta In istato 
di poter navigare la Galea, che doveva essergli me- 
desimamente restituita : Dietro a che l'Anibasd.-iore 
Rei Melo intraprese te mediazione per istabilire la 
forma, ed il tempo di Tjuanlo avea ad effettuarsi: 
ili ci li.; se il Governo de! pagamento de' Goni. Scudi 
d' oro , che- era obbligato ad isborsare per la prima 
3r.ìa , avendo già il Duca celebralo l'atto della ri- 
nunzia sopra il Feudo di Zuccarcllo , ed instò , che 
sì j¥*n;?tleiie per parie della Repubblica all' ck-zi»- 
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ne de' due Commissari per 1' osservanza della Sen- 
tenza f avendo il Duca dai canlo suo eletto per ciò 
il Presidente Morasso, ed il Conte Assinari , aggiun- 
gendo l' Ambasciadore di avere egli scrino per il 
luogo di mezzo, in cui avessero a congregarsi , e 
ritrovarsi lutti ntl giorno , che egli sverebbe statui- 
to , ìl Cairo . 

A simile richiesta aderendo il Governo non tardi La Jttp, Jt. 
punto a deputare i Comm issar j suoi, che furono Ra-J," 4 * ' 
i'aele della Torre , e Francesco Imperiale, li quali irli ,'i 
poiché col mezzo del Melo ebbero concordalo , che c ' llra ' 
ne' convenevoli , e nelle raunanze de' Comrnessarj 
di Savoja avesse ad esser il trattamento affatto ugua- 
le , trasfenronsi al Cairo , ove arrivarono un giorno 
innanzi a quelli, che indi giuntivi non produssero in- 
oltre procura alcuna, per cui apparisse di avere dal 
Sovrano loro il poter necessario ad aspettare, e com- 
porre quanto fosse di bisogno, ed infatti assai chia- 
ramente , anzi apparve l' alienazione loro da con- 
chiudere cosa veruna , usando ogni artifizio ad in- 
terporre difficoltà frivole , e vane , eziandio allorché 
i mandati della Repubblica alla r«stitunione delle 
Piazze, delle Artiglierie , de' Prigioni , e della Ga- 
lea proponevano partili dicevolissimi , ciò non ostan- 
te fe«e il Governo il pagamento di Goni, scudi d'oro 
al Baronia Agente di Savoja in Genova , sospesi nel 
rimanerne ì negoziati col ritornarsene quivi i Depu- ^ ' 
tati della Repubblica ; pure nel principio dell' Anno j '^ 
venturo lutto affaticatosi il Melo , che vidde il tutto, 
mediante la sua industria , ultimato . 



ANNO MDCXXXV. 

Nel mese di Gennajo del corrente Anno fu,- e i!„ wrsv * 
comprovata dal Minor Consiglio la proposizione ^i",™^^! 
scrivete alcuno all'Ordine Fattizio, e fovea» sg- n ' ( ^i 0 >^;J" 
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1 gregali Giambaiìsta del fu Francesco Mal fante, Beri 
«ardo di Zaccaria V'adorno , Gio: Lodovico di Giam- 
Latista Pastore , Matteo Pozzo , Gio: Pietro da Dieci, 
Gio: Pietro di Ricardo Benedetto R.ìcardi , e Gio: 
UorittH&Cucw Sle fià. n ? Castiglione tulli e sette Cittadini Genovesi, 
li d t*h> € Filippo del fu Leonardo Casoni Nobile Sanane» 
flutto ilUWA Avolo dello Scriltore de'presenli Annali, che essen- 
do allora uno de' più egregj Giureconsulti dell' età sua 
giornalmente si consultava ne' pubblici affari , nel 
quale esercizio perseverò tnfino alla morte , 
Vai Gaìtrt I" questo tempo fu un Commissario di Savoja , 
K-.p cor.- e I' Ambasdadore del Melo Ministro al Governo ao- 
f'j-.'^'fùi','. fedissimo , che composero la pratica de' danni sorte- 
jmonadtl Du-imti nella passata Guerra da' privali Genovesi nello 
' Stato di quel Duca , onde ii Comissarlo tornò a luì, 

e nel mese di Febbrajo due galee della Repubblica 
condussero a Villafranea la Capitana del Duca per 
consegnargliela , e successivamenle restituirsi recì- 
, procamenlo le Terre, le Artiglierie, ed i Prigioni. 
Mmii,*'"- princìpio poi di esso Febbrajo usci in età di 

(erro rfcir /ir.72. anni di questa vita dopo avere con prodiga ge- 
\- c "vZ°Dcmc- «erosila di mollo aumentate le rendite «Iella Chiesa 
■i» di JUari-sua Domenico De Marini Arcivescovo della Città, e 
*'" fu interrato nella Cattedrale rtell' avello de' suoi Mag- 

giori innanzi il Coro con l' Iscrizione , che tuttor ti 
leggiamo . Rimase vuola la sedia ; elesse il Capitolo 
Vicario Capitolare Gio: Domenico Camolino Prevo- 
sto, il quale pure tenne poco il Governo; perocché 
il ?„.,, nel quinto giorno di Marco il Papa dichiarò Arci- 
^- vcsrovo \\\ Genova Siedano Durazzo Cardinale at- 
'Z'ìt cJdZZ^da Legalo di Ferrara, il quale nondimeno non 
u sitfino Bl- pass;, subito aila sua Residenza per non aver con- 
rBiro ' vernilo del Cerimoniele col Governo, che ad esem- 
pio di allri Prencipi , e particolarmente de' Vene- 
ziani, negava i! titolo di Eminenza a' Cardinali, cl | 
... , . ccfcre insorte o)tre a ciò va:ic difficoltà appartenenti 
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al ricevimento di lui , tanto che durò egli per al- j 
cun tempo nell'amministrazione sua di Ferrara.. Fusa <!.:Gs- 

In questo slesso Anno passarono per la Città tre '•; : • 
sublimi Personaggi, il primo de' quali «gU lu UgumM. 
Cardinal Borgia Spagnuolo , i! secondo il Cardinale 
di Richelieu Francese fratello del celebre Armatido 
Giovanni parimente Cardinale , e gran Ministro di 
Stato del Rè Lodovico decimo terzo ; la Moglie del 1 
Prencipe Tomaso di Savoja , che giunta con nume- 
roso corteggio da Milano alloggiò a San Lazaro in 
più Palaggi di commessionc sua , ed a sue spese 
opportunamente preparati^ e vi soggiornò- per al- 
quanti mesi, godendo di que' divertimenti più ac— ; \ 
comodali al suo genio , che la Ciltà, e la campagna 
erano alle a somministrarle , e conducendosi talora a 
Pegli nel delizioso Palazzo, e non meno leggiadra 
Villa di Bartolomeo Lomellino infino a tanto che nel 
mese di Luglio del vegnente Anno i636. in co in- ^ 
pngnia della Duchessa di Alcalà incamminossi sopra 
le Galee di Spagna a quella Regia . . . 

Inlervenne eziandio cosa meritevole di singoiar A; iman ea«- 
ricordanza, qual ella fu l'azione eroica di Prospero oltJg^deiL 
Oltaggio Nobile Genovese Prefetto de' Ministri de-c™*". 
gli Infermi nella casa loro della Croce, conciossia- 
chè accompagnando egli la sera del Giovedì Santo 
la Confralernila di S. Croce al pari di colui , che 
portava il Crocefisso , secondo -che costumavano allo- ; . 
ia di fare i Religiosi rìi molti Ordini, feceseli in- 
contro un ribaldo vestilo di sacco, e con faccia co- 
perla , e con un'arma bianca lagliolli il volto da, 
una banda , né conceputone Prospero o sbigottimen- 
to , od indegnazione veruna , si appalesò fedele os- 
servatore del Precello Evangelico, con voltarli l'al- 
tra guancia dicendogli ; eccoti , poiché cosi meri- 
lansi i miei peccati : Levossi per lale accidente _ 
alcun tumulto Ira' circostanti , ma essendo il delia-. 
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l quelite travestito , non fu ravvisato , ne arrestalo Y 
Nondimeno *i seppe, che era egli un certo Andrea 
del fu Giorgio Morasana , il quale avendo presso di 
se due Sorelle sue , stndiavasi con mali trattamenti , 
j e con violenze d' indurle a rendersi Monache per 
■ continuare a godersi quella porzione delle sostanze 
paterne , che loro aspellavasi ; il che essendo venu- 
to all' orecchio di Prospero eresi egli adoperato nel 
ritrarre di Roma con intolligenza del Governo un'or- 
dine , per cui Io Zittelle tolte fossero di casa del 
fratello, e collocate in un Monastero, della quale 
cosa riputossi il Morasana Giovane scapestrato, e te- 
merario grandemente offeso ; e sebbene fosse egli 
appresso perciò processato , non pertanto col fuggirsi 
i dalia Città involo*! alla Giustizia ; e 1' Ottaggio poi- 
; che ebbe per alcun tempo proseguile T esimie ope- 
j re sue nel servigio degl'Infermi in Genova, passa- 
: to per ubbidire al suo Generalo altrove, carico d'an- 

1nÌ, di fatiche, e di merili , essendo Provinciale in 
Napoli, riposovvi nel Signore l'Anno i656. sponta- 
nea vittima della Carità, perciocché non ostante l'e- 
senzione dovuta al grado suo , mescolavasi insieme 
fra la turba de' compresi dal morbo. 
m ^ w Di questa Religione rendeite l'anima al Crea- 
luirCelUtLa- [ore similmente ìn Genova un' altro piissimo Ope- 
nmtt , t ra jo , avvegnaché ciò accadesse nelP Anno susseguen- 
T'-i ■ '. ■■' i iG'SG. , e ques'to fu Diario Calles Lorenese , il 
d*KK. quale vivendo diede tale odore di Santità, ed acqui- 
slovvisi tale opinione di Bontà, che a lui ricorrevano 
gli ammalati incurabili per impetrare da Dio la gra- 
ssa della Sanità, e fu cosa maravigliosa , che t;gtì 
spirasse nella notte del Giovedì Santo secondo che 
aveva più volle profetato , dicendo per ìscherzo ai 
Religiosi allora che faccan sembianza di averlo più 
in pregio, ed amarlo, Padri, non mi dimostrate 
tanta amorevolezza , e pure _al tempo della morte 
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mia mancherete della solila carila di farmi suonare 
ie campane . Un cerio -Medico della Città, che ave-, 
va un segreto mandato di avvelenare uno , che con- 
fidava nell* artB sua , ritrovatolo un giorno pensoso 
li disie ; una grande tentazione vi agita, per le (piali 
parale ravvedutosi l' infelice si astenne dall' empio 
attentato. Alla voce del transito d' Diario tenuto uui- 
vorsaimente per Sante fu incredibile la commozione 
levatasi per la Città, ed il suo cadavere ne' nove 
giorni che stelle esposto fu visitato da copiosa mol- 
titudine d' ogni sesso, d' ogni età, 'e d'ogni cotidi-' j 
zione , tantoché !a Principessa di Oariguauo , ed it I 
Duca d' Alcalà , ed altri lòrastieri di conto , che di- j 
inoravano in Genova tratti daNa comune fama, vi 
concorsero, e fu quindi tale calca di Popolo, che 
per ovviare alla confusione, ed a' disordini mrtit- 
dovvi il Senato per guardia i suoi Alabardieri; coni- / 
parità quel corpo colorito, morbido, e pieghevole 
«jual di persona vivente ; perlochè dopo sei giorni si 
venne all' esperimento della lancetta 5 che a vista di 
(ulti ne trassero vivo sangue: L'Anno poscia 1672. ! 
avendosi questo deposito a trasportare dalia Chiesa ; 
della Croce alla moderna , visitato al cospetto di. ! 
Giambalista Spinola Arcivescovo fu ritrovato incorrotto, i 

Ma perchè ci è accaduto di fare menzione di ui\' ^ ? 
Ordine cotanto esemplare, e sì profittevole alla Città ™;i 0 ,(s 
nostra con avere hi ispe/.ie l'Aimo i6i,6. sacrificalo ■= V >J°'^ 
ne! bollore della Pestilenza alia pubblica utilità quan- , 
lità de'suoi zelanti figliuoli , non ci è parso fuor di 
proposilo 1' accennare in qual guisa giungesse egli 
ad istabilirvisi ■ Condottovisi il yeneiando Servo dì 
Ì)io Camillo de Lellis Fondatore suo nel i5g4- con > 
disegno di formarvi una casa fu egli hetamente'ac- ' 
collo da Matteo Rivaroia Arcivescovo , e da alcuni : 
principali Nobili ; abili» per tre Anni in una casa tolta 
a fillo fuori della l'erta di San Tomaso ( ìutento eoa 
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ì Compagni suoi di esercitare nelle rase privale , e 
! ne' pubblici Spedali 1* opere di Carila prestri ile dal 
suo degno Istituto . Sperimentatosi il giovamento co- 
mune derivatone , ma insieme l' impedimento frap- 
postosi dal vivere essi fuori del corpo della Città , e 
massimamente discosto dall' Ospedale di Pammalo- 

■ »ie, ì Protettori di questo prowiddero alle stanze lo- 
ro non lungi dalla Chiesa dell' Annunziata di Por- 

■ Tarla , ove soggiornarono per cinque Anni , e final- 
mente nel 1602. ottennero il sito, ove presentemen- 
te dimorano , e fabbricandovi una Chiesa dedicata 
alla Croce del Redentore, insegna appunto di que- 
sta Religione: L'Anno di poi 1616. acquistarono 
«glinn fuori della Porla dell' Acquasela sopra un' e- 
minentissimo Poggio un'altra casa aduso de' Novi- 
zj , e de' Religiosi destinati nell'Ospedale maggiore 
alla cura degl'Infermi, onde respirassero un'aria 
più salubre , e più sana intitolala Santa Maria del 

. Zerbino . 

Si sostenne ancora nel presente Anno nella Città 
, ' una straordinaria penuria d' acqua in maniera , che 
si risolvettero d' introdurvi quella di Calzuolo , al 
condotto d'i cui come che per noi di sopra un luo- 
go più adallo descritto, nulladimeno fu dato 
principio in quesl' Anno , e nel mese di Agosto del 
venturo ne fu per Decreto del Gran Consiglio con- 
ceduta remissione a tulli i banditi Corsi a condizio- 
ne , che avessero per certo tempo a militare sotto 
gli Stendardi della Repubblica. Comperò il Gover- 
no da Francesco Maria di Franceschi-ito Spinola una 
guasta parte di Campo; fu abbassalo il reddito de' 
monti di S. Bernardo dalli 4. all'i 3. e mezzo pent 
cento ; fu proscritto qnal discolo Gio: Vincenzo 
Imperiale ; in Affrica la Galee di Tursi saccheg- 
gìaroDTÌ un Casale . 
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Bandita frattanlo tra li Francesi , e Spaglinoli la V A 
guerra, navigando 1' Armala del Rè Cattolico con- Jf"]^ , 

, dona dal Marchese Santa Croce da Portoìongone J.-«Jo mi. 

i verso Vado, entrò nel Golfo della Spezia , e quivi ... 
standosi scoperta una Barca Genovese, che passava <n dm G- 
■n alto mare con alcuni Viandanti Francesi, spedi 'ìj££j_ 

: due Galee, quali sopragiunta la liarca pre.'so lo sco- ii Franti 
glio chiamalo Ferraio la visitarono, e rilrovaiivi den- 
tro i Francesi li fecero prigioni con la robba loro, 
conducendoli indi il Santa Croce con seco in Va- 
do; ma non sì tosto riseppesi ciò in Genova, che 
la Repubblica inviò uno dei Savj principali No- 
bili al Santa Croce richiedendolo del rilascio de! 
Prigioni coi loro arredi , il che il Santa Croce \ 
dopo alcuna renitenza condiscese , ed in effetto Cu- j 
rono i prigioni co' loro arredi posti a Genova in > 
Terra. 

Non Cu però «gli- questo contrasto l'unico na ~ 
to per somiglianti cagioni in quest'anno, coticios-,;,b" m 
ìiachè fermatesi alquanto Y armala Spagnola ne '''.'^"'^' 
mari della Bepubblica scorrendo ira Vado, e la 
Spezia, ed inoliandosi alla volta sino all'Isola dÌ F £"'^;" 
Corsica , e scorgendo in quei Porli insignnrironsi le j 
iue Galee di molli Naviglj Francesi, che col ca- 1 
rito di mercanzia di Vino, e dì vettovaglie incanì- ! 
niinavansi a Genova, e pretendendo il Santa Croce, 
che Cossero giustamente predali , se ne richiamò la 
Bepubblica per il suo Ambasciadore al Rè Cattolico 
oil'esa, adducendogli anche in iscritto le ragioni, 
per le quali non era altrimenti lecito all' Armata cor- 
seggiare nel mare Ligustico, d«l quale punto se no 
rimase la discussione dal Rè al Consiglio d'Italia. 

. Senti questo a favore della Bepubblica coli* ap- 'am» 
provatone del Rè medesimo susseguente, e «il puiw- «" 
lo si esso mandò in luce un' erudito Consulto il Dot-„ ?, 
tore Antonio Maria Malagamba, il quale con vaU-r«*"» 

Tom. V. ■ P 
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dissimi argomenti , e con autorità di Leggi , e di 
Scrittori dimostrava , che questa Armata ancorché 
rizzasse le Bandiere , e portasse seco le commessioni 
Imperiali non poteva rettamente esercitare il corso 
nel mare Ligustico a pregiudizio della Sovranità del- 
rf(aJ(| . ( la Repubblica: Ma nè qui pure arrestaronsi le in- 
«a^gno*. quietudini recate alla Repubblica dalle Galee di Spa- 
icapt ar-g na f perciocché dopo il naufragio di alcuna di esse 
al Capocorso colla perdita degli senili , e delle ciur- 
me , ricoverando il Santa Croce a Porte-longone tra- 
passò lo stuolo di Napoli longo la Città , e In salutò, 
ed appresso salutò ancora la Fortezza di Vado: so- 
prastelte in quel Porlo aspettando il resto dell' Ar- 
mata , e nondimeno visitò quivi un Naviglio Geno- 
vese , facendovi prigioni alcuni Cavalieri Francesi , 
e tentò d' impadronirsi presso il lido di Spotorno di 
una Tartana Francese , la quale ad ogm modo fu- 
rono da questi abitanti impugnate le armi in difesa. 
Lamentatosi di tutto ciò il Sig. d'i Sambran Invialo 
V inviata Ordinario del Cristianissimo in Genova, mandò il 
Jinrrù du Governo Giambatista Saluzzo sopra una galea ad in- 
"le "i""T» '' mare al Capitano della squadra di doversi rimanere 
■ne uj/j :. e - di corseggiare ne' mari suoi, perchè altrimente fi- 
ii&J • ; cendosì , avrebbe la Repubblica preso il debito ri- 
sentimento . Inoltre di dovere in qualsìsia conto n- 
j metterà in libertà i Gentiluomini Francesi , alla qua- 
le rinuncia parve assai arrendevole ti Capitano Spa- 
glinolo, promettendo di non apportare altro motivo 
di disgusto alla Repubblica , e di liberare i prigioni; 
ma indugiando poi a ciò farsi , ordinò il Governo , 
che non si permettesse a veruno lo sbarcare dalle 
Galee, nè loro attingere acqua, e fornirsi de' rin- 
freschi ; poco statilo l'Annata consistente in 22. ga- 
lee, c i3. galeoni dopo brieve dimora nelle fosse ili 
Alassio mosse verso Provenza insino all' Isole d'Eres, 
■ donde si ritornò in Vado senza avere nulla intra- 
preso . 
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r In Voi tri tuli a volta , in Sampierdarena scesero, 
'consentendolo il Governo, dalle Galee alcune Solila- soitSiinVci 
tesene indirizzale ad aumentare li Presidj del Mi- *<"»■ 
lanese , ed allo-sfilar loro rilrovossi in terra presen- i " £r j , '' i ' t '" 1 * 
le il Marchese di Leganes, il quale quantunque nè 
il Pubblico, nè "1 Privali rendessegli onore, non per- 
tanto mostrossi con loro discreto, essendo e li e aven- 
do una Galea Spagnuola (alto alla vista di Noli pre- 
da di una grossa Barca Francese , comandò a ri- 
chiesta della Repubblica al Santa Croce , che fosse 
lasciata In libertà celle genti , e .gol carico . Arrivato 
in quel punto in Vado con novelli rinforzi lo stuolo 
delle Galee di Spagna diretto dal Duca di Ferandì- 
na, racozzossi l'Armata, e nel mese (li Settembre 
si ricondusse nella Provenza , ove poste ìn terra le 
genti , ed espugnali i Forti impossessossi dell' Isola 1 
di S. Onorato, ed ancora di un'altra. 

Ma nemmeno dal lato dì terra era ìn una per- ^ R „ mu . 
fetta pace il Governo costretto a munire i Presidj,'»' 
e "di Truppa lo Stalo oltre i Gioghi , mentre gravi'" T "VP' • [ 
moli di guerra rumoreggiavano nella prossima Lom- j 
Cardia; imperocché ristrettisi con Francia i Duchi jfayi^ q_ *l 
di Savoja , e di Parma, ed introdottisi alla sfilata nel v 
Territorio del secondo alcune genti Francesi , rin- (PiV<rrionJio< 
forzate che elleno furono da! primo accingersi sotto 
la condotta del Maresciallo Crichi all'attacco di Va- foiEtti w stumuti' 
lenza, sebbene caduto in quella Piazza con altri, fi Jch' D 
dei maggiori Ufficiali ammalato il Marchese di Va- ■ 
leda loro capo, ne sottentrò al Governo, ed alla 
difesa il Marchese D. Filippo Spinola degnissimo 
figliuolo del Marchese Ambrogio , il quale confer- 
mando 1' opinione divoratasi del valore , e della 
provvidenza sua, sostenne con tale vigore l'oppu- 
gnazione, che il giorno 24. di Settembre fu aHa- 
dai Collegali abbandonata, e discinta . Questa con- 
federazione ìu Francia, Savoja, 0 Panna, a' danni . 
P 2 
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ij Ri dì Spa- della Corona di Spagna , stimolò i Ministri di luì 
Jf* a procurare un somigliante vanlaggìo , ed avendo 

Ai Ktp. egli per li successi della trascorsa guerra ricono- 
sciuto quanto giovevole l'osse alla Monarchia I' ade- 
renza dulia Repubblica, nel mese di Decembre per 
D. Francesco Melo proposele, che stringendosi se- 
co con perpetua alleanza si a difesa, che ad of- 
fesa seco reslarcbbe per sempre assegnalo luogo ono- 
revole , ed avviinzato alla squadra delle Galee di 
Genova senza che avesse a nascere sopra di ciò in 
avvenire contenzione alcuna, che rimarrebbe ezian- 
dio rispetto alle cerimonie appuntato un decoroso 
trattamento per la Repubblica : Che non introdur- 
rebbesi Sale nel Milanese che per le Terre di lei : 
Che sarebbe ella compitamente soddisfatta di quan- 
to era creditrice del Rè per una mela di effettivo 
contante , e por l' altra col pegno del Marchesato 
di Finale : Che per lo innanzi nel Reame di Napoli 
non farebbesi loro le decorse , e venendone meno ì 
mezzi procederebbesi a nuove imposte. Tal fu «ila 
V offerta della Corte Cattolica , a cui la Repubblica 
t^'p °ót&èdi d°P° maturala considerazione rispose , che goden- 
Sjw£(io. dosi essa al presente una perfetta tranquillità non 
giudicava convenevole il travagliarsi in una cosa atta 
a perturbare quella insieme del commercio de' sud- 
diti suoi ; e che salva la consueta neutralità , poteva 
il Rè viversi totalmente persuaso del candido, e sin- 
cero animo de' Genovesi verso la Corona , e gì' in- 
teressi di lei : E questo fu 1' esilo de* negoziati in 
quest'Anno del Melo, che indi licenziatosi se ne 
partì per la Spagna. 
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Scatenatosi nel giorno 18. di Gennajo del pie- T "fc 
sente Anno il vento Lebeccìo, sollevò nel Porlo stes- # g j„ B 
so una sì fiera lemposta , clie cagion ovvi" 'eccessi vi 
(Janni : Un grosso Galeone Spagnuoio nominalo la 
Croce carico di Fanterie affondassi , e miseramente 
afibgaronsi più Marinari, e Soldati; nella medesi- 
ma sciagura incorsero due Polacche , e quattro Navi 
ricche di merci , e la Coriola Nazionale, che di tut- 
to punto corredata, e ripiena simigliantemente di 
mercanzie slavasi in procinto di far vela per la Spa- 
gna , urtala da una Fiamminga chiamala la Rosa , 
andò a traverso, e s'infranse; ina per implorare 
in un tanto pericolo, e confusione il Divino ajulo ; 
fece la Ciltà il Consuelo ricorso all' intercessione del j 
Glorioso S. Giamhatisla special Proiettore del Porlo : 
di Genova , e le Ceneri sue trasportale sul molo ; 
ollenere dal Cielo, che quasi immantinente la tem- 
pesta passasse con tulio ciò però al Negozianti gran- ! 
demente la perdila delle merci ta di valore di 5oom. 
scudi olire i legni parie sommersi , e parie disfalli , 
la quale calamità fu «Ila altrettanto sensìbile, quan- 
io che era -eglt dì presente afflitto Io Stato dalla ; 
carestia di Formento, ed era la cosa condotta a ta- 
le segno , che Ì popoli della Provincia sarebbero 
per certo mal capitati, se la Francia non ne avesse 
somminislrati alla Repubblica ioom. sacchi, al che ; 
poscia aggiunsesì l' arrivo nel giorno 22. di Marzo ! 
di alquanti Vascelli Olandesi con grano, segala, o 
legumi; onde sì rallegrò, e respirò intieramente la ; 
Repubblica, sebbene seguitasse largamente a ven- '< 
dersi a caro prezzo la Vettovaglia, tanlocliè se stata : 
non fosse singolare , e provida 1' attenzione del Go- ì 
verno , ed egualmente liberale la carità dei doviziosi : 
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stato sarebbe impossibile l'alimentare fante migliaja 
' di poveri , che dalle vicine montagne , giusta il so- 
J filo, concorsero ad accrescere le angustie della Città 
Dominante , avendo nulla di meno cotale urgenza 
aggravato il Governo con ispese straordinarie , vio- 
lento! Io -eHa ad imporre una generale Tassa del terzo 
di uno per cento a coloro , che godevansi il valsen- 
te di sei mila lire; ma gareggiando con la previ- 
denza di chi reggeva le milizie dei Ministri nel 
fine di Giugno scoprissi essere il Magistrato 'dei 
J^™^'™ Provveditori dell'Olio a poco a poco slato rubbato 
otta. dagli UlHciali deputali a custodirlo per sei mila Ba- 
rili, dei quali Ufficiali molli datisi alla fuga, furo- 
no sentenziati alle forche con la confiscazione di 
quanto possedevano nel Dominio . Non così avvenne 
a Bartolomeo Sartore , che mentre da alcun anno 
ristretto in perpetuo nella Torre del Palazzo rotta la 
ferrata della camera, in cui era custodito calatosi 
nel silenzio della notte dalla finestra sopra la piazza 
dei Funghi, argomentossì di scampare, spezzatosi 
la fune, caduto in terra, e rimessosi della percossa 
immobile fu rimesso prigione, ove poscia dimorò 
; quasi lino all' ultima vecebiaja , nella quale età mos- 
so a compassione il Governo,. dell' infelicità sua, rin- 
[ chiuso per il restante di sua vita neìl' Albergo di 
Carbonara, ove sparso di veneranda canizie il capo 
ciu I>« J |^tli»i li servì pe r_ alcu n tempo di grazioso ins i eme, e fie- 
■Wo suwli ! ro speHag fllo a' riguardanti ■ 

K^cLj*^ quanto appartiensi a' negozj con Roma altro 

iet?na''£"i- °"' considerabile non succedette nel corrente Anno 
Sm. fuorché il ritorno di colà di Giambalista La za gii a , il 

quale poiché fu quivi uno de' quattro Ambasciadori 
straordinarj della Repubblica , continuovvì per alcun 
tempo a soggiornare in condizione di Gentiluomo 
Invialo . 

\ 
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Ma rinvenendo alle pratiche Spagnuolo essendo ^ t/fri rfd 
•eglino riuscite nell'Anno antecedente a tnen prò- ^"$'1° fi ., 
fiderò fine mercè la costanza della Repubblica net 'o^'f^ 
mantenersi aliena da tutto cÌ6 , che fosse valevole a 
perturbare la sua quiete , e punto contrariasse alla "/'^.X , 7..- 
neutralilà da lei professata tra le duo Corone ; ri- t; " 
volsesi il Consiglio di Madrid agli artifizj , e perù'""'''"' 
nel mese di Aprile per comandamento del Rè Cat- 
tolico il Marcitesi di Leganes Governntore di Mila- 
no procurò di introdurre qualche divisione fra la 
Trazione Genovese con un Decreto, che alcuni de' 
Principali di quella Nobiltà in riconoscimento della 
divisione loro verso la Corona dovessero essere agli 
altri Nazionali preferiti nell'esazione de 1 proprj cre- 
dili nel Milanese,, la quale novità suscitò in Genova 
una gagliarda alterazione , ma querelatosene il Go- 
verno col Leganes , non tardò questi o di sua vo- 
lontà , o d'ordine Regio ad annullare il Decreto 
protestando, che l'intenzione sì del Rè, che de' 
Ministri suoi alla era per la tranquillità della Re- 
pubblica ■+»► più leale, e sincera, e che nondimeno 
per isgombrare qualunque sospetto erasi sospesa L" e- 
secuzione di un Decreto come che si prudente , e 
si giusto . Spedi ancora il Consiglio di Stato com- 
messioni a' Generali di mare del Rè di non conten- 
tarsi dal fare preda de' navigli Francesi nel mare Li- 
gustico conducendoli non perciò altrove , e non ne' 
Porti di Genova; e venuto nel mese di. Maggio nel- 
la Città il Duca di Alcalà domandò in noma del Rè 
la facollà di tenere un'Armata di Galee nel Porto 
della Spezia per contrapporla ad altra, che i Fran- 
cesi andavano preparando , al che il Governo rispo- 
se , che standosi la Repubblica in una perfetta neu- 
tralità Ira le due Corone , non gli era lecito di ciò 
permettere, non avendo a servire i suoi Porli che per 
il solilo transito delle Truppe di amemlue le Nazioni. 
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Ja Ma comparsa già la Primavera proseguendo i 
f' 1 Francesi la guerra in Lombardia, e gli Spagriùoli 
it> 1*11' Isole d^lla marina di Provenza , nel mese slesso 
^ di .Maggio sbarcarono in Sanpierdarena le numerose 

■ Truppe mandale dal Gran Duca di Toscana in aju- 
i to del fiè Cattolico ; in quel di Giugno a S. Andrea 

alcune Fanterie condotte sopra le sue Galee dal Du- 
ca di Tursi ritornalo dall' Isola di S. Onoralo , e di 
' Santa Margherita ; in quel di Luglio parimente in 
Sanpierdarena altre imbarcale aopra la squadra dì 
Napoli , e di Sicilia insieme con 3óo Cavalli del 
Regno , destinate tutte per la Lombardia , e nello 
Stalo di Milano ; e finalmente rapprese ni ossi In allo 

■ mare alla vista della Gita 1' Armala di Navi , e di 
Galee di esso Rè rannata nel Porto di Napoli per 
passare nella Provenza , e poiché il mare era forte- 
niente conturbato ricovero ella non senza pericolo 
in Vado, ove raccoltesi tutte le sue forze marittime 
col augnilo di molli legni di trasporlo con munizio- 
ni comperatesi in questa occasione daJ'-Duca di Tursi 
u.'i T abitazione in Savona , lo aggrì'gnrLiiic'quoi No- 
bili al corpo loro, del che egli molto compiacquesi, 
e rendetene grazie a quel Pubblico . 

I; Ritrovandosi medesimamente in quest'Anno nel 

. Vagelli Porlo di Genova tre squadre di Galee della Corona 
■-'"^'Jf-Ì (! ' Sp a gna> quella, cioè, de privali Genovesi com- 
ivJaaijj ' ' posta allora di dodeci Galee governate dallo stesso 
, | Duca di Tursi, quella di Napoli do! Marchese Del 
Wd- Viso, e quella di Sicilia da D. Melchiorre di Bor- 
gia, allo intendere, che quivi di giorno in giorno 
altendevansi dieci Vascelli Olandesi con alquante 
prezziate merci, e copia di frumento, del quale re- 
gnava di presente estrema carestia nel Genovesalo , 
amgregnronsi essi Capì in casa del Duca a consul- 
tare se ì Vascelli avessero a combattere, e condot- 
tisi nelle foàss di Alassio' ravvisarceli il giorno della 
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Domenica di Pentecoste sopra il Capo delle Mele , 
ed essendosi le Galee loro appressale cessalo il ven- 
■o lutti lì presero. A colale notizia non è agevole ad 
«piegarsi la commozione eccitatasi in tulli gli ordini 
dulia Città, infiammati d'ira particolarmente contro 
il buca lor Cittadino , ed attoniti per l' insolito av- 
venimento ; con ci ossìa eli è nel deeorso dì prolissa , 
e rabbiosa guerra, che ardeva fra la Spagna, e gli 
Olandesi, avessero sempre i Vascelli di questa Na- 
zione fra cameni e navigalo nel mare Ligustico solto 
gli occhi delle squadre del Rè Cattolico; per- la guai 
cosa il Governo spedì alla Corle di Spagna Amba- 
sciadore Luca Giustiniano, il quale poiché vi fu al- 
quanto dimorato, ottenne una cominessione più dì 
apparenza , che HI sostanza al Vice-Rè di Napoli, 
la quale però non produsse Ìndi alcun Trullo . 

Gii sforzi in questo mentre fallì dal Duca di /; 
, Parma contro Spagna somministrarono al Prencìpe j^j* 
: Boria opportunità disfogare lo sdegno da lui con- 
: cepito contro quel Duca , conciossiachè questi aves- 
se negli anni antecedenti spoglialo il Prencìpe Laudi 
■ Suocero del Doria di Valdelaro assegnatogli in dote 
i con altri Feudi , ed investitoli da Cesare . Incila- 
; to adunque da' Minisi ri Spagnuoli l'anìmojgìà ir- 
! ritato dal Prencìpe Doria , e sembrando accomodata 
al disegno la congiuntura , non dubitò egìi di en- 
trare in guerra cui Duca, e f'ailo Esercito, lo spin- 
se solto la guida dì Federico Imperiale all' espu- 
gnazione di V'aldetaro , e ricuperatolo ricevette pcr- 
'sonalmenle da' Terrasanì il giuramento di fedeltà, 
dal quale fatto sopra modo punto il Duca di Parma 
assali egli stesso Santo Sleffano di giurisdizione del 
Doria , e non incontrata veruna resistenza in que' 
Corsi , che lo guardavano , occupò non meno la 
iEocca , che la Terra , riguardando nondimeno la 
Repubblica con occhio favorevole entrambe le Far- 
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: lì , induslriosst benlosio di ridurle a Paca insieme ; 
però il giorno 8. di Giugno invìo al Duca in quali- 

: tà di suo Ambasciadore Alessandro di Paolo Saoli, 

: offerendogli a tale effetto l'interposizione sua; ma 
pretendendo il Duca di fortificare i suoi confini, si 
oppose in ciò la Repubblica. In ultimo logoro, e 
consunto il Principe Daria dal dispendio della £ucr- 

■r-ra vendè alla Repubblica per il prezzo di 3om. 

"Scudi d'oro una quarta parte di Savignone per lui 
gìà compro da Ugo del Fiesco , della quale por- 
zione poiché ebbe il Governo 1" investitura dall' Im- 
peradore, mandò Giambatisla Pasture suo Segreta- 
rio a pigliarne il possesso, ed a riscuotere da* sud- 

\ diti il consueto giuramento di lealtà , e di ubbidienza . 

ANNO MDCXXXVII. 

Ne, presente Anno il terzo giorno di Giugno 
ottenne le Insegne Ducali Agostino del fu Siedano 
tlf Pallavicino discendente dall'Agostino annoveralo fra' 
dodici Riformatori delle Leggi del i5a8. . Aveva 
il nuovo Doge esercitata con singolare magnificenza, 
e splendore la sua memorabile Ambasceria Lodo- 
vico T\ò di Francia allorché questo Monarca doma- 
to, e tranquillalo l'Imperio suo era passato a' con- 
fini d' Italia per sostenere la Libertà , e gli Stali 
de' PrencipI insidiali, ed oppressi , nella qua! con- 
tingenza apparve il Pallavicino si uguale a se me- 
desimo , e così peritamente corrispose all' univer- 
sale approvazione, che acquistò a se l'estimazione, 
e la grazia di quel Re, e conservò alla Repubblica 
le consuete onoranze. Erasi eziandio immortale resa 
la facondia , e la morte sua nella Corte Romana , 
quando uno dei quattro Oratori della Repubbli- 
ca a Gregorio XV. eiposeli la sua Imbasciata, 
e quando nella Patria impiegojsi ne' principali Ma- 
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,' gistrali , e specialmente più e più volle in quel- 

I io de' Protettori di San Giorgio _ t __e rl in qnplln H r»! 

j Sup remi S indicat ori JSotio il Reggimento di lui de- 

~~cretarono il giornó~lg, di Settembre i due Collegj, 

che acciò ogni cosa fosse corrente al traila mento ^(.'nWì W 
Regio della Repubblica dovuto avesse il Doge per 
1' innanzi a comparir sempre veslito di Porpora , os- ^™ 
sia vestir Toga dì color porporino ; che nel di dell' T 
Unione , nel festivo di San Giorgio usasse manto 
Reale , e cingesse Corona : Che ai Senatori , e Go- 
vernatori di Corsica , agj' Ambasciatori u' Principi , 
Generali delle Galee si dasse il titolo dell' Eccellen- 
za, e che accadendo di mentovare nei pubblici Di- 
plomi essa Corsica si appellasse Regno, ed il l'a- Unica (VitMifi». 
laggio della Signoria Reale, ciò che aveva mossa 
la Repubblica ad assumere il Regio trattamento 
colle innovazioni, che in sequela derivarono fu «gli - 
di essersi gli altri Supremi Principi Italiani stu- 
diali di vantaggiare in preeminenze, ed in titoli 
onde ottenne un trattamento uguale al conveniente 
al Rè, del che fu origine la Eolla pubblicala dal 
Pontefice Urbano VIIL il quale assegnava ai Car- 
dinali, agli Elettori Ecclesiastici, ed al gran Ma- 
stro di Malta il Titolo di Eminenza , esentando uni- ,/ 
cnmente i Rè dall' obbligo di osservare simile ceri- ' 
moniale . 

Ora posta quesla ordinazione, l'esecuzione di Jff ^^ r *J 
cui veniva conseguentemente a decidere quol fra i:™h ,r Emi- 
Potentati capisse nella Regia Gerarchia, e qual no, "J"^. c " r * 
la Repubblica Veneta negò a' Cardinali il nuovo 
titolo di Eminenza , siccome quella che per cento 
dei suoi vasti Dominj si in Terraferma , che lun- 
go il Mare per li dritti assai Regni negli andati se- 
coli da lei posseduti , e per 1' attuale possedimento 
di quello di Candia, giudicava di adeguare le Te- 
ste coronate j ne fu ditlicile di conseguire l' inlen- 

juujwfgn^d. Ài iPjoa^JiA w> ^faidu auto. powvMfó 

li. U^' , JfafuU 1 ^ annali™ i cojfcjni o- aunte <*h 

Uii' ^u'tt comuni, « 
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10 ; perocché l' istessa Corte di Roma , e le alire 
mii^fiori (ii Europa rendelterle giustizia . Da un 
tale esempio sospinto il Duca di Savoja ravvivò le 
pretensioni di un' attentalo suo sopra il .Remilo di 
Cipro, e rizzalo sopra lo suo insegne il Regio Dia- 
dema, ed intitolatosi negl* im proni i delle Monete Rè 
di Cipro, nesiò ancora egli il titolo di Eminenza ai 
Cardinali. Allo slesso fine il Gran Duca di Tosca- 
na non sostenendo ili comparire a lui inferiore ri- 
svegliò siccome Sovrano di Pisa le antiche ragioni 
di questa Repubblica sopra il Regno di Sardegna, 
e perciò anche la Repubblica di Genova prelese 
notificato alle Corli straniere il narralo solenne De- 
creto , in quella di Roma ì Regj onori; e l'esen- 
zione di dare il titolo di Eminenza a' Cardinali , 
inalzando sopra le insegne sue la Regia Corona , 
ed Dtlribu indosi nuovi titoli , e nuovo trattamento 
per aver lei già conquistali coli' armi sue, e tenuti 
per tanto tempo sollo le sue Leggi tributar) i me- 
desimi Regni di Cipro, e di Sardegna, pei- attual- 
mente possedere da tanti secoli quelli della Ligu- 
ria , e della Corsica ; perciocché ii primo volgono 
già più di quattro mila anni , die egli è abitalo da 
Popoli , e presentemente 1' amministrano , da quei 
Pepoli , che F hanno più volle or da Barbari Setten- 
trionali, or da Morì dileso : Da quei Popoli , i princi- 
pali de' quali l'ormano il corpo della Repubblica, ed" 

11 secondo già hanno olio secoli , che i Genovesi ai 
con l'orli del Papa riscosselo dalle mani de' Saraceni, 
dietro a che lo hanno sino al presente signoreggia- 
lo ; olire gli Siali da lei posseduti nella Toscana, e 
nella Lombardia , e singolarmente per la nobiltà , 
ed importanza della Metropoli , Città naia all' Im- 
perio del mare , e già si lungamente Donna di quel- 
la Madre , che facendo di numerosissime armate 
gloriose, e celebrale Vittorie, e benemerita della 
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Religione , invitto asilo dei Sommi Pontefici perse» 
guitati neli' emporio d' llaìia , e ri spi end e 11 le del pa- 
ti per la chiarezza de! .-sangue dei suoi Patrizj , 
che per l' opulenza , per la generosità , e latitudine 
loro a cose grandi, ed in falli ottenne la Repub- 
blica in tjuest* anno da Ferdinando Cesare le Re- 
gie preeminenze_. _. - . ** 

a perciocché in questo basso infelice mondo B^C'ci-'hi '" 
non ha prosperità, che da alcuno disastro o prò- M.tMivitra di 
ceduta, o accompagnata; o seguitata d'ordinario " 
non sia ; pero iti questo stesso anno scese nel bujo 
della notte da alcune galee barbaresche alquante 
genti nella terra del Ceriate, e del Eorghetto, che 
ne portarono schiavi fra Uomini Donne, e Pulii 
più di duecento persone. 

ANNO MDCXXXVIIL 

Il maggiore successo del corrente Anno si fu r _„ R , p- fi . 
l'avere in quello i Genovesi preso l'uso delle ga- fì$^i'w ,ui- 
lee di Libertà, cioè a dire interamente governale f.aJla! ' 
da gente libera, e sciolta, da più secoli intermessa, 
essendo egli certissimo, e manifesto, che li stro- i^. L^. J' 
menti , mercé dei quali negli antichi tempi venne j CAA< ^- 
la Repubblica in lauta [ama , e riputazione per w'ìi A 
fino a rendersi assoluta Signora del Mare; furono liMU&tTft., 
le spedizioni solile per lei a farsi di somigliatili ga- 
lee, intanto che o si consideri la quantità dei Va- 
scelli daremo, o la moltitudine dei Marinari onde 
fornivnnsi, o la facilità, e perfezione con cu! lor 
provv ed evasi , sei» ih farebbe ciò prodigioso , ed in- 
credibile , se gli Storici di quella età non ria facesse- 
ro di comune consentimento a' Posteri piena, ed in- 
dubitata feile; ma essendosi appresso per le civili 
discordie in parlo scompigliale , e confuse , ed iu 
parte infievolite le cose del Governo a poco a jucp 
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cessarono tali provvedimenti; e variatosi eziandio l'or- 
dine di mettere in punto le Galee, perdette»! in fi- 
ne la memoria ancora di quanto in sì fatte occasioni 
praticavasi : Nulladimeno accesesi nel presente Anno 
in un Cittadino zelantissimo del pubblico bene la bra- 
ma dì ritornare alla Nazione l'esercizio, ed il giova- 
mento delle Galee dì Libertà ■ E questo fu egli 
Francesco Maria Giustiniano , il quale comunicalo 
il pensiero a Galeazzo suo fratello valentissimo uo- 
mo, ed espertissimo nelle cose navali, ed ambidue 
ad altri Nobili trattili nella loro sentenza , insieme 
deliberarono di armare una Galea di genie di li- 
bertà , ed inviarla di prima a Messina a levar del- 

AHn Nubili J Nobili Partecipi ìn questo consiglio, e che 
m' ^i'c^-" '"di ne parteciparono altresì n eli' esprime nto furono 
■m w, c* F a 0 It re i due fratelli Giustiniani LazaroCeba, Agosti-- 
c "'"'- n0 del fu Francesco Pinello , LazaTo de fu Gio: 
Domenico Spinola , Gio: Tomaso di KafTaele della 
Torre , Gio: Siedano Centurione , ed Ottavio Gr'i- 
matdo ; e questi ottenuto dal Governo un corpo di 
Galea coli' arnese richiesto alla navigazione , e ra- 
dunata prestamente la ciurma spontaneamente im- 
barcatasi colla sola certezza del colidiano alimento, 
e I' incerta speranza del guadagno da partirsi, chia- 
marono essa Galera Santa Maria di Libertà , Capi- 
tano di lei fu eletto Galeazzo Giustiniano , con cui 
ondarono per compagni tutti gì' interessati nell* im- 
presa , ed il concerto egli era, che la nuova Galea 
avesse a navigare di conserva colla Capitana della 
lìepubblìca destinala medesimamente a Messina a 
levarsela: Ma la Galea di Libertà dicci giorni innan- 
zi sotto colore di fornirsi di Vino andò alla Spazia , 
ma in realtà, perchè il Giustiniano, e Compagni 
non ardirono con gente nuova , e Iutiera inesperta 
di gareggiare con una delle migliori Galee , che 
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solcasse il Mediterraneo : Condonasi adunque la Ga- 
lea Santa Maria nel seno delia Spezia , inlesero 
quivi giornalmente i Capi ad ammaestrare la mari- 
Daria nel maneggio de' remi , delle vele , e delle 
tende, e nella pronta ubbidienza a'cenni del Frenel- 
lo, e brevemente in tutte le operazioni proprie dei 
Galeotti; usando poi della piacevolezza, e de' con- 
forti , che della severità , per modo che passati dieci 
giorni avvisossì Galeazzo di potere accoppiarsi colla 
Capitana , siccome eseguì irilìno a Livorno ; se non 
che nato tra lui , e Gio: Girolamo Imperiale Ca- 
pitano della Galea della Repubblica alcun dispare- 
re , indi a non molto si separarono , e pervenuto 
il Giustiniano in Napoli, passò da colà a Messina, 
ovo levò quantità di seta , e ritornato alla Patria , 
poiché ebbe quivi deposta parte del carico, portò il 
rimanente a Marsiglia , nel quale viaggio comprovò 
la sperienza quanto valessero i Marinari Genovesi 
nel!' arte di remigare , co nei ossia chè la nuova Galea 
awanzasse nel corso mite quelle di Sicilia, e di 
Napoli , e pareggiasse la Capitana stessa di Genova 
con ammirazione degli esercitali nelle cose marit- 
time , e del medesimo Vice-Rè di Sicilia, che vol- 
le esserne di ciò speltatore . 

Ma quel che crebbe vieppiù Io stupore fu egli E» Gahra 
un'accidente occórso ad essa Galea di Liberti nel i'rfaWrtt™ 
Porto di Marsiglia ; per lo che approdala alle spia-,- v i > 
g:e del Finale la Reale li Spagna abbanJcnata Ja d t ', ^ 
J'ranccsi poco innanzi nella battaglia accaduta il pri-« 4 limava . 
mo di Settembre se ne impadronì , fu ella da' sud- I 
diti del Rè Cattolico ricoverala ,- e menata nel Por- 
to di Genova con grande alterazione, e schiamaz- j 
zo de' Francesi , i quali non distinguendo gli abita- [ 
tori del Finale da' Genovesi , esclamavano che que- . 
sii avevano loro tolta la preda , del che giunto 1' av- ; 
viso in Marsiglia , mentre Galeazzo, ed i Gentil- \ 
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nomini snoi compagni camminavano per la Città i 
temendo di alcun insililo dalla plebe precipitosa 
ed indocile si ridussero tosto alla Galea con dise- 
gno di partire , senza che da ciò effettuarsi fossero 
sconfortali dal vento Maestro, che quando spira con 
pgìiardia , non che con impeto , qualora spirava 
impedisse l'uscir da quel Porto : Imperciocché sa- 
lili eglino sulla Galea , e radunali a consiglio gli 
Ufficiali , avvegnaché ciascun giudicasse essere un 
esporsi ad un' evidente rischio di naufragare il par- 
tire ; non pertanto parendo ugualmente pericoloso 
Inastarsi, cominciò il Giustiniano a domandare olle 
•ciurme, se 'dato lor fosse il cuore di uscire, e 
rispondendo elleno unitamente, che si tentasse la 
soile non ostante la contraddizione degli Ufficiali : 
Impose^ il Galeazzo, che si sarpa ss e , e ciò fallosi, 

voga , che nello spazio di mezz* ora con maravi- 
glia del Popolo accorsone alla veduta uscì felicemen- 
te da! Porto , e spiegate le v-ele trapassò a Genova , 
col quale evento terminò la prima prova di questa 
prima Galea di Libertà . Similmente il presente 
Anno nel mese di Marzo fu dichiaralo Amba- 
seiadin'e Straordinario a Cesare per la morie del 
suo Predecessore, ed esaltazione di lui all'Impe- 
rio Giamballsla Negronc ; ed il ili 2g. di Maggio 
'a prima pietra del Molo nuovo ■ 

eziandio alla vista della Città una sangui- 
i pugna fra le Armale di Francia , e di 
^paguri, guidala, la prima dal Sig. di Poneerlè Kl- 
pole dui Cardinali; di Richieliù, e la seconda da 
]). Rodrigo de Valasco, nella quale pervennero in 
mano de 1 Francesi sei Galero Spaglinole ; e .lasciò 
il Yulasco la vita , 
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■ndosi cosa si alla ad ingenerare spe- a ^f)'™ 
ranza di un buon'esito , quanio la felicità speri- d "ina" i,"'^" 
mentatasi nel cominciamento di un'Impresa; quindi Cem ; 1 
è la prima , anziché l' ulliina prova daia di se dal- dm Gawc In 
la Galea di Libertà, guadagnossi tale plauso- nella • 
Città, e tale slima Ira' Nobili , che non lu punlo 
malagevole il raccorre con conveniente numero di 
Partecipi , i quali con licenza del -Governo stabili- 
rono con perJettissime regole la compagnia loro cou 
generale e spe ti azione , che avesse in processo dì 
tempo a rimirarsi armala sull'onde una poderosa 
squadra di Galee di Libertà , dì che uno de' prhiT 
cipali promovitori fu «gii Gio: Bernardo Ve ne roso , 
il quale covando in cuore un' ardenlirsima carila ver- 
so la Patria tulio si diede ad accendere gli animi 
ad un' opera , che per universale avviso giudicavasì 
dovere riuscire a gloria della Nazione, e decoro del 
Governo , ed alleviamento , e vantaggio de' Popoli . 
Con questa fiducia adunatasi la nuova compagnia ^ 
determinò «li* dì armare nellanfe ima vera di quesl' 
Anno due Galee di Libertà , alle quali furono asse- 
gnali per Almirante Galeazzo Giustiniano , e per 
Capitano Gio Agostino Tinello , e per Provveditore 
di amendue il Yen eroso . 

Or mentre starasi da questi disponendo quanto s ,.'™™™ e "" 
era di bisogno per mettere ad effello il disegno, e 
già erasi nel pubblico Arsenale tirato a fine lo scaJTo' 5 """^ 
della seconda , ed arruolati intorno a 55o. Marinari 
per le ciurme , solìevossi un grande susurro contro 
simile apprestamento , decidendo altri come vano, 
ed inutile , ed altri dandolo siccome nocivo al Pub- 
blico, ed a' privati, tantoché in questa contingenza, 
essendo che quasi sempre addiviene < troppo avve- 
Tom. V. g 
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J - rossi , che lo magnifiche generose azioni non van- 

no giammai immuni da' biasimi , essendo la virtù 
un segno , contro di cui aguzzano li strali loro la 
malignità, l 9 invidia, ed il disordinato appetito della 
propria utilità ; Ma sì fatte dicerie non furono, che 
i solTj primieri di quel furioso Aquilone, che in brie- 
ve scatenossi per impugnare , ed isveilere dalle ra- 
dici questa tenera pianta delle nuove Galee, im- 
perciocché alcuni degl'interessati nell'appalto delle 
particolari , ed altri in quelle delle Galee di Sici- 
lia , Generale delle quali egli era il presente Prin- 
cipe Doris , dubitando , che ciò rendesse loro più 
difficile , e più dispendioso 1* opportuno ammassa- 
mento de' Marinari , fortemente vi si opposero in- 
sieme gli aderenti loro , ed alcuni di questi , sotto 
il manto del pubblico ben**, il mal talento rico- 
prendo , impelarono da' due Collegj , che fossero 
inviate a Messina , etl a Palermo due Galee della 
Repubblica a levar seta col divieto a qualunque 
; altro Vascello di levarne innanzi che quelle non 
fossero del tutto cariche : Furon di più sìnistramerv- 
| le informati i Vice-Rè di Napoli , e di Sicilia , il 
secondo de' quali «gli- era il CardinaUEbria , de'di- 
segni de' Partecipanti nella Compagnia, la qua! cosa 
venuta -alla notizia loro , uè apparendo raggio di al- 
cun futuro- profitto nella Sicilia deliberarono spedi- 
re le due Galere in Levante . 
ifcgr'MI* Rinnovati pertanto gli esercizj , e le Industrie 
irijjn ai X:tra dell'Anno antecedente, e quindi appieno istruiti i 
'k l£g, » Napoli, ed appresso in Si- 
the "ri suoi cìlia riscontrarono! ogni sorla di asprezza , e di stra- 
FntìcaaZ** 0 da'- Regj Ministri. Nella Sicilia massimamente 
;. jiLì. lu negala loro la pratica , mediante 1' espressa proi- 
*"**• bigione di tutti i Porti di riceverle , siccome sospel- 
! .ledi coniaggiosa infezione , quando in questo .tempo 
uè ■in Italia , uè ne" luoghi a lei confinanti non eravi 

/ 
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veruno sospetto di morbo; non potendo però trar- 
rò alcuno rinfrescamenlo, o ristoro da' Porli del Re 
Cattolico, fornitesi in qualche cosa col moschetto alla 
(nano d' acqua , awiaronsi a Malta , ove lurouo ac- 
colte con lutti i segni di ospitalità , ed amicizia, pi- 
gliandosi anche diletto alquanti de' Primati di quella 
Religione di vedere gli allualì esercizj delle libere 
ciurme, ed ammirandone la destrezza, l'ubbidienza, 
e la disposizione, senza allontanarsi giammai nin- 
no dal banco suo , con tanta quiete , e silenzio, che 
desiderato maggiore non sarebbesene da uomini ed 
avvinti , ed incatenati riportato . Partite le due Ga-^, 
Ice da Malta , ed arrivate alla Sapienza , sopraslet- M 
lero quivi un mese veleggiando nell' acque vicine," 
ed attendendo che la fortuna presentasse loro alcu- 
na proda , ma indarno; anzi levatasi in questo mez- 
zo orribile burrasca con detrimento della Capitana , 
che fu percossa da un fulmine, e venute meno le 
provvigioni principiare i Capi a pensare al ritorno in 
Italia , e risarcita la Capitana senza punto toccar la 
Sicilia ridondussersi in Napoli ; ma sorsero quivi si 
dure contenzioni fra il Giustiniano , ed il Veneroso, 
che il Giustiniano poiché si fu egli più fiate abboc- 
cato col Vice'Rè, tcnato un giorno alla Galea co- 
mandò, che spiccalo dall' albero maestro il gagliar- 
detto delia Croce vermiglia, collocata in vece vi fos- 
se l' insegna del Rè Cattolico , alla quah: novità 
eommossersi in guisa le ciurme , che avrebbono 
senza debbio imperversato contro il Capitano , se 
egli con soavi , ed accomodate parole non ne aves- 
se rachettala l'ira, e temperato il furore, dicendo, 
che 1' adoperalo da se non era per recare verun no- 
cumento al Pubblico, nò ad essi, essendo suo pen- 
siero di riportare le due Galee ir* Levatile , ove 
sotto la Bandiera di quel Rè sarebbonsi più leg- 
giermente impossessati di alcuno de' ricchi navigij , 
<3 2 
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clic impiegami nel IraHico (ielle Smirne ; onde brio- 
MI rilorunrebbonsi alla Palria con guadagno 
olle sperante, o faliche loro proporzionalo : Ciò 
dello Mani Galena» in lerra , né mai più 
comparve sullo Galee , nelle, quali fu dal Vice-Rò 
posta guardia Spaglinola: Dopo alcun giorno non- 
dimeno il Tinello Capitano della seconda; osser- 
raudo che gli Spagnuoli «Invanii senza le solile mili. 
tari diligenze, penetrato inaspettatamente nella Galea, 
e fendutosene. Tadrone fece tantosto dare de 'remi 
in acqua insino a che con fortunato successo entrò 
nel Porlo di Genova con lode , e giubilo universale . 

Bimase la Capitana nel Porlo di Napoli-, fu- 
ronlc raddoppiale le guardie, le quali persevcraronvi 
per cinque mesi ; ma rallentatesi medesimamente lo 
cautele , ritrovatosi a sorte coli , penetratovi Giulio 
Cesare Passano , confortala la ciurma alla parlila , 
c sopral'alii i Soldati Spazuuoli , e rimosso lo Sion- 
dardo di Spagna , ed inalberalo quello della Re- 
pubblica , scosso il legno dal terreno Irasportossi in 
un colla Galea con suprema celerilà nel Porlo di 
Genova , ove corteggialo da assai Nobili , e segui- 
talo da immensa turba di Popolo andò al Doge ac- 
collo con una esumazione degna di un fallo si esi- 
mio ; e lale fu il line che sortirono in queslo se- 
condo cimento le Galee di Liberia , ! nel quale 
egualmente campeggiarono la perizia, e la fedeltà 
da' Marinari Genovesi ; motilr. in si angusto giro 
di tempo a pp resero la disciplina propria delle Ga- 
lee", e riamerò la più eccellerne in fra le ciurme, 
e rjuaiilunrp.e nel corso di sei mesi, ne' q-nli fer- 
maronsl i.i Napoli fodero abbandonili! da' Capi , 
i,-.al fumili di villo, e senza soldo, ninno ad ogni 
modo vi fu , cl.e lasciasse la Galea ; a lai che nello 
sleJSO numero con essa rlpalrinrono, e nienle meno 
»; «larvo l' ardimento loro nello scuotere generosa- 
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j mento 1' abietta , eli oziosa servila , in cui quel 
j Vice-Rè gli aveva posli . 

1 Ma non licer qui punto gli aggravi ^tm^ASf/H 
per la Navion Genovese Ha' principali .Miniar! del- H:H V 
la Mouarcliia Callolico ; conciossiaché allri del pari «""" • 
temibili ne sopportò «Ila. dal Marchese di Leganes 
Governarne di Milano , a' quali diedero occasione 
Ire esecuzioni lalle dal Magislralo di S. Giorgio con- 
ia) alcuni violatori delle Leggi della Eepubblicn 



de' 



»F 



i Febbrajo 

siala presa da' Genovesi una Barca carica di Salo 
levalo a Porlol'errajo da Annibale Gajeila , ed egli 
condannato alla Galea , ed arso il legno ; ed appres- 
to confiscata una Earca indirizzala a Livorno, men- 
tre per sottrarsi ila una Francese ella fu sferzala 
dare in terra , e condannalo altresì alla Galea il Pa- 
drone pe, 



di Agosto dal Mas 



1 pr. 



Sopra intendente alla Dogana prò 
sialo in denari secondo la norma de' cavalli , ol- 
ire la perdita del Naviglio, successivamente ven- 
dutosi per 410. Pezzi a jBarlolenieo Gazzo Ge- 
novese per avere vellicato i mari di unta quanta la 
Riviera Orientale, e.l una parte dell'Occidentale 
con merci sorelle alle Gabelle , senza avere lana 
la manifoslaziouc nominala consegna . In vano per 
impedire la confiscazione , e la vendila cransi pres- 
so i due Collegi portati a questa contemplazione gli 
ufficj W °. " "ti 1 ' 1 olio Protettori di S. Giorgio , 



1 Pf 



che gli Spi 



tendevano ad appropriarsi la dominazione del maro 
Ligustico con pregiudizio delle antichissime ragioni 
della Repubblica , tanto più , che inoltre una Nave 
chiamata il Leon Rosso venula da Napoli con Ba- 
stimenti aveali senza permissione desili Ufficiali di 
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S. Giorgio sbarcali, eii ìn Portofino erano siati da* 
B.egj Corsari tolti violentemente i Biscolli a' Padroni 
Genovesi , che ricusavano darli senza !o Spaccio di 
S.Giorgio, Significala dunque colai negativa al Go- 
"/Mtt^vernaior di Milano , rimise «gii la facenda al Giu- 
n_ .-t ifuoì ,1/- Jìzio di una congregazione. „(Jei Ministri, ed inteso 
p.'J'rV-J/Ji' altresì il sentimento dì D. Francesco di Melo, e del 
Stilai. Conle di Sirvela Oratori del Re Callolieo in Geno- 
va con Decreto del dì 10. Decembre ingiunse a 
quel Magistrale» Straordinario, che fuor di Giudicio 
informatosi del valsente delle Barche , e delle Mer- 
canzie avesse o concedere per egual somma le rap- 
presaglie sopra i Beni , e le Rendite , che nel Mi- 
lanese possedevansi da Agostino Centurione , Gio: 
Vincenzo Imperiale, Giambatista D u razzo , GiorAu- 
drea de Franchi , Gio: Girolamo Chiesa , Paris do 
Salvago , Giacomo Moneglia , e Francesco Maria, 
Spinola , li quali (ormarono il Supremo Magistrato 
di S. Giorgio , allorché fu deliberata la confiscazio- 
ne della Barca . 
afia'Frv* Giunta si fatta risoluzione alle orecchie de'Sigg. 

' * sc.hr. Protettori di S.Giorgio diede il Gran Consìglio delle 
tVS Se™. Compero il terzo giorno di Gennajo facoltà al Ma- 
ri. 1 -:; , eh: gisirato de' Protei lori presenti, e futuri di ristorare 
cogli averi della Cassa , o de' Comuni , o secondo 
che meglio parso lor fosse qualunque Cittadino de* 
danni , che soffrisse mediante le rappresaglie ban- 
dite dal Governato!- di Milano, o altra taglia, che 
fosse in avvenire costituita, e determinò, che il de- 
trimento, che indi alle Compere risultasse si do- 
vesse descrivere in debito del Marchese di Leganes 
per esigerlo negli effetti suoi ogni qual volta se ne 
presentasse l'opportunità. Di più che peri' innanzi 
lecito non fosse a' Protettori di concedere veruna 
graziosa esenzione , o franchigia a* Ministri del Rè 
Cattolico > o di altro Principe , se non vuUaniente. 
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co' qualtro UlEzj, e col concorso di ventisei suffragj 
c'alle Leggi ricercati per le grazie , le quali prov- 
visioni prima ponderate , ed esaminate ne' due Col- 
legi, a' quali il Magistrato de' Protettori aveule noti- 
ficate ; conciossiache #U e rra mirassero a conservare 
l' indifferenza , e la libertà delle opinioni nei risol- 
vere , che convenivano a coloro, che amministras- 
sero le Compere , ed insieme a prendere il per- 
messo risentimento verso de] Legati ea , e degli altri 
Ministri Spaglinoli soliti ottenere d;illa Casa di S. 
Giorgio alcuna franchiggia per le ilobbe , ed Ar- 
tedi ne' frequenti loro transiti per gli Slati della 
Repubblica . 

Nel presente Anno ancora li 28. di Luglio asce- 
se al Dogato Giambalisla del fu Vincenzo Durazzo, 
e fu incaricato Bartolomeo del fu Stellano de' Si- 
gnori di Passano dell' Ambasciata alla Corte dì 
Francia per la nascila del Delfino significala da quel 
Rè alla Repubblica , sebbene poi non andò il Pas- 
sar» colà, che nel 1643. 



JC asso da questo secolo il giorno 18. di Gen- 
najo nella Città di Cagliari Capitale della Sardegna 
Gio: Andrea Doria Principe di Melfi Vice Rè di 
quel! 1 Isola , ed il corpo suo trasportato a Genova 
dopo celebratoli nella Chiesa di S. Matteo onoraris- 
sime esequie con orazioni funebri , e recitata da 
Andrea Semino Gesuita , condotto a Loano fu ripo- 
sto nel sontuoso monumento fabbricato da suo Pa- 
dre sotto il Coro del Tempio di Nostra Signora di 
Monte Carmelo . Sue cessinameli le I' Avvìgliano suo 
fratello venne crealo Vice Rè in suo luogo, e Gio: 
Antonio Saoii Luogotenente di quelle Galee . 

Nel corrente Anno eziandio fu il mare Ligusti- 
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co oltremodo sconvolto dalle procelle, e comiche 
la™™?'!'™ ' à' 1 m °ito giovasse a'Naviglj nel Porlo l'edificio del 
-,-.u t ddk Molo , con iutlo ciò grandemente travagliaronvi tan- 
s ' tocliè per camparli dal naufragio si portarono sul 
Molo il nono giorno di Geniwjij , e la prima testa 
di Pasqua cadula negli olio di Aprile le S. Ceneri 
del Precursore, nella quale festa infuriò per modo 1 
la tempesta , die ne contrasse il Moìo più fen- 
diture , ed una Nave Olaudere rotici le gomene 
urtò, e si sommerse in uno de' Ponti ; ed altri le- 
gni minuti similmente prò fondarono ; se non che 
all'aspetto delle Sacre Reliquie rallentò il Garbino, 
ossia Lebeccio, che sollevata aveva la fortuna. 

Nel giorno 18. medesimamente di Aprile soffiò 
con tale empito la tramontana , che danneggiò no- 
tabilmente la Città, ed il Conlado ; intanto ritornalo 
il Garbino in campo cotaulo infestò al Porto' di Ge- 
nova, e suscitatasi in un baleno nuova tempesta ri- 
porlaronsi le prodigiose Ceneri sul basiione del Mo- 
lo; e eoneiussiaclu- secondo il solilo cessassero i ven- 
ti, stabilì il Governo nei rg. di Maggio, che i due 
Colhjgj insieme col Doge ciascun' Anno nella Do- 
menica in fra l'oliava dall'Ascensione, in cui ti 
Chiericato d.;lla Diocesi fa l' Uffizio della Trasla- 
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zione di esse Ceneri avessero a visitarle nella Cat- 
tedrale , ed assistere alla celebrazione della Messa. 

riti caduta la pioggia nel mese di 
secessi va copia dal Cielo dannifìcò 
5 le ville, ed i recinti loro, 
ae di Luglio comparve in alto mare 
icese di 17. Gale, e 22. Navi da 
dall'Arcivescovo di Bordeos, e poi- 



il furti 



un'Annata Fr. 
guerra condotta 
che data ebbe 



1 mojlra di se, pigliò porto in 
: Vado, onde fornitasi di rinfreschi veleggiò verso 
, Monaco , alla vista della qual Piazza le Navi sepa- 
\ ratamente dalle Galee fecero presa a ma» salva di. 
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olio Navi mercantili assai ricche, quallro cioè In- 
glesi, e Ire Olandesi, ed una Amburghese , che 
parlile di conserva da Livorno navigavano alta volta 
dì Spagna, Grave fu la giattura , che quinci risultò 
a' Mercanti Genovesi, ed apprezzala 6oom. Scudi, 
dopo dì che ricondottosi l'Arcivescovo in allo mare 
colle Galee alla veduta di Genova verso Levante , 
come fu dì rimpetto alla Città imbarcatosi sopra 
una feluca entrò nel Porlo , e poiché ebbe girato, e 
minutamente osservato , se ne tornò alla sua Capita- 
na , seguitando il suo cammino verso Levante . 

Entrarono inlanlo li 26. di Luglio nel Porto dì j-. 
Genova 18. Galee del Cattolico governale dal Duca *J 
di l'ernandlna vegnente di Spagna , il quale o si- u s 
mulando di paventare l'incontro del** Armata Fran- 
cese , quivi vi ricoverò, e dimandò di esser dileso 
in evento, che molestalo fosse sotto il tiro del can- 
none, ciò che gli fu conseduto per quanto alcuni 
del Minor Consiglio portassero opinione, che la ve- 
nuta del Duca tendesse a condurre la Repubblica 
a favorire il Rè suo , ed a fare nascere cosa , che 
dalla neutralità la staccasse . Or ritrovandosi il Fe.r- 
nandina nel Porto, ritornò li ig. di Agoslo t'Ar- 
mala Francese in alto mare sopra la Città, e nel di 
seguente cominciò a slare sulle volte rincontro a 
San pierd arena a due miglia da terra ; onde poi 
schiarissi , rivolte le Prore alla bocca del Porlo in- 
viando l'Arcivescovo al Duca la disfida, e lo invitò 
ad uscirsi a combattere seco ; ma non tenendosi il 
Icrnandìna obbligalo a combattere con tanto svan- ra 
faggio, e dubitando insfcme che i nemici fossero f 
per tentare mediante alcuno burlolto d' incendi.^ .: . 
le sue Galee, ricorse di bel nuovo al Governo ri- £ 
chiedendolo di riparo; laonde ripigliatasi questa prati- i 
ca al Minor Consiglio fu egli deliberato , che lenlan- « 
do i Francesi alcuna cosa contro gli Spjrnuoli, si fa- 

q 3 
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rosse loro la rlebìla oop isizion:; , ■ promessa pereti 
all'Arcivescovo la dinutuìa , siccome ademoUsì . 
rdQuindi il Sartie Generale incaricai.» .li tenera ar- 
ginali i Posti, e preste le Milizie; urinirousi il -Molo 
di artiglierìe, e di moschetti quella Navi, che si 
Irovaron nel Porlo , c le Galee dulia Repubblica 
guarnite il' Infanterìa' vegliarono nolie e giorno alla 
custodia della bocca di quello . Paro ancora la No- 
biltà abbandonala la villeggiata™ (ti Sa n pi e rd arena, 
luna si ridusse in Porlo, cioè nella Ciltà, poiché ora 
generale il timore, che quinci avesse ad insor- 
gerne alcuna rottura con Francia : Espuse-si in cia- 
scuna Chiesa della Ciuà per qnaranl' ore il SS. Sa- 
gramenlo dell' Altare per implorare da Dio la ces- 
sazione di qualunque novità. 
™ Conseguentemente fu all'Arcivescovo di Bordeos 
o.- negata dal Governo a titolo di sospetto di Peslilen- 
^za la richiesta facoltà di sbarcare nella Città, e so- 
lamente offerta alla Persona sua , ed a dieci di sua 
compagnia ad arbitrio di lui , perlochò inviaronsi 
Raflaele della Torre , e Glo: Domenico Pallavicino 
ad esibirgli albergo in Sanpierdarena , o in Albaro; 
ma egli non valendosi della concessione, spiegate indi 
a poco le vele riprese il viaggio suo verso Levante. 
Rappresentatesi poscia assai tosto a Ironie della Citlà 
le Galee di Napoli con Soldatesche femiaronsi pres- 
so Sanpierdarena , aspettando che il Duca di Fer- 
nandina si uscisse dal Porto secondo che aveaue 
concertalo , e congiuntesi assiemo fatta una Salve 
i generale iiicainininaronsi verso la Spagna. 

Erano intanto in Genova accaduti assai disordi- 
ni, n delitti , per porre rimedio , c freno a' quali 
dichiarò il Governo discoli Michele Imperiale, e 
Giambattista Raggio , e fece intendere a Bartolomeo 
Bensa Abate di San Bartolomeo del Fossato inlimo 
Consigliere del Raggio, ed a tre altri Sacerdoti Stì^ 
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calar! dì cornuta faina, chi dovei? er uscìrii dalla 
Città, ed ad esso Rag;io, siccomj a soverchio par- 
ziale <1/ Francasi , sospese il Caiiolico ne'. principi» 
di Ollibra te grosse ravJile, ch'egli traeva dai 
suoi Domi ti j . 

Nella noltc dui KCllimo giorni di Fimbrajo Giani- d 
batista dui fu Pietro Scintila -i» ritornando dalla ve- c-L'j '"" "' 
glia , mentre preso da un suo creditore si adope- 
rava a farli resistenza , colpito da una archibusata ; 
fu trailo di vita; c nel di 24. di Maggio il Senato- 
re Tomaso Raggio , il quale nodriva palese que- 
st'urne con Felice Pallavicino Signore della Gabella ' 
alloiilanossi senza licenza dal Governo della Citta , 
del che la fama attribuì la cagione di aver egli ri- 
tenuto nella propria casa iu carcere privala un cer- 
to Caprile, e fenolo morire ne' tormenti , acciò con- 
fessasse una pratica, che esso Caprile avea col Pai- , 
lavici no maneggiata . Notificato ciò al Governo , do- 
veva essere il Raggio nel Palazzo arrestalo, e però 
nssenlofii dalla Patria, donde ridottosi, a Roma, e 
fermatavi 1' abitazione fu in progresso di tempo 
eleilo dal Papa Commissario Generale delle sue Ga- : 
Ice : Fu egli ancora iu queslo mezzo capitalmente 

missione, lasciò nelle ultime agunie un Legalo, e ! 
somigliante indulgenza sperimentò eziandio il Pai- I 
lavicino anche egli capitalmente per grave maleficio 
Laudilo, e ritiralo nel Feudo suo, e presso che 
sempre in casa, con guardie per teina delle insidie 
tesegli dal Raggio, giunto perfino a subornare, ed 
indurre tre sgherri del nemico a porgerli il vele- ì 
110, benché indi per comandameli lo di questo fos- l'icm fasti 
sero morti . \ "J7«/W p"S 

La notte dei iG. di Ottobre nella villa di Marnisi Zi '£,""„:£ £ 
furono da uomini mascherali arrestali , ed involati fixr-r 
due ffpUìlli del Cognome Gavazza, dolati di Bc:ii di ^'''^'.'"T 



Digiuzed by Google 



%Si Annali 

fortuna , ed appresso riscattati con denari , e non- 
diinanco per risapere gii autori del misfatto furono 
; per li due Collegj pubblicale gride, in cui promet- 
levasi in premio del rivelatore quantunque complice 
3oo. Scudi d' argento ; e nel dì 20. fu tronca la 
. .roano, e di pai la lesta ad un certo Leverallo, che 
avea rubbata la Pisside , ed una Campana d' ar- 
gento in San Pancrazio , tramutatogli per grazia il 
supplicio delle l'orche a cui era staio sentenziato, in 
*';" l % d )*~ quello della decollazione. Finì altresì in tjuest' an- 
5i"iC-vliic . no di vivere il già lodato Agostino Mascardi Sarza- 
i nese ; ed ebbe in animo il Governo di aprire un 
i nuovo letto ai fiume della Magra , affinchè tenesse 
I nel Golfo della Spezia , e sopra tal oggetto diede 
alle Slampe un' accurato Scritto Mario De Franchi 
| Nobile Genovese . 

ANNO MDCXLI. 

' Cic^-Jsri Setientrò a' 14. di Agosto a Giambatisia Duraz- 
•■! ■' ■\-'~!~,ì.i zo no! grado, e nel peso del Dogato Gio: Agostino 
• : del fu Girolamo De Marini , e nel mese di Feb- 
I brajo diedesi per comandamento del Governo prin- 
cipio alla demolizione dell'antica Torre della Dar- 
sina ; appresso della Fortezza del Porto Maurizio 
i giudicata di piccola utilità, e di considerabile spesa. 
Z«M«n(J* La sera ancae de ' (ii Marzo Leonardo Spi- 

i',h 'fo't- noia Signore di Fnmcavilla fu con arma corta leg- 
n "-^ ''S-gieruiente ferito da un vii issi mt> uomo, il quale in- 
ul* " ' ■ carceralo confessò di essersi a ciò condotto per man- 
dalo de' Guaschi nemici dello Spinola , onde ven- 
^ ne impiccato; per punire nondimeno compiulamen- 

i te un lalo ridillo, e perciocché inlendevasi , che 
essi Guaschi con grosso numero di gente a piedi, 
ed a caval'o infestavano le strade con detrimento 
| eziandio de' sudditi della Repubblica , fu «gli spe- 
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Jtio col titolo di Commissario Generale contro di 
.'uro a' confini dello Sialo con 3oo. Corsi Gio; Ara- , 
brogio Fiesco, ed appresso in condizione di Coin-^/^f,'" ; ."!" 
missario contro banditi il Cavaliere Gentile, se noiti«cwri;;>i-.» 
the avendo questi spinto ìl Capitan iìuslicone Corso*™ j,^.£' t ^ 
con la compagnia sua in traccia dei Fuorusciti , una i Bm&u . 
di Corazze dell' esercito Spagnuolo poco discosto da 
Capriata assalitolo con molti dei suoi l'uccise, con- 
ducendo i restanti prigioni in Alessandria; altri ab- 
battimenti occorsero medesimamente fra Corsi, e li 
Banditi con gì altura , e strage vicendevole, per la 
qual cosa la Repubblica interdisse il commercio ai 
Popoli di Francavi Ila, e di Tassarolo manifestatisi 
parziali dei fuorusciti nella fazione dei Corsi. 

Cacciato improvvisamente in quel mezzo Onorato 
: ' Grimaldo Prencipe di Monaco Ìl Presidio Spagnuolo a^TJf'Z 
aveva quelli collocalo la Persona , e lo Stato suo Ji.fj 
sotto la protezione di Francia, e posto in luce iS»hufinwi 
molivi, che ;tveanIo persuaso a ciò farsi, atteso \[pcr risàdat in 
quale opinalo successo due galee di Genova, sopra 6 '""™' 
le quali in ritornando di Spagna navigavano il Mar- 
chese D. Filippo Spinola , e D. Giovanni di Ereso 
nuovo Ambasciatore di quel Rè destinato a risiede- 
re in Genova per avventura non approdarono a Mo- 
naco , la qual sorte non iseontrò una di quelle di 
Napoli , perche venendo con altre del suo stuolo 
parimente di Spagna, divisasi per tempesta dal ri- 
manente, e ridottasi, credendolo amico, nel Porto 
di Monaco cade in potere dei Francesi; a maggio- 
re calamità non pertanto soggiacquero li particolari 
Genovesi intanto ad impedire ì soccorsi dal lato di 
Mare alla Città di Barcellona; imperciocché di re- Fcr ull „ . 
pente sorla furiosa burrasca disunitesi cercarono qua- r .i 
le per una banda, e quale per l'altra lo scampo é ■><"» 

e la Capitana essendo lo scalFo di lei logoro , ed "*-' J " a : 
antico, e però impotente a potére resìstere alla mi-. 
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rea , mpppsi affogando la maggior parte dei Remi- 
garli! , sovvenuti, e salvali gli altri da navigli usciti 
a questo fine da Barcellona, che fecero prigioni D. 
Giannetlino figlio di D. Carlo Dnria Duca di Tursi 
Generale della squadra , e Pasquale Brignole Capi- 
tano della Galea , mandati indi a Mori peli ieri . 
„" Ancora nel correlile Anno Pier Batista Borgo 
li- Uomo deli' Ordine Civile , e di molto scienziato 
." mandò alle Stampe un Libro continente i titoli del 
ti- Dominio della Repubblica sopra il mare Ligustico, 
e dedicato al Doge , e due Collegi , acquislolli as- 
sai grazia , avendoli il Governo conceduto di essera 
per privilegio, e senza spesa ammesso nel Collegio 
de' Dottori della Città , e decretato , che ei dalla Ca- 
rriera fesse reintegralo del costo della Slampa con 
donarli tuttavia gli esemplari dell'Opera sua, onde 
profittarne colla vendita . Pari gradimento anche ot- 
tenne Girolamo Barilaro di Sestri di Ponente, quafi- 
tr.: io per natali oscuro, altrettanto di acutezza d' inge- 
jj'jgHo, e di esperienza fornito, avendo egli per l'ad- 
. 'dìelro presentalo al Magistrato de' Padri del Comu- 
ne per la fabbrica del Molo nuovo un disegno con 
molli suoi utili, e saggi avvertimenti intorno all' or- 
, dine d'i recarlo ad effetto, e poscia un' altro per 
: mettere agevolmente, e con lieve dispendio con una 
; macchina ie due Darsine , ed il contenuto lutto del 
V Porto . 

01 Similmente in quest'Anno Mercanti si Genove- 
si, che di altre Nazioni congregaronsi in Piacenza 
per celebrarvi la Fiera de'Cambj di Maggio, ed 
essendo il Console al solito Genovese , pretese il 
Duca di Parma , che quesli si stesse alla presenza 
sua col capo scoperto, e che o il Governatore della 

L Cillà, o il Presidente del Consiglio assistesse alla 
Fiera, ma non volendo ne il Console , né i Nego- 
zianti Genovesi ad alcuna di tali cose acconsentire , 
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quindi parlironsi, e condonisi a Nove ad imporra 
fine alia Fiera , avvisarono ì Mercanti forestieri dì 
essere eglino pronti a convenire nel luogo, ohe fos- 
se concordemmite destinato, purché egli non fosse 
de! Dominio di Parma. Quindi fu poi deputala se- 
de d ti la Fiera la terra di Nove opponunissima a 
tutte le Nazioni , nella quale però si celebrò la Fie- ca&j". 
ra nel mese di Agosto susseguente. 

Nel soprascritto mese di Maggio fu ancora per f Gmuna 
commessionc del Governo trasportato nella Cini un 
Delo creduto del Balista, che teneva presso di se d.::,^. 
un cerio Costanzo di Francesco Nuvolone da S. Remo 
da lui trafugalo in evento di naufragio patito dalla 
barca sua sopra il Corvo, menlre fra le Persone, 
che tutte camparono, crnnvi quadro Armeni , uno 
do'quali disse di avere cola! Reliquia, che nell'Arca , 
in cui nella Sagrila del Duomo si custodisce il Ca- 
lino , fu riposta . Verso !a metà commisero unita- 
mente una vilupcrosa azione , ossia frode, due In- 
glesi , uno de' quali era Capitano di una grossa Na- 
ve di sua Nazione , e 1' altro Mercante di grati fe- 
de abitante da gran tempo nella Città. 

Questi dunque comperata a credenza quantità Troie pnht 
di mere! andolle a poco a poco imbarcando sopra Jj ju i:- ; ;><,, 
il Vascello , il quale poiché fu a loro piacere cari- 
co , vi si imbarcò sopra ancor egli il Mercante , e 
fallasi dalla Nave di notte tempo vela si fermò ella 
poscia in alto mare , donde ii Compratore mosse 
pratiche d' accordo co' Creditori senza pur nulla 
convenire con detrimento alla Piazza per 8om. Pezzi. 

Pressoché nello stesso giorno Costantino Dona oor^AmlZ. 
crealo Ambasciadore Straordinario al lìe Caltoiico u-u.., t 
parli dalla Citlà con due Galee della Repubblica ; f e K ? 
ma ripelendo trailo tratto i delitti fu il terzo giorno <uù jLtù j !r 
di Settembre nella villa di Teralba non per anco «S"f' 
JramonUilo il Sole da uomini (l'avviali pollato via 
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senza sapersi in qual luogo Giambatlsta Tassorello 
Selajolo di onorato lignaggio , e di pingue patrimo- 
nio , ad oggetto ili trarne un ricco riscatto ; onde 
rinchiuserlo con lettera incerta di cinquemila Pezzi, 
minacciandolo altrimenti di condurlo ad un misera- 
tile line, per il quale (itilo grandemente adirato il 
Governo, promulgò severi editti con promesse di non 
mediocri prenij o chiunque palesasse ì malfattori , e 
poiché recavasi a suspctlo un (chierico di chiara pro- 
sapia fratello di uno de' Senatori , fu tra l'ombra 
della notte circondalo il suo Palazzo di campagna 
dalla sbirreria , ed atterrale le porle , e lolle le scrit- 
ture fallo egli con tutti i suoi famigliari prigione ; 
puro non trapelando indizio veruno , che l'osse slato 
egli complice del misfatto, fu dopo alcun tempo 
assoluto. Furono altresì arrestati diversi parenti del 
'rapito per intendere se «e fosse lor pervenuto al- 
-/cuii sentore; ma 1' esito ultimamente egli fu, che 
non essendo stalo nel termino inlimalo, pagato il 
riscatto, terminò il Tassorello ' arso vivo in un for- 
no, fu indi carcerato altresì, e chiuso nella Torre 
Felice Tassorello suo fralello sulla dubitazione, che 
per succederli avesse tenuta corrispondenza coi Rei, 
e cooperalo alla sua morte : Agilossi con somma 
veemenza la causa, ma non essendosi verificata con- 
gettura valevole a giudicarlo partecipe dell' intenta- 
ta sccleraggine , fu egli infine dichiarato innocen- 
te , e lungamente poscia uno dei Segretari della 
Repubblica. 

Sfa neppure la Cillà stessa era ella esente da si 
' temerarie violenze ; con ci ossia ci ìè una notte mede- 
•sima (osservi distintamente assaliti da due masna- 
dieri travestiti olire alcun altro G io: Francesco Tas- 
so, e Francesco Maria Mere Ilo, c sforzati a com- 
porre quale con promesse, e quale coli' attuale sbor- 
do di grossa somma . 



DigmzM by Google 



(S^-i Comi- * (jwvvuì poj^jyu, r ^rWi*. 

Di Genova Lii. IV. 207 
Usò- in quel mentre col Doge, l'Imperarlo» 11 « G»*™ 
Titolo di Serenissimo, che con esso avesse ad esscr^ 
trattato da tutti i Prencipi. e Rè, il qua I alto mos- 
se il Governo a fare un donativo a Cesare di 2om. , 
doppie per ajulo della guerra contro gli Eretici . 
Ancora stabili il Governo di armare sei nuove ga- 
lere, le quali con allre corinete l'ormassero un cor- 
po di dodeci , ed attesa la gelosia recata alia Città 
di Venlimiglia dalla numerosa gunmiggione di fre- 
sco Introdotta in Monaco dal Francesi, provìdde alla 
sicurtà di quella con una non dispregila bile guar- 
I dia . Nel 28. di Settembre impose anche una Mssa 
J generale da riscuotersi fra sci mesi non meno nella 
i Metropoli, che nello Stato di Terraferma di uno pec 
; cento sopra i Capitali di qualunque possedesse ol- 
tre il valore di sei mila lire Genovesi, ed ordinò, {jLqfc Jof) 
A che la Nobiltà , ed il Popolo reciprocamente si sa- (f j j _ 
/t lutassero con levar di cappello, il die fu iinmanti-J faJjjìaJu. 'fóc- 
'■■ niìute ad esecuzione, quando per ['addietro i gran- ( 
• dì. ed i più autorevoli salutando semplicemente con t t * 

j la voce pretendevano di essere salutali col cappe!- J e ^. 
I lo , la quale cosa era talvolta origine di non leg- [ 
ì gieri sconcerti . 

ANNO MDCXLII. 



./"Avendo innanzi di terminare il Governo suo shmAatìa» 
lerminati i suoi giorni Gìo: Agostino de Marini Dn-i,,,,-» ;j.. s ., 
gè successeli nel quarto di Luglio Giambatisln del * ■ : l"' e -" c ''J" i " l 
iti Domenico Lercaro, e poiché era stalo intermesso Li^nd . 



'; per lo spazio di due anni l'uso delle Galee dì Li- 
bertà ; avegnachè l'ollimo incominciamento sortito 
i nel i638. fosse sialo corrotto da un tristo progres- 
1 so nel susseguente , ripigliassi in quesl' anno , ma 
ì con maggiore calore, ed impeto, che consìglio; pe- 
[ rocche l'avere la compagnia risoluto di armarne 7. 
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(li colpo , costrinse I" assoldare genie di pessima qua- 
lità , e furono preposti alle Galee Gentiluomini non 
provati nell'arte nautica, salvo Alessandro Gentile, 
ed alcun altro. Accompagnar ansi adunque le sette 

' dì Libertà con le sei della Repubblica sotto la con- ■ 
ditta di Federico Imperiale lodatissimo guerriero , 

: ed uscito egli dal Porto si contenne per 35. giorni 
ne' mari di Sardegna senza che mal gli si rappre- 
sentasse 1' opportunità di alcuna preda , onde tra- 
passato in quei di Corsica a vista della Bastia diede 
fondo, ed in tal congiuntura la ciurma libera sen- 

. y.a aver punto di forza i comandamenti degli Uffi- 
ciali a trattenerla, abbandonati i legni, e scesa in 
terra diedesi a saccheggiar le campagne , e ad ir- 
ritare i Paesani . Perseverò questo disordine un 
giorno, ed una notte, e nel seguente, non ostante 
che lo scarso numero di genti rimasto co' Capi nel- 

-lc Galee sparassero il tiro di partenza, e facesser 
Sembiante di volere sciorre dal lido, con tutto ciò 
la marinarla non tornò ad imbarcasi; perlochè qilel 
Governatore ordinò . che costoro fossero dapertuito 
presi, e molti legati da sbirri ne mandò alla Galea , 
scndosene una quantità dispersa per 1' Isola, talché 
le Galee di Libertà tra per ii mancamento de' Re- 
miganti , c tra per 1' imperìzia , ed indocilità loro 
durarono grande fatica a condursi a Genova , e 
quindi per molli anni non fecesi più parola di ar- 
marne; e quando poscia essendone Capitano Già: 
Giorgio Giustiniano si misero nuovamente in punto 
tibbracciossi 1' espediente di mescolare la gente li- 
bera colla legata , il che pure nemmeno riusci allo 
Stesso fine -, mercè gl'inconvenienti nati sul fatto, e 
iion preveduti • 
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inolata al Governo in quest' Anno dal 



, glna Anna Regenle di Francia rial Sig. Montol !ìe- f^»™« da fi. 
\ siderite in Genova la perdita da lei latta di Lodovico fi^dJ^uT- 
i X11L. suo Consorte, e. la successione di Loilovico "> ditù: k^. 
XIV. suo figliuolo Putto attualmente di cinque anni; n(l '° 

■ il Governo per soddisfare a' pensi della pubblica 
I condoglianza per la morte del Padre, e della letizia 

per l'elezione del figliuolo destinò colà Bartolomeo 
! de' Signori di Passano Gentiluomo ornato olire la 
; chiarezza della stirpe di gentilezza d' animo, di ma- 
gnificenza , e di trattamento, e che passalo Ira pre- 
cipui onori , e maneggi della Repubblica vestita ave- 
va la Toga di Senatore , e di Procuratore , ed eser- 
citate le principali amministrazioni dello Stalo: Ver- 
j su la fine dello stesso Anno si condusse egli, perà 
; con alquanti compagni, e con un pomposo t'orni men- 
i lo a quella Corte , e quivi pervenuto espose al co- 

■ spetto della Reina , di tutti i Principi , e Principesse 
del sangue 1' imbasciata sua ricambiata da quella con 

i espressione di amorevolezza , e di pregio; appresso 
; ebbe udienza da essi Prencipi , e Prencipesse, e 
i dal Cardinale Mazzarino , da' quali tutti siccome ad 
1 Ambasciadore lugli dato il titolo di Eccellenza , e 
| scambievolmente visitalo, e gì' istessi convenevoli usa- 
; rono seco il Nonzio del Papa , e l' Ambasciadore 
! d'Inghilterra, e gli altri Ministri de' Prencipi fora- 
stieri: Tolto indi congedo riiornossi alla Patria col 
Donativo fattogli d'una sontuosa Argenteria, che se- 
condo il costume presentò a' Collegj , ed essi gliela 
lasciarono . 

Fine dd Tomo Quinto, - 
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